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IL censore^ nel crivellare i sentimenti delFauto- 
re delP Istoria civile^ quasi sempre asserisce cose 
da lui non dette^ ovvero malamente interpréta le 
sue parole^ deducendo conseguenze e sequele 

f>îene non meno di paralogiscni^ cbe d'animo ca- 
annloso e prlvo d'ogni caritâ cristiana; quando- 
ohè noi gli potremmo raccordare i detti de^ Padri 
che altrimenti c'insinuano^in particolare quel di 
sant'Uario (lib. Z^, de Trinitatef cap. i4 ) înteUi" 
gentia dictorum ex cousis est assumenda dicendi, 
quia non sermoni res, sed rei sermo est subjectus : 
ne dissomigliantemente a clo disse ancora san 
Gregorio sopra Giobbe : Arrogantes viri in eo quod 
bonorum dicta superhi examinant, verhorum ma^ 
gis superficiem, quam s^enun cardinem pensant; ed 
altrove: arrogantes vùi habere hoc proprium so* 
lent, ut dum nimia invectione prodeunt, etiam in* 
vehendo menduntur , et cum non possunt reprehen- 
derejusteqiiaesunt, reprcliendunt msntiendo quae 
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non sunt. Contro a' quali regolatamente noi mo- 

streremo aver gravemeote peccato il censore. 

Osservazioni sidla leltera i.' 

Il Gne cb'ebbe l'autore deU'Istoria civile <li 
dedicare il suo libro aU'augustlssimo padrone, 
egli si fu, percbè conleneva i varii avveDÎnientî 
del siio gloriosissiino regno, e per dimostrargll 
gralitudine di lanti beneiizi compailltl al comu- 
ne di esso e accennati nella dedicatorta, e non già 
quello cbe asserïsce il censore. 

Pag. 3. La provvidenza di Ferdinando il Calto- 
lico nel lasclare erede de' suoi domiai Cailo V, 
fu usata per mantenere e vieppiù accrescere !u 



iccome Tien nferilu e 

:i, nella guisa cbe il 

civile, il (juale i. 



indezza de' suoi r 
confermato da tutti g!i storic 
rapporta l'aulore dell'htoria 
questo parlicolare pailô con verità e da uomo di 
onorej o non già da imposture, corne fanno î pa- 
dri gesuili, de' quali, per tralasciare moltîssimî 
esenipli, mi raccorda 1 Isloria délia SocIeLà del 
padre JuveQci, pubblicata e compusta in Roma, 
in oui narra diTersamente le controversie e gli 
affari délia Cin^, di quel cbe esigeva la yerità e 
lo stalo di essi, nel tempo appunto elie si erano 
L'hiarili nelle varie Congregazioni di Rama, isti- 
luite per l'esame de' Riti cinesi; del cbe vi fu non 
piccioia briga col papa Clémente Xi, il quale or* 
dÎDÔ cbe.rÎMcesse i Ibgli. 

Pag. 4- Egli è faho cbe l'istorico voglia il sa- 
•:erdozio ridouo a quelpunto in cui lo vorrehbero 
jiici soli elle, non conoscendo divin cuUo^ hanper 
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vano il mesliero lie' sacerdoli: anzi l'aulore pré- 
tende collucare il sacerdozio in quel grado cbe i 
papi stessi lo banno collocato, î cui detti vengo- 
no reglstrati da Grazlano, cotanto partigiano délia 
polestà ponlificia , come si pu6 vedere nel canone 
Duo {') di Gelasio e Gregorio Vil, papi, ed in al- 
tri che qui tralascto, e nella guisa appunlo che 
lo ha eolJocato Cristo Signer ÏÏostro in quelle pa- 
role : Seges terrae àominajitur eis, vos autein non 
sic; maravigliaiidtjsi ciascuDO che non siano note 
al censore queste inassime, cîoè î teriuîni délie 
due potesià. 

Pag. 7. Egli è tutta verilà ciocchè l'autore nar- 
ra di Carlo V, benchè l'islorico in gran parle ne 
attribuisca la condolta a monsiguor dî Genres e 
agli altri Fiamminghi > cosl fa ancora quandoegli 
parla dï Fillppo 111 e IV, e di Carlo il, accagio- 
nando i ministri, i quali si avean posto in mano 
lulto il governo. Questo è scrivere da galanluo- 
mo e da buono storico^ altrimenli bisognerebbe 
biasimare gli scrlttori della sacra Blbbia, in cui, 
bencbè epirata dallo Snirito Santo, si tassano i 
dîfetti dt Dayide, di Salomone e di altri perso- 
naggi i quali erano tanto dilelti al Signore Iddîo. 
Taï cammino tenncro i mîgliori storici, de' qua- 
li, per tralas(!iare gli antichi, basta leggere il 
Gnicciardini, ministro de' papi) laddove fa il ca- 
rattere dt Alessandro VI e di Giulio 11, siccome dt 
Leone X il fa monsignor Giovio; e il Varchi, isto- 
rico fiorentino, non poche cose eDormi scuopre 



([) Dùtinct. 116, c 10. 
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de' Anchi di Firenze, e in partîcolare del gran 

Cosimu. 

Pag. la. Il ridurre l'elezioae dell' ioapcratore 
alla Yolontà degli elettori, e non già a qaella det 
papa, fu seDtîmeDto espresso da Federico appres- 
SO Matteo Parîsienae : Liheram imperii nostri co- 
ronamtantiun bénéficia divirto adscribimus ! electio- 
nù primam parlem Mo&uniino ARcmepiscopO , dein- 
de quod superest caeteris secandam ordmem princi- 
pSms recognoscimus: realem unclionem Coloniehsi, 
supremam vero, guac imperialis est, summo pon- 
tifici; nel quai luogo si parla deU'unzione da farsî 
eolita dal papa dopo essere stato elelto, e non già 
in tempo délia crcazioae o elezione,Ia quale uni- 
camente si riconosce dagli elettori. Questa un- 
zione la pretendevano altresi gli arcivescovi di 
Milano, per essere una solennità e ceritnonia, e 
non già perché dèsse drilto e prerogativa per l'e* 
lezione deU'imperatore. Gosi Vunzione de' re di 
Francia,che costuma farel'arcivescoTO di Reims, 
non dava aîuna validità alla sua eleziooe (vedi 
Giansenio Qel Mars Gallicus), la quale dipende 
dalta potestâ e d'.cbiarazione degli Stati Generali 
e del Parlamento , siccame dimostra il Limiers 
-îlla Vita di Ludovico XIV. D'ofifesa fu aiï'Impe- 
ed a' suoi diritti la pretensione di Paolo IV, 
quale ricuso i!l rlconoscere per î mpe rat ore Fer- 
nando, a cul da Carlo V fu rinunciato l'Impe- 
3, pel drittu ch'egli pretendea di dover coava* 
lare e conGrmare la stiddetta rinunzia. Anzi , 
le neppure la corte di Roma abbla alcun dirJltu 
rca l'accresuimenLo degli elettori, l'abbiam ve- 
ito col fatlo a' di nostri, cUc, a dispelto di lei. 
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il duca di Annovér è slato posto nel numéro di 
essi. 

Pag, i8. II censore biasima Y autore délia Sto- 
rîa civile a riguardo de^ tholi e del principio délia 
signoria délia casa normanna in Puglia e in Si* 
cilia, in farla derivare dall'elezione de^ capitani^ 
f de^ soldati e del popolo. Ma cib ebbe biogo anco 

neirimperio romano> dove sotto la libiera repub- 
blica Telezionede' gênerait e de^ pabblici ammi- 
nistratori apparteneva al popolo: 

qui dahat oUm 

Imperiunij /àsces, legiones 

al dir di Giovenale (1). Ma poi varib sotto i Ce- 
sari: 

; . . nunc se 

Continet atque duos tantum anxius optat^ 
Panent et circenses (2) 

Ser aver i soldait la principal parte neirelezione 
egrimperadori} come si narra di Giulio Gesare^ 
di Ottavio^ di Àdriano^ di Pertinace, di Giuliano^ 
di Severino^ di Macrino, di Massimo, di Aurélia- 
no ed allri, veaendo sforzata dairelezione fatta 
dai soldati l' approvazione del popolo e del sena- 
to: anzi dopo Galba leggiamo essersi fatta l'ele- 
zione non in Roma^ ma nelle province^ cbe è 
quello cbe disse Tacito: ei^ulgatum Imperii arca* 
nom» 

Nel! a medesima pagina i8 il censore accagio- 

(ï) Giovemîe , tiatiia 10, V. 78, c. 79. 
(tî) Idenij ibidem* 
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na l'autor deiristoria civile > quaslchè stimasse 
non altfv vero Imperîo durar oggf nel mondo^ se 
non ilgreco^ e per conseguenza quel del Turco, 
occupante la sede di Costantinopoli : ma non so 
conoscer vera mente d'onde cîo deducej poichè 
egli solo prétende che^ essendo Carlo Magno da 
patrizio romano acclamato^ incoronato ed unto 
per imperatore da Leone papa^ non per questo 
si deduce esser trasferito T imperîo in Occi dente; 
poichè i greci imperatori^ come leggesi nelle loro 
istorie, si querelano fortemente deirattentato, e 
di aver usurpato il nome e i diritti imperiali che 
ad essi convenivano^ oltre le altrc giuste ragioni 
che avevano sul territorio ecclesiastico; come in 
fatti i popoli délie ciltà del nostro regno^ che, 
rimaste sotto il dominio greco^ non voUero ri- 
conoscere Carlo Magno ^siccome nol fecero altresi 
i Beneventani stessi. INè scorgo come il censore 
incolpî la spedizione e '1 giusto possesso che Teo- 
dorîco ebbe deiritalia^ poichè egli la fece per 
ordine e permijssione di Zenonc^ imperatore d^O- 
riente^ il quale si servi di esso per conquistare 
colle di lui armi quel che gli apparteneva giu* 
stamente; e in falti Zenone gli confermo il do- 
minio per averla conquistata colle proprie forze^ 
siccome fece ezianclio Ânastasio. Quindi si cava 
che Teodorico fu giuslo principe e leglttimo pos- 
sessore deiritalia^ la quale conquistata avea col- 
le sue proprie armi. 

Qsseri^azioni sulla lettera 3.* 

Pag, 3o. Questa lettera è tutta piena di tratti 
sediziosi e di stizza contra l'autore deiristoria 
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civile, nientre il censore prétende vend icarePof- 
fesa de' Napolitani^ gravemente ingiuriati dall'i* 
storico^ dove narra il fattp e la morte dl Manfre- 
di^abbandonato e tradito da' regnicoli^che Dante 
chiama Pugliesi. Ma cib non è colpa deiristorlco^ 
ma bensi Ji Dante, il quale prima lo scrlssejben- 
cbè per altro in questo falto non dice il poeta se 
non la pura verità. Similmente laddove Pautore 
dipinge Tignoranza de' giureconsulli napolitani, 
egr imputa i loro difelti ed errori nel Iraltar le 
cose legali a mancanza di necessaria cognizione 
ed a vizio del secolo. Questo è scrivere da isto- 
rico, cioè dir le cose tali quali sono,con sincerità 
e verità, e notare i difetli dei popoli e de* prin- 
cipi secondo le regole diLuciano^ laddove tratta 
deiristoria. Cosi ban fatlo gli anticbi, in partîco- 
lare Tucidide, il quale non lascia d' innalzare con 
lodi il valore, il coraggio ela condotta de* Lace- 
demoni, di gran lunga superiore agli Âteniesi, 
benchè egli Ateniese si fosse; e '1 grande istorico 
Tito Livio non tralascib di lodare GneoPompeo, 
in maniera che Pompeianum eum ^uguslus ap' 
pellaret, bencbè egli fosse cotanto amico di Ot- 
taviano, a cui non dispiacquero tali encomii fatli 
a Pompeo. Solo noi leggiamo solto i tiranni pra- 
ticato il contrario. Quindi è cbe Gremuzio Cordo 
incontrb Tindignazione di Tiberio per aver lo- 
dato Marco Bruto, e per aver chiamato Caio Cas- 
sîo Romanorum ukimum; onde i suoi Annali me- 
ritarono le fiamme (vedi Tacilo negli Annali al 
lib. IV). Ne credo che i Napolitani siano cosi gen- 
tili e delicati, corne lo fu Plutarco, il quale non 
mancb di tessere un aringa contre Erodoto, col 
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trattarlo da maligno^ perché clisse jnale de^ suoi 
cîttadini. Si loda grandemente la sincerità di Dan- 
te, il quale nel canto XV deiriDferno biasima i 
suoî Fiorentini in que^ versi : 

Vecchia fama nel mondo lî chiama orbi: 
Génie avara, invidiosa e superba, 

e laddove nel Purgatorio al canto VI biasima il 
governo di Firenze e la pessima condizione di 
tutta ritalia. Ma io non so corne i Gesuiti siano 
ora tramutati in difensori ed apologisti dell'ono- 
re e délia gloria de* Napolitani^ dappoichè nis- 
suno megllo che essoloro han malmenati e cru- 
delmente strapazzati i Napolitanij e in particolare 
i più dotti e pii letterati^ siccome il padre de Be- 
nedictis nelle sue Lettere Apologeticlie ha fatto^ 
tacciandogli di novitâ, e corne macchiati di mi- 
scredenza e di ateismo: ne l'istesso censore si è 
punto dipartito dalla di lui traccia^ corne si pa6 
scorgere in molti luoghi di queste sue lettere, in 
])articolare nella lettera lo/, pag. i8i,dove par- 
la degli spirài sublimi eforti délia citta di NapoU, 
i quali nulla sUmanOy anzi disprc§iano i santi, la 
Chiesa e V indulgenze, 

Pag. 32. Non è forse vero quel che Pautore 
nrcenna intorno alla maniera con cui i^monact 
hanno accumulate tante ricchezze e béni tem- 
poral!^ cioè con insînuare a^ laici di lasciare ere- 
dtià e legati aile chiese , in particolare a quel 
che si sono arricchiti o colla ruberia o colla usu<^ 
ra, ovvero che han menato vita lasciva e disone- 
sia per potersi in questa guisa purgar^ dalle lo- 
ro colpe e trovare facile Tcsplazlone senza far 
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penltenza de' loropeccati^ e senza restituîre ci6 
che avean rubato? Sono pur troppo noti gli arti- 
fizi e gringanni da essi usatî colle donne, e in 
ispezialità colle vedove ne^ primi secoli, per ac- 

Îuistare ample eredità e legati^ onde per legge 
i Yalentlniano fu fatto ad essi il divieto di po- 
ter acquistare per ravvenire; eja pratica di corn- 
porsi pro maie acquisitis et oblatis vien pur trop* 
po pratica ta e approvata, contantodiscapito délia 
santa penitenza ordinata da Gesu Cristo e dagli 
apostoH^ per la bolla délia crociata nelle Spagne. 
Egli sarebbe necessario cbe il nostro Augustissi- 
mo padrone ordinasse cbe i monaci e i preti non 
potessero in appresso possédera béni stabili^ sic- 
come ba prescritto a' Gesuiti di Boemia^ e nella 
guisa cbe i Yeneziani altresl praticano; poicliè 
veggijimo nel nostro regno, di tre parti ai béni 
aveme giâ acquistate due porzioni gli ecclesia- 
stici, e quelPuna rimasta a* laici soggiacere a 
tutti i pesiy dazi e gravezze. Anz'io stimo cbe sa* 
rebbe somma prudenza e saviezza délia corte di 
Roma Timpedire ad essi maggiori acquisti^ per 
noa perdere in progresse di tempo quel cbe ora 
posseggono, accadendo loro quello stesso cbe 
avvenne in tngbilterra, dove i monaci e gli ec- 
clesiastici^ d'immensi béni posseditori^ siccome 
scorgesi dal libro intitolato Monasticon An^Uca^ 
/Z2im ^ perdettero a tempo di Arrigo VIII in un 
XBomento quel cbe con tanta fatica e industria 
avean guadagnato pel passato. Ma cio da noi si 

1>ub desiderare^ ma non giâ ottenere; poicUè^ co- 
ando tutto il denaro degli ecclesiastici nel seno 
di^Homa, questa non vuol cagionarsi si notabil 




!r''^^w^^^^—PiSi>> ^mmi 'I WKS A^mmmwmmm^mmKmt^mm 



14 OSSERVAZIONI 

danno per la sna avidilâ e strabocchevole avarî- 

zla , essendo pur troppo vero quel che disse il. 

poeta(l): 

Ho Mtnpre inteio e sempre chiaro furomî 
C^argento che lor basti non han mai 
Vescovi^ cardinali e pastor summi. 

Vizio e dîfetto che a' cherîci prima di lui rim- 
proccia Dante (2) : 

Fatfo v' avete Dio d' oro e d* arerenlo t 
E che alfro è da voi' ail' idolâtre , 
Se non ch' egli uno e toi ne orate cento ? 

Pag. 38. L'autore délia Storîa civile col detto 
di Clenardo non vuol bîasimare il Jus romano, 
ma l'abuso che se ne fa nel fôro, i cavilli e le 
dilazioni délie cause; il quai disordine non ha 
luogo nel regno di Fezza , sîccome nel nostro pur 
troppo lo ha. Ânche gli anlichî si sono querelatt 
del danno che portano le moite leggî, in partî- 
colare Tacito, laddove disse (3): et corruptissima 
repuhlica plurimae leges, che a lungo ne divisa il 
disordine; ed Isocrate loda gli Ateniesi, i qualî 
più alla educazione e al far divenîr i suoi citta- 
dini uomini di prohitâ, che a proraulgare moite 
e varie leggî hadassero. 

Pag, 4o Cib che si narra délia vita licenzîosa 
del duca d'Ossuna, egli è pur troppo vero, sîc- 
come lo fu altresî di Alfonso, re di Napolî, del 
principe di Oranges e d' altrî. Questi e simili rac- 



(M Ariosto, aatira 2» a messer GalaMO Arioftto. 
(2) Dante , Inferno , canto 19. 
(S) Tàcito, Annali, lib. 5, c. 28. 
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conti, per esser conformi alla veritâ^ siccotne non 
pregiudicano alla nazione^ cosi accredilaaû al- 
tresi la sinceritâ delFisloria; ed egll è una con- 
dotta e maniera praticata da tuUî gli storici non 
men greci che latini^ e dagli eccleslastici stessi 
su i fatti de' pnneipi, de' quall ne han tessuto i 
lor raccontî. Ed in fatti î Grecî col narrare î di- 
fettî di Pericle, di Âlcibiade^ di Filippo, dî Ales- 
sandro, e i Romani quel di Marcantonio^ di Ce- 
sare^ di Nerone, di Gaio Caligola non hanno pan- 
to pregiiidicato alla lor nazione^ ne li veggiamo 
per detta cagione da chicchessia biasimati ^ ne 
condannati. Ânzi siccome gli sArici sono da com» 
mendare, cbe alla vista del pubblico non nâscon- 
dono i fatti, di quai sorta cV essi si siano^ cos\^ 
pèr contrario, son forte da biasimarsi i Gesuiti, 
cbe danno altrui cagione di dover narrare cose 
turpi e scandalose da essoloro permesse e sotto 
la lor condotta eseguite; siccome è lo avère in 
Venezia permesse le mogli di coscienza, per cuî 
si sono viste mancare non pocbe nobilissime fa* 
mîglie: Tessersi con troppa connivenza, per non 
dir furberia,d!portati con Arrigo IV^ re di Fran- 
cîa, e col trapassato re Luigi XIV; percbè il pa- 
Jre La Chaise soleva dire, esser meglio cbe un 
principe fosse lascive, che crudele e féroce. Ba- 
sta leggere un libro di Morale, più volte ristam* 
pato in Vienna, d'un Gesuita, il quale préten- 
de, coirautorîtâ d'altri suoî, di non doversi caC' 
ciare di casa la concùbina; libro cbe è stato pro- 
scritto, non ba guari di tempo, in Roma. 

Pag. 4^. n censore parla con molto astio, e 
narra cose false contra Fautore delFIstoria cîtI- 
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le^ poîchè questi riportb merçede e regalo dal 
Gomune di questa ciUâ per la sua Storia civil«^ e 
fu ascritto e annorerato tra gli avvocati délia cit- 
ta di Napoli. 

Pag. 43. La nobilissima famîglia di Gapua^ a 
dLspetto del censore, ai contenta e si pregia di 
trarre la sua origine da Andréa di Capua, avvo- 
cato fiscale a tempo di Federico H , da cui fu im- 

Jâegato ne' più rilevanti affari^ e preiniato di più 
eadi liberi e franchi da ogni peso di servizio; e 
ne è stato V autore ringraziato^ anzi che biasi< 
mato dai signori di detta casa^ i quali possono 
ben dire : • 

Tota Ucet vëteres exomerU undigue cerae 
Atria, nobiUtas sola est atquê unica uirtus (I): 

atimando degnamente esser questo V unico pre- 
gio délie più riguardevoli famiglie^ tra le quali 
è indubitatamente da annoverarsi quella di Ca- 
pua, dappoicbè trovansene pocbissime che mo« 
atrino la loro origine prima delFundecimo se« 
colo^ in cui s'introdussero i cognomi^ per quel 
che rapporta il padre Mabillonj mentre^ se si 
vuole riguardar più oltre^ ci mancano le mémo- 
rie^ si confondono le notizie tra per lo difetto 
de' cognomi^ i quali non erano in uso^e perché 
gli archivi per le assidue guerre e saccbeggi fu- 
roDo arsi e distrutti^ senza che^ nel rintracctare 
le origini di esse^ qyando si vuole andare tanto 



(I) Gio vénale, salira 8, ▼. 20. 
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înnanzi^ avyerrà quel che diceva Giovemile de' 
Romani: 

Et tamen ut longe répétas longeque ret^oluas 
Nomen ab infami gentem deducis asylo. 
Majorwn primas quisquîsJUit ille tuorum, 
Aut pastpr fuit, aut îLlud quod dieere nolo ( I ) . 

Osservazioni sulla lettera 4*^ 

L'autore dell^Istoria civile non parla gtammai 
della fondazione degli ordini religio&i^ ma bensl 
délia corruzione e degli abusi che i monaci da 
poi fecero delle regole prescritte dai loro fonda- 
torî, i quali ordinavano la poverlà, il vivere ne- 
gli eremi é ne' luoghi solitari^ e senza impacciâr- 
si negU a£fari secolareschi. I Protestanti sofamente 
han biasimato Tistiluzione del monachismo ed î 
6Uol fondatori. 

Ma egli si è contentato di dire non più dl quel 
che dice san fiernardo nelle sue letterCj il qua- 
le^ per dimostrare quanto i monaci del suo tem- 
po avessero traviato dalle antiche massime^ sem- 
{»re si querela d'esser essi Ignoranti e cattivi^ 
addove gli antichi furono dotti è santi. Lo stesso 
fece Erasmo su i monaci del suo secolo^ ed il 
Revelino e Gian Battista Mantuano e Gîan Geie- 
ro^ che fiori nelPanno i^g4, nei suoi libri stam- 
pali in Ârgentina^ ne' quali altacca Pignotanza 
<ie' frati^ e la loro malvagia vita^ tralasciando il 
Boccaccio^ il Poggio nelle facezie^ e il Poliziano 
nel prologo che fa su i Menecmi di Plauto; ma 

(I) Giovenale, tatira 8, v. 273. 

GUhhoib j Opère postume^ T. III ^ 
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sovra tutti è àst far altenzione a Dante, il qaaie 
ne) Paradiso, al canin X%I[, introduce a parUre 
san Benedetto ia questa gaisa; 

« !■ r.gal« mia 

Riroua i ffh per danao délie carte ; 
Le mara che ■oleaDO ester badfsi 
Falle lono ipeloncbc, e [t cocolle 
SuGca aon piene di farina ria. 

Ëpocodopo: 



Poicia rigoardi li doT't traKorso, 
Tu Tederai dcl bianco fallo brunit. 

SîmigliaDtemente al canlo XH del Paradiso 
parla della corruttela in cui eran cadutï i Fran- 
cescanî per aver tralignato dall'orrue dcU'iatitu- 
lore: 

Lb auB (amiglis, che 

Co' picdi aile lu' 

Chs qucL dinaazi 
E iMlo a' aiicdra di 

Detia mala coltar 

Si lagaerà cbe t' a 

E de' Domemcani nel caDto X del Paradiso; 

Ma il SDo peculia di uuotb Tiianda 

Ë fallo gbiorto (1, ch' ener non puate 
Cbe per diverti lalli pon si spanda. 

E qaaaia le sue pécore rimole 

Più tornuQo air oïil di laite vflle : 
Ben ion ili quelle che lemono 'I danno: 
E itringangi al paitor ; ma son i\ pocbe, 
Cbe aile cappe foiniice paco panno. 



e «imo 


■» dritta 




i taoto Tolla, 


, a quel 
lalla rie 


1 Hirialro gitla. 

lotta 


ra, qua 
«cagli 


□do il loglîtr 
■ia l»lta. 
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Il censore fa maravigliare corn'egriinprenda 
la dlfesa degll ordini regolari, quando i Gesuiti 
se ne son mostrati e se ne mostrano tuttavia di- 
spregiatari^ siccome quelli che si credono supe- 
riori di gran lunga ad ogni Ordine per la dot- 
trina^ per la santitâ e per V istituzione délia loro 
Società, sicGOme si puo scorgere nel libro inti- 
tolato: Imago primi Soeculi, da essi coniposto e 
stampato in Fiandra^ di cui il signor Arnaldo ne 
forma un^analisi nella Morale Pratica; ne ha 
mancato il padre Rinaldo nel libro de Immuni- 
tate Cyria^orum di attaccare forleraente i Do- 
menicani^ e il padre Germonio^ a' nostri teinpi^ 
d' incolpare i Benedettini^ corne possessori in* 
giusti de' béni che hanno in Francia per di- 
plomi e donaztoni de^ re e di principi^ che essi 
han fabbricato per qualificare giusti i loro pos- 
sessi. 

Osservazioni sulla lettera 6.» 

Pag. 75. L'autore descrive il danno recato e 
che tutto di recasi da^ monaci e da^ frati nel re- 
gno di Napoli per l'ampie possessions^ rendite 
ed entrate che posseggono, restando impoveriti 
i laici^ dai quali si convengono pagare al princi-* 
pe tutte le gravezze ed i pesi pubblici., di cui essi 
ne vanno eseiiti; oltracib dimostra quanto essi 
cospirano alla maggior grandezza ed ai vantaggi 
délia corte di Roma nel difendere i suoi drittî, 
e ncU'abbattere e discreditare Tautorità, le sacre 
prérogative e i dirilti de' principi. Ma cio non 
solo non è falso, ma eglt è pur troppo vero, poî- 
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chè nelle rivoluzioni e nelle niuUzloni de^ prin* 
cipati, secondo le insinuazionied i comandi délia 
corte di Roma^ comunicati per mezzo délia con? 
fessione e di altri artifizi usati^ ban posto sos* 
sopra la quiète pubblica^ avendo in costume la 
detta corte ia tali occasioni di favori ré quel prin^ 
cipe cb'è piu ad essa divoto ed ubbidiente^ e da^ 
cui possono sperare maggiori vantaggi. Quindi il 
papa suol chiamare tutti i gênerai i délie r.eIigio- 
ni^ cbe per dette ed altre cagioni fa rtsedere ia 
Roma 9 e loro ordina di scrivere ai loro frati quel 
ch'egli loro impone e comanda; e si è veduto 
col fatto quanti tumulti hanno eccitato nel regno 
di Sicilia per lo famoso interdetto di Clemeni- 
te XI ^ il quale chiamo a se tutti i généralise loro 
impose di far da^ suoi frati predicare Tosservan- 
za di quello nel suddetto regno. Sono eziandio 
note le crocîate e l'indulgenze che i papi per 
mezzo de^ frati facevan predicare in Italia e fuo- 
ri di essa a^ popoli , percbè costoro prendes- 
sero le armi^ discacciassero e fortemente resif 
stessero agrimperadori di Germania^ cbe Âriosto 
disse : 

L' indulgenze plenarie al fiero Marte. 

Pag. 8i e 8a. Parla délia vita comune de^ Meni* 
dicanti, prescritta da Roma e non eseguita^ poir 
cbè a riguardo délia povertà ciascun provvedeva 
al proprio bisogno. Ma qui non parla délie ricr 
chezze de' Gesuiti^ i quali, posti nel numéro de' 
mendicanti da Pio V, hanno acquistato immensl 
poderi^ e sono divenutistraricchi nel Regno^ non 
tralasciando di esercitar mercatura di porci^ ai 
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panni foreslîeri, dt formaggio e di vîno,percui 
tengono aperto un pubbliro luagazzîno, non sen» 
za gravîssimo scandalo de^ paesani e de^ forestie- 
rî^ ed hannô in questa città, corne ahres\ in Ro- 
ma^ un banco aperto da rimettere in ciascun an- 
^olo del mondo ogni gran quantità di denaro. 
Contra di essi per detta cagione il padre Rainai-' 
do lascib scrittoun libro, dove gli 'tratta dâ tra- 
peziti e nummulari. Lascia il censore altresi di 
parlare de^ béni e dell'entrate amplissime de* 
Bonedeltinîj de' Carmelitani-Scalzi ^ de' Marti- 
niani ed altri monaci regolari. 

Pag. 85. Le monache altresi^ per le doti che 
restano iu patrimonio de' monasteri^ sono fuori 
di misura cresciute in ricchezza^ essendovi di 
quegli a' qaali ogni anno avanzano otto e più 
mila ducati^ da impiegarsi in compre^ nelle quali 
i secolari restano addietro^ non potendo comprar 
le case e poderi più di quel che vaglîono; lad- 
dove a' luoghi pii, purchè ad essi la roba riman* 
ga ed impiegbino il denaro ^nulla importa com- 
prargli oitre il giusto valore. Queste doti e livel- 
li^ secondo il Yan-£spen^ sono infette di simo- 
xifa, e da non doversi praticare; e in fatti la nostra 
città ha supplicato la benignità di Gesare^ che 
dopo la morte di ciascuna menaça siano per l'av- 
venire le doti restilulte ai loro parenti; dalla 
quai richiesta si scorge quanto danno ricevano 
i secolari per la spesa di entrate e livelli asse-* 
gnali aile monache. 

Pag» 86. Si scorge chiaramente quanto il cen- 
sore sia ignorante de' canoni, menlre stima es- 
sere Tislorico il primo ad afFermare che le doti 
e i livelli puzzan di simonia. 
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Pag, loo. E favola tulto quel clie râcconta 
délie lîmosine de' Cerlosini, per allro obbligali 
pel legato della regina Giovanna di farle nella 
cfaîesa deirincoronata^ il che essi trascurano; e 
n les te m en falso è quel cbc narra eziandio de* 
Gesuiti^ i quali in veritâ^ per scbifar il concorso 
de' poveri, cominciarono a farloro un brève ca- 
fecbisino; c quando^interrogaii^non recitavano 
bene il Credo e le altre orazioni , sotto questo pre^ 
teste gli sferzavano in guisa che non più s' acco- 
stavano aile loro casç. 

Pag. 109. Qui viene in acconcio il discorrere 
un po' a distesa sopra i Gesuiti e in prima ve- 
dere se Taringa di Errico iV, cbe dal censore si 
rapporta, sia vera, poicbè non mi raccordo di 
averla letta giammai; e quando la fosse^ bisogna 
dire cbé la condotta del cardinale di Toledo^ la 
quale si legge nelle lettere del cardinal Ossat in 
favore del re, ponesse il costui animo in Iroppo 
buona fede de^ Gesuiti, ma cbe di poi si accerto 
del procéder di costoro a spese della sua propria 
vitâ nell'enorme attentatodi Francesco Ravaillac, 
il quale non altronde fu derivatocbedairempie 
massime del libro del Mariana, gesuîta spagnuo- 
lo. Bisogna leggere il libro di Ridolfo Hospinia* 
no, intitolato Hisloria Jesidticay in cui vi sono 
rapporlate le aringbe del Passerazîo e del padre 
di Antonio Arnaldo contra di essi, il tentativo 
^fatto da' Gesuiti in Ingbiltetra di mandare per 
l'aria a forze di mine U Parlamento, e gli al- 
tri fatti di «ioiile farina da loro pralicati in 
Germania, oltre le pestilenli e perniciose mas- 
sime de' loro dottori, poste in fine del suddetto 



DELL'ABATE GAKOFALO 23 

libre. Dee&i ancbe leggere un libretto de\ padre 
Quesnello, inlilolato ^rtes Jesuiticae, délia se- 
<conda edizione 0)« 

Osservasioni sulta Uttera 7.* 

Pag. 1 1 5. H ceDSOf e forma una vana salira sul- 
îa credenza dell' autore , quasi çh' egU avesse 
difeso il peccato filosofico, o la morale de' Ca- 
«isli, peggîore di quella dei Gentili, o avesse 
accusalo di Manicheismo saiil'Âgostino, siccome 
Lan fallo i reverendi padri délia sua Compagnia. 

Pag, 117. n concubinato, di cui parla raulore 
deiristoria civile, praticavasi legitlimamente pri- 
ina del concilie di Trento, ed era un matrimonio 
di coscienza, avvalorato dalle leggi civili, e tol- 
lerato in appresso dai Gesuili in moite parti, 
«pezialmente in Venezia ed in Francia. 

Pag. 121. Taccîa l'aulore, perché ha biasimato 
la Scolastica. Bisognerebbe anche biasimare san 
Bernardo, Gregorio IX, san Simone di Gassia, il 
Gersone, il cardinale AUiaco, Melchior Gano, ed 
il medesimo cardinal Gotti, il quale nella sua 
Teologia, data aile starope in quest'anno, con^ 
fessa che il biasimo di Lutero e Calvino contra i 
Cattolicî non era in altro fondato, che nella ma- 
niera di teologizzare da costoro adottata. 

Pag. 122. Egli è pur troppo vero che i De- 
cretisti e gli Scolastici cosp irarono a stabilire la 



(1) Il libro inlitolalo: Maximes de la morale des Jésuites 
h il vero rilratto in niiniatura délia loro morale e dei loro mo- 
ralistî. 
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monarchia papale, siccome ci dimostra il Frevet; 
ed il Fleuri lô attribuisce aile spurie Epistole de 
cretali, 

Pag. 125. Quai fracasso è mai quello che fa 
qui il censore contra Fautore délia Storia civi- 
le^ il quale assegaa il quarto secolo e gli altrt 
susseguenti per epocbe alla venerazione délie* re- 
liquie^ a' peilegrinaggi^ al canto ed airufficiare? 
Ma questo non è derogare ail' autoritâ délia Ghie* 
sa^ che ha indotte si fatte costumanze^ la quale 
daU'autore vien sempremai rioonosclutas si bia- 
sima soltanto quel faiso ed erroneo culto che i 
frati insinuano ai fedeli> ed in particolare ver- 
so deir immagini , il quale è un pretto abuso^ 
dappoichè ad esse deve reodersi onore e non ador 
razione^ secondo il concilio di Trento. Le père- 
grinazioni in Gerusalemme dapprima parvero 
pie^ utili e fruttuose^ ma poi furono per gl^in- 
convenienti biasimate da san Girolamo e da san 
Gregorio Nazianzeno^ il quale ne scrisse una inr 
tera lettera. 

Ossefvazioni sulla lettera 8.* 

Pag. i3o. Pone tra i dottori délia chiesa lati-* 
na Pier Lombardo> il quale per verità non in* 
contro in tutti i suoi sentimenti teologici Tap* 
provazione dei Cattolici; ma tuttavia Dio volesse 
che si fosse poi seguitato il suo metodo di teolo* 
gizzare^ fondato sopra la Scrittura ed i Padri^ e 
non giâ sopra il vano e scolastico filosofare, co- 
rne segui in appresso. Il censore non Iralascia di 
por ancora nel ruolo de' doltori TAureolo^ l'Er- 
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veo, il Mairone^ rOccamo'^ il Copreolo ed il Sua- 
teZy oomi da fare spiritare i cani^ i qualî noa 
avean letto i Padri^ îgnoravano ristoria ecclesia- 
stica^ la cronologia e la geografia sagra; non in<« 
lendevan la lingua ebrea^ ne la greca, non le 
origini délie anticbe eresie^ senza le quali non 
si possono intendere i Padri; e, quel ch^è peggia^ 
introdussero ed accomodarono il vano e sottile fi* 
losofare alla teologia^ siccome fecero i Manicliei> 
i quali si davano percib vanto di superare i Gat- 
toRci^ cbe aveano cotesto modo dt teologizzare 
trascurato; per lo qiial motivo furon i suddetfi 
Manicbei gravemente biasimati da sant^Agôstino 
nel suo libro de UtUitate credendL I Scolastici an<* 
cora introdussero Pindagare il quomodo e U qua* 
rene^ venerandi misteri délia religioïi cristiana> 
metodo cotanto oppngnato e ripreso da san Ci* 
rillo^ gerosolimitanOj nelle Gatecbesi^ e da san- 
t'Agostino sulla Genesi. 

Pag. i3i. Afferma d'essere stata sconfitta la 
setta degli Ussîti da san Domenico e da san Fran^^ 
cesco^ peccando in cio un tantino nella cronolo-* 
gia. Questo è un de' frutti délia Scolastica^ cbe 
egli cosl eccessivamente esalta. Più rero avreb« 
be detto scrivendo cbe da^ Gesuiti si bene fu 
sconfitta la setta de^ Luterani e de^ Galvinisti; 
ma col mezzo degi'incendii^ délie sedizioni^ e 
con artifizi e cabale nel commuoTere t principi 
di Germania contro di quegli con si fatti modi^ 
affine d'impossessarsi de^ loro béni. Si^ possono 
dire i Gesuiti d'aver fatta vera guerra a^ Protêt 
stantt;ma non si possono già dare il vanto d'ès- 
sere stati i pr imi ed i più valorosi a combatter'* 



À 



j^it^^. 



26 OSSEAVÂZiONI 

gli cogli scrittl; il che è slato pregîo de' Dôme- 
nicani e de^ Francescani^ e sovra tutti di poi del 
signore Antonio Arnaldo^ del Nicolio^ e degli al* 
tri dotti franzesi e dottori délia Sorbona; con- 
ciossiachè le controversie del Bellarmino usciro^ 
no assai dopo lo stabilimento délie sétte di que- 
gli eretici; ne per esse il Bellarmino si acquisto 
quel credito e fama cb' egli sperava presso i Pro- 
testanti e i Gattolici. Basta leggere il disprezzo 
ehe ne mostra Giuseppe Scaligero^ il quale per 
contrario loda assaissimo gli Annali del Baronio^ 
il quale difese per via d'istoria i dogmi cattolici: 
metodo cbe non pub V Horbenchio ne' suoi Mi- 
eeellanei non confessare assai dannoso e pre- 
giudiziale alla sua setta^ riconoscendo ingenua* 
mente di quanto svantaggio era a quella stata la 
pubblicazione di quegli Ànnali. In oltre non si 
pub negare che il Bellarmino^ per Pignofanza 
délia lingua greca^ e per non aver meditato su 
i padri greci^ vien riputato assai debole e su- 
perficiale nelle risposte agli argomenti de' Pro- 
testanti. Âggiungasi, ciocchè è peggio^cbe aven* 
do egli meglio cbe altri penetrato il sentimento 
di sant'Âgostino, e '1 suo sistema intorno alla 
Grazia, procurb di deviare da quella opinione, 
siccome si pub osservare nel padre Serry nell'L 
storia délia Gongrcgazion-e de ^uxiliis , tenuta 
sotto Clémente Vlll e Paolo V^ ed in moite opi* 
nioni non piacque alla corte istessa di Iloma^ on- 
de Sisto V fe' proscrivere e proibîre i suoi libri. 
Più si potrebbe dire del Petavio, il quale affer- 
tnb e s'ingegnb di provare non esser nota né 
chiaramente manifesta la divinitâ di Gesù Cristo 



DELL'ABATE GAROFALO 27 

De* primi tre secoli^ onde i Sociniani ne' loro li- 
bri hanno pieleso cotanto vantaggio e 5uperio« 
ritâ sopra i-Galto1ici. 

Pag. i36. 1 monaci antichi erano in veritâ pie- 
ni di vîzlj corne il confessa san Girolamo in mol* 
te sue Icltcre; ne Tautore bîasima i Macarii^ gPI* 
larioni, i Pacomii^ i quali erano uomini dabbene 
e ritirati negli eremi da tutti gli affari secolare- 
schi. 

Pag. i4i« Bisogoerebbe qui descrivere la ma* 
niera colla quale il générale Acquaviva instrui e 
addottrinb i Gesuiti nella piii fina politic«n, e fare 
alcun motto délia profezia di san Francesco Sa* 
verio^ stampata in Fiandra, nella quale progno- 
stica , do^er la compagnia dapprima Jiorire in uo* 
mini sa\fi e doiti, e dipoi in politici ^ j^er i quali do^ 
ve\^a venime la sua rovina. Questa fu mutilnta nel* 
le al tre edizioni, siccome fecero altresl dcl libro 
del padre Ribadeneira j stampato in Roma , il 
quale» per essere stato compagno di sant'Igna» 
zio^ descrisse appieno la suavita^ asserendo che 
egli non fece giammai miracoli^ ma cbe le vir* 
tù insigni di oui era fornito^ gli valsero per mi- 
racoli. 

Pag. i49* Se mal non mi raccordo^ io lessi 
nel testamento di san Francesco^ ch^ egli ordi* 
nava a^ suoi frati di osservare esattamente la sua 
regola^ e percio non ricorressero in Roma per im* 
petrar dispense^ da lui gravemente vletate. Biso* 
gna volgere il Wadingo negli Annali de' frati Mi- 
nori, che parla délie riforme de' Francescani, le 
quali altro non dinotano cbe corrutiele e inos- 
fiervanza di regole; ivi si possono leggere pari^^ 
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mente le conte^e grancltssîme tra di loro surte fn- 
torno h forma delPabito e del cappucclo di saii 
Francesco^ per cul s' împlegarono con più bolle 
i papi a determinarne la figura. 

Pag. i55. Stima empiéta tingiurîare gli ordini 
à Dib sagraliy quando lo sono tutti gli uomini 
dabbene^ di cul san Paolo dicet Templum Dei 
estis. lû questa guisa saran empli san Glrolamo^ 
san Bernardd e tanti altri che han detto maie ed 
hanno biasimato i vizi^ le corruttele ed i disotdi- 
nl de' monaci: i papi stessi^ i quali nelle rlfor* 
me splegar dovettero i loro rllasciameitti e dis* 
solutezze dl vlvere: san Bonaventura^ che pro^* 
euro la riforma de'suoi frati: e sarebbe stato em- 
pio sovra jutti, al parer del censore, ch' è Ge- 
sulta« Innocenzlo XI^ il quale^ non contento di 
mortificare laCompagnla in tante guise, e di prdi- 
blre la loro morale rilusciata^ se non fosse stato 
prevenuto dalla morte, egli avea in animo di ri- 
iormarne interamente il governo colPabolire il 
despotisme del padr*e générale e del Sinedrio, e col 
ridurla in tanti provincialati^ non dispotlcamente 
soggeitl alP arbitrlo del générale^ e dispostl e re- 
golati giusta Tordîne e la forma délie altre rell- 
gionl. £g1l conoscea la potenza e rlcchezza di 
questa si vasta monarchia^ da cui pub ne' tem- 
pi susseguenti, corne avverrà sicuramente^ esse- 
re inquletato il papa istesso (0. Ed in effelto pare 
che i Gesuiti non abblano altra mira^ che di er- 



(I) Clémente %UI se ne risenfe pnr troppo, e laCompagnia 
comÎDcià a veder veiificata la ptetesa profezia dl cui si è fatta 
qui sopra menzione. 
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gersi in formidabile potenza, quando crivellano 
e bilanciano gli afi'aridel mondo^ evanno scuo^ 
prendo i segreli de* gabineiii de re e de' print 
çipî^ nelle variée e spesse congregazioni che si 
fanno innanzî al générale ed agli assistent! ogni 
settiinana in Roma. 

Pag. i56. Le ptcciole divozioni introdotte daî 
frati, i qualî hanno con cib aperto una strada as^ 
sai agevole per Fesplazione de^ peccati^ hanno 
abolita la Vera idea délia penitenza; ne so corne 
dopo il concilio di Trento elle si permettano^ e 
non si aboliscano interameole ^ essendosi .quivi 
ordinato di doversi dispensare Tindulgenze di 
rado e senza denaro. Non vi sono mancati catto- 
lici assai dotti^ ed in ispecie il signor Thiers> da 
cvii nel libro délie Superstizioni.^ deirultima edi- 
zione^ vengono bandite e biasimate. Da questo lir 
bro si possono pre^dere délie notizie su tal pror 
posîto. 

Pag. i58. Lo scapolare di Simone Stoceo^ da- 
togli dalla Yergine^ vien riputato per favola dal 
padre Papebrochio^ Gesuita. Ed i papi, neiravei^ 
voluto dichiarare simili fatti^ corne fe' Giqvan* 
ni XXli^ si possono ingannare^ siccome si sono 
ingannati nel dichiarare che i Garmelitani deri- 
vassero da Elia. Vedi il Propylaewn delPapebro- 
chio, ed un^ leitera latina scritta dal cavalier 
Maffei al signor Cupero^ incuioppugna l'ordine 
Costa nliniano ^ non ostante che Clémente ^I lo 
avesse per vero e legittimo dichiarato çon parti* 
côlare bolla. 

Pag. i49.Fu opinione insinuata nelyolgo dai 
Francescanij dhe chi andasse yestijtQ del sacco di 
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San Francesco, non potesse dannarsi^ derisa da 
DesiderioErasmo net dialogo Franciscani , e pri- 
ma da Dante ucl canto ventesimosettimo delPIn- 
ferno, dove parla dî Guido, conte di Montefeltro, 
il quale, veggendosi divenirveccliîo,per (aream- 
menda delle sue colpe^ si fe* Francescano^ e fu 
quegli che diede il consiglio a Bonifacio VIII co- 
rne dovesse ruinare i Golonnesi. 

Ossers^azionî sulla leltera 10/ 

Pag. 17g. Il censore attacca qui fortemente 
Pautore deïristoria civile^ il quale^ parlando de- 
gli Ëbrei^ afferma essere stata la lor disciplina 
volgare e semplice in queste parole : la cui légal 
disciplina essendo molto semplice e volgare, non 
fu mai avuXa in moka riputazione. Ma egli parla 
non con propri sentimenti^ ma di passa ggio rap« 

fiorta quel che gli altri han divisato intorno aUa 
égal disciplina degti Ebrei. Egli ha voluto ac- 
cennare cib che i Gentili ne pensavano, special- 
mente CelsoC)^ il quale presso Origene pretese 
che tutti î riti e le cerimonie délia legge, corne 
dati agli Ebrei d' ingegno grossolano e ottuso^ 
non contenessero sublimi sensi nella forma che 
si scorgea nella religione degli Ëgizi e de* Greci, 
di gran lunga forniti di sapienza maggiore e di 
più altointendimento.Lo stesso dicea Giuliano (^)) 
il quale si maravigliava corne la legge degli Ebrei 
fnsse cosi chiara^ e nuUa di misterioso dentro di 



(1) Vedi Origenes contra Celsum^ lib. 4 e 5. 

(2) Apud Crrillum contra Julianum^ lib. 9. 
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se contenesse. Â queste calunnie e dicerle ebbe 
riguardo Tautoredeiristoria civile, quando scris*' 
se esser Tebraica disciplina molto semplice e vol- 
gare^ e che perb non fosse mai avuta in molta 
riputazione; essendo per altro a lui certo^ non 
cbe manifcsto^ cbe sotto il velame delle cose sa- 
grc, e sotlo gli enimroi e le figure de' riti ceri- 
moniali il gran législature Moisè voile ascondere 
sublimi senlimenti di misteriosa sapienza^ nella 
guisa appunto che se ne vantavano gli Egizi e 
Je altre naziohi idolâtre, giusta Tespressione di 
Clémente Alessandrino; il che fu ancora di poi 
notato da Cirillo Âlessandrino ^ laddove scrive 
contra Giuliano. Al che vi aggiungiamo Pautori* 
ta di Plutarco^ gran filosofo (0^ il quale^bencbè 
Gentile^ pàrlando degli Ebrei^ non ebbe ripara 
di confessa re : Quod sérias quasdam et philosophie 
cas rationes habeanty quas in snilgus non efferunt, 
A questi misteri voile alludere anche Giovenale, 
chiamando jircanum volumen quel di Mosè , . * 

servant et metuuntjus 

Tradidit arcano qu(^cumque uolumine Moses (2) . 

E certamente bisogna co' segni materiali adat-^ 
tarsi aile menti degli Ebrei^ t quali non eran ca- 
paci delle cose intellettuali e sublimi. Questo è 
sentimento di Teodoreto (5), il quale cosisiespri- 
me: Non est ignorandum, Dominum sapientissi* 
mum per signa corporea studuisse commodo eorum. 



(1) Plotarco, S/mpos.j lib. 4, quest. 5. 

(2) GioveDale, salira 14, y. lûi e \0Z, 

(3) Comment, in Gènes. 
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qui crassioris adhuc erant ingenii, nec eapercipere 
poterant quae sunt intellectualia ('). 

Osservaziom sulla lettera ii.' 

Qui tesse il eensore un'analisi del progres$o 
délia giurîspradenza romaDa^eavata da librï del- 
Tautore della Storia civile^ per trarne massime 
contrarie a' costui piissiml sentimenti con giri di 
parole oblique e maligne; prima di esaminar le 
quali cose noi ci maravigliamo, com'egli biasimi 
(pag. 199) l'autore delFIstoria civile, perché pro- 
ponga il Jus romano quai solo e chiaro esempio a 
cm ai nécessita convien che si adalti la politica di 
chiunque ama giustizia insieme e félicita di gover^ 
no. Questo è un lînguaggio conforme a quello 
degli antichi Padri e greci e latini^ anzi de papi 
stessij i quali in somma riverenza banno avuto 
le leggi romane, e coirautoritâ di esise piii volte 
i loro detti han confermato e stabilito, com'è da 
vedere in san Gregorio Nazianzeno^ in san Gio-* 
van Grisostomo ed in altri antiqhi padri; e san- 
t'Agostino nel libro della cittâ di Dio attribuisce 
la grandezza e durata delPImperio romano aU'e- 

2uitâ e giustizia délie leggi^ tralasciando che san 
regorio papa spesso di esse^ ed in particolare 
délie novelle di Giustiniano, fa onorata menzior 
nCf corne faaltresi Giovanni VllI; e spezialmente 

(I) Qnanfnnque non si ppfsa determinare se il sentimento 
di Celso e di Teodoroto au gli Ebrei de' loro tempi^ qui so- 
pra rapportato, fosse stalo allora fondato^ e'si pu6 con sicu- 
rezza perè assprire cbe raoUi Ebrei de' nostri dt loro danno 
ed in sapere ed iu costumi nna solenne smentlta. 
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6ottO i re Franchi ^ delPautorità di quelle si val- 
sero i gran prelati délia Chiesa, come pub veder* 
si presso Ivone di Sciartres ed Incmaro^ arcive- 
scovo di Reims; di modo che^ vivetido gli anti- 
chi Cristiani ed i papi stessi sotto Fosservanza 
délié leggi romane^ dee di nécessita dirsi ch'e- 

Îdino conoscessero come da esse la giustizia e la 
elicitâ del governo derivava. Indi il censore for* 
temente attacca l'autore delPIstoria civile^ qua^ 
sichè costui avesse empiamenteparlato, dicendo 
che la religion cristiana avea mutate le leggi ro- 
mane sotto Costantino;e tntto il discorso che fassi 
dalFautore sul mutamento e variazione délie leg- 
gi romane^ avvenuto sotto Gostantino^ e sulJa 
nuoTa forma e costituzione delPImperto dal me- 
desimo introdotta^ altro non vuol provare, se- 
condo il censore^ se non che ci6 dérivasse dalla 
* nuova religion cristiana^ la quale egli abbraccib, 
e che Giuliano, per Tolere ristabilîre la grandezza . 
e lo splendore deirimperio, fu costretto ad abo- 
lire la nuova religione cristiana ^ e stabilir leggi 
a quella opposte e contrarie. Tutto cî6 vien di- 
pinto con colori ed ombreggiamenlt di orrore e 
ai empiéta 3 quando che non seno che sentiment! 
nati da infallibili conseguenze^ le quali avven- 
gono negrimperii e ne^ regni per lo cambiamen- 
to delPantica religione ^ colla quale va sempre 
unita la forma del governo^ la quale. nelle nuo- 
ve religioni conviene necessariamente che adottt 
altri princlpi ed altre massime. Le massime det 
Gentili e dei Cristiani deiFintutto erano tra loro 
contrarie. Quegli indrizzavano le loro azioni alla 
dilatazione dell'Imperio: si esponevano ai mag- 

GjÀsaoBiÊ f Opère postume^ T, IIL 3 



•^ V -^ 



34 OSSERVAZiOin 

giori perieolî e disagi per la salute d«1Ia patria> 
per manteoere la gjoria dell» nazione;, e per slen« 
derDe ampiamente le eoiK^ui»te,e percidavrez^ 
zavaoo 1 anime alla ferocia e alla- fortejua. Furo-^ 
no presso di loro îslituît^a ta] fine i sacFÎfizicruea'- 
li> Li coiBbaitimento eolle fiere^ le naamacbre, le 
ioUe e i giuochi de* giadiaiori t si accosittmaroDO' 
a vendicar&i deile iogiarie e délie offese^ed a; 
tramar la oiorie e la ruina de^ loro oemici. A que* 
$ia loro condetta dovettero essl formare e adai* 
tare le leggi» i eostumi e le masiere di viVere. 
Yi aggiunsero Faruspictna e i libri sibillinî per 
regolare a Ibr piacere gli animi de' sudditi, e toK 
geigli a loro arbltrio, e mnovergli secondo gK 
tnteressi e le Becessità dello Stato. Qiieste mas- 
aime erano dîrettamente contrarie a quelle délia 
religion eristiana , la quale ordiaa non solo di 
perduDare, ma di beneiicare rinimico, di ado- 
rare il SigDore tddlo nellu spirito e nella verità, 
di mantenere una cari ta ed a more universale ver* 
ao tutti gli uoniini, di sfuggire la cupldità délie 
cQse terrene> non men le ricchezzecbe la dopii- 
nazione; di aagrificare al Facitore di tutte le cose 
ranlnto giustoe purgaio da' vani affettl^edi ub- 
bidire aile sovrane Potenze nel regolamento ci- 
vile; di non turbar la pace pubblica,ed altre ao- 
miglianti. Quéste massiQie, io dico, abbracciate 
da Goatantino, insieme colla religione eristiana, 
di nécessita fecero che questo imperadore pian 

f^iano venisse mut^ndo la polisia e lo spirito delle 
eggi romane) il ehe poi più ampiamente esegul 
Teodosio^ ruinati i templi de' Gentili e vietato 
Tesercizio délia loro religione; per guisa cbe Giu« 
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Hano, volendo ristabilire il GestUesmo^ forzato 
fu ai annullare le leggi di Costantioo, di favo- 
reggiare i filosofi gentili^di proteggere gli Ebrei, 
fien nemici dei Gristiani^ eu a costoro interdire 
la iettura degli autori gentlli^ per ridnrgli îd una 
eslrenda ignoranza ed in uni versai dispregio. Ma 
la Provvidenza dÎTina altrimenli dispose ai quel 
ch^egli meditava^ poichè non poterono gli ELrei 
fahbricar di nuovo il tempio in Gerusalemme per 
le Toraci fiamme che uscirono di soito la terra } 
portenio acoennato e desoritto da Âmmiano Mar- 
œllino^ aorittore Gonlemporaneae gentile^e Apol- 
linariO) formando tragédie e commedie in polito 
e terso.sttlé^ per comodô ed addoltrinamenio dei 
Cristiani, mantenne loro^ in quel turbine di per* 
fiecuzione^'.esercitati nelFeloquenza e nella purità 
délia greca faYella.Egli è pur vero ofae grimpe- 
radori romani^ siccome introdussero in Roma i 
ritt per le cerimonie e il culto délie altre religio- 
ni^ mostrarono sempremai abborrimento e indi* 
gnazione non ordinaria alla religione ebrea^ sotto > 
la quale oompresero la criatiana. Noi ne abbiaiBO> 
il testimonio di Gicerone neiroraziooe a^ pro dt 
Placoo : Istorum religio sacrorum asplendore higus 
imperii ff'asntaU numinis noslri et majonan insti» 
tufis àbhorreb€U.¥j Tacito chiama i loro istituti (') 
sinistra^faeda, e gli Ebrei stes&î gentem teterri» 
mam; e perb insieme cogli Egizi furono di Roma 
cacciaii^ il cheacoenna ancbe Suetonio nella Vita 
di Nerone^ Ma donde dérivasse mai taie odiae av« 
veraione dei Romani contra gli Ebrei ^ Tacito lo 



(I) Tacito, ^irt., lil». 5. 
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espresse cou brevità : Aloses, quo sibi inposterunt 
^eniem jirmaret , novos ritus contrariosgue céleris 
mortatibus indidit: profana illic omma, quae apuH 
nos sacra: rarsum concessa apud illas, quae nobis 
incesta. II cfae prima di lui fu detto altresl da Dio- 
duro Siciliano C). Per l'islessa o somigliante ca- 
gioDe i Romani impresero a perseguîtare ed in- 
teramenle rovinare la religioa cristiana, la quale 
jiuiaicam scq>erstitionem appelle) UlpiaDO, e Pliaio 
nella lettera a Traiano superstitionempravam: sic- 
corne parimente in un marmo di Nerone, rappor- 
tato dal cardinal Baronio, leggesi: ob provir. i^- 

TRONIB. ET HIS OVI NOV. GENER] UVM. SVPEKSTITION. 

iNCVLCAB. pvRGiTAM : Taie a dire , non per attro mo- 
tivo, se non ch'elta avea riti, islîtuti e massime 
tutte opposte aile romane, e viveano questi in ti- 
moré t^e da essa venir polesse la rovina del loro 
Imperio, siccome viene espresso in un marmo 
di Dioclezisoo in queste parole : stperstitionk 

GHRISTIUniRVH VBIODE DBLETA, QUAE IHPEHtTH ROïU- 

NVH EVERTEBtT. Siccbè quale strano pensameoto 
ba mai formato 1' autore dell Istoria civile, qua- 
lora diase che Gostantino, seguendo la religione 
cristiana, fsceesG non picciol mulamento aile leg- 
gi romane, e che Ginliann, volendo riatabilirela 
gentUe, le leggi del suo antecessore fosse co- 
stretto di annullare? Gli Ëbrei fecero ISstesso 
verso le leggi egizie; anzi il Signore Iddîo av- 
vertl ad essoloro di non seguire quelle dei Gana- 
nei, nel paese de' quali essi dovevano soggior- 
nare 1^). La religion crisliana non pu6 duoitarsi 
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che portasse la ruina deirimperio romano^ poi- 
chè non prescrivea massime ai ferocia ne dî con- 
quiste^ non di aviditâ délie cose terrene, ne di 
oro o d*argento, ma per contrario dettamî di pa- 
ce^ di tranquillttâ e di amore verso Iddio e il 
prossimo; siccome vien predicato dal suo legi* 
slatore ne' sermoni fatti alla turba e agli aposto- 
li (M. Onde san Paolo disse: Ut qiUetam et tran- 

Îuillam {fitam agamusinomnipatientia et charàate, 
utto cib ben abcbe divlsarono e Lattanzîo e Ter- 
tulliano e sant'^Âgostino , qualora parlarono dei 
pregi e délie prérogative délia nostra sauta reli- 
gione , da oui la pace e tranquillità vennero diffuse 
tra gli uomiqi, scacciate le guerre, le sedîzioni e 
i turbamenti de* governi ^ e destate le stragi e la 
ruina del génère utnano. Il che avvenir non po- 
tea senza la mutazione délie leggi^ senza Pabo- 
lizione de^ riti e de' costumi romani^ i quali det- 
tavano massime ambi2îio8e, e princlpi lurbolenti 
e contrari a quegli insçgnati cla Gristo. 
« Pag, 310. Dispiacciono al censore le lodi date 
a Gtuliano. Ma egli non si pub negare che non 
fos6e dottb uomo e valoroso soldato : e V istesso 
ean Basilic e sad Gregorio IVazianzeno^ in corn- 
pagnia de^ quali aveva' studiato in Âtene le let- 
tere greche é le scienze^ grandemente il lodano 
nelle loro léttere^ benchè Fultimo, giustamente 
sdegnato, gli scrivesse poi quelle fiere invettive 
cbe leggiamo nelle sue oper^. iVoi ci serviamo di 
moltissiroe e savissime sue leggi) che Teodo* 
sio e poi Giustiniano posero liei loro Codici: dal 

(I) Vedi iotorno a ci6 Arnobio; nel lib. 2 Coiitra Génies. 
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signer Spanemiô, chefe^ la ristampa délie opère 
(li Giuliano, si pôssoDO trarre moite e varie no^ 
lizîe (*). 

Pag, 21 3. Anche le lodi date a Teodorico tur« 
bano Pànimo del censore. Questi fu uomo giu* 
sto^ è regolb con somma prudenza ed accortezza 
il regno d^Italia (V, mantenendovi la forma di 
un saggio governo^ corne a p pare dalle sue lette* 
re îndrizzate al sénato e al popc^o romano* I papi 
medesimi si rioieitevano aile di lai deeisioni^ in 
particolare dopo succeduta la morte di An^ta- 
siô ûeiranno 498 i due rivali Simmacu e Lorea« 
zo^ i quali contrastàYano ainbedueperlopapato* 
Raduno più sinodi in Roma,^ e nel quarto «inodo 
rOmano noi leggiamo queste parole: Sancta sy* 
nodus a^md urbem Romam ex pruecepto gloriosis^ 
sùni régis TèodoricL Son degni iaoltre ai essere 
rappottati gli stabilimenti di Atalarieo» suo suc^ 
cessore^ il quale ordinb cke le-cause de' cherici 
fossero trattate dal papa^ ma con poteatâ di po* 
tere appellare al giudizib secolare (?) : proibk sètto 
severissime pêne la simon^a, la quale si pratica* 
va nella elezione de^ papi» de' vescovi^ de' me* 
tropolitani e de' patriarcbi '^). A qualificar que* 
sti due personaggi per uomini giusti e sapienti 
bastano gli encomii cfae ne tesse Gassiodoro; e 
benchè Ariani» fecero nondimeno giuste e savie 

(1) E molfo pîîi da' frammenii dî Gialiaùo m^deaimô, trattt 
dalle opère de' suoi competitori , e oon taato guato e sptrito 
messi inbella vUta dal marchese d'Argent. 

(2) Vedi Gassiodoro, lib. 6 e 7. 

(3) Idem, lib. 8, c. 24. 

(4) Idem^Vih. 9^ c. 15. 
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ïèggi, s1ccoi|ie son ijùélle ai Costanzo e di Va- 
lentej le quali presse noi bamno tanta auiorità fi 
potere^ SBCCrcbë ancfae essi fossero Ârianl. 

Pag. 2f 4* Aiiche Yaknttniafio (ve^r Âmmiaiio 
Màreellkyo, lib; 3o) fe^ un edîtto the «îmcuti vî* 
^esse iiella eut setta e nella sua reri|;ioife;onde 
Temistio^ filosofo^ ^rafideuiente )o esait<) m una 
orazione stajnpata «fat padre Petarîo^ ^esuila^ « 
poi dal padre ArdutnaCiosi in frertnània pel txat* 
lato di Munster andie i prhicipi eattolicî toTlerâ'' 
«10 clie i Luteraiii^ i CaWîoisii e gli allrî'settart 
professino tcfa lîbertâ la laro setta , e-cib per ë>^i- 
iar maggiort seandali, sediztonr e turbatnentt ne' 
îoro Stati, e perché i Cattolici ne^ paesî de' Pro- 
testaiitî possan godere ezîaodio l'rstessa înimu- 
«litâ e privile^io. 

Osservazîoni suUa lettera i a." 

Qcial maratiglia se la eitijl di Nâ poli durasse 
lungo tempo nell'idc^atria^ seconda il testiœo- 
nio di Simmaco^ quando feggiaœo cbe sin al 
tetnpo di san Benedettoy cbe fu dcI quinte se* 
-colo^ ancbf' ella dominasse nella Campaniay ed in 
Ingbilterra sino al tempo dt sanGregorio^ sicoo- 
sne ahresl tra i Sassoni sino a quetio di Garlo 
Magno, il qnale per mezzo de' vescovi e de''Bé« 
nedettini si adoprb a tutio potere per estirpare 
afiatio il Otmtflesimo? 

Osservazîoni suUa lettera i4** 

Pag. a43« L'antore vien infcolpato^ percb'è ra* 
gîonando de' Solitari e de' Monaci , egU nonfaC" 
da un mmimo mouo délie Ioro insiffii i^iriù^ me' 
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riti e dom eletti, Con cui Dto adomà quelle grandi 
anime. Questo noa era dovere ne carîco dell'au* 
tore, cbe tratt6 solamente dett'Isloria civile; e 
se questî alcuaa Cata ha tacciato L monaci per le 
sedizioni e î turbamenti da loro cagionati nclïo 
StatOj e per la inerzia ed iaSngardaggine loro, 
non lia preteao perb blasimar mai i fondatori, 
ma bensl i loro seguaci, i quali traligoarono dal* 
le loro regole, virtù e saotità, nella giiisa cfae 
san Girolamoi san Gîan Crîsostomo ed altri santî 
padri ave»n fatto. 

Pag. 245. CuQtinua ad incolpare l'autore per 
aver dipiDlo sao Gregono, siccome il ceasore 
dice, per uooio accorto e prudeate a saper ve- 
gliare sulla potenza de' Loogobardi, percbè QOD 
s'.impadronissero di Kouia, mautenendo perci6 
divozione, stima e currispondenza cogrimpera- 
dori d'Orienté. Ma questa prudenza, artîfîzio ed 
accortezza l'hanoo usata tiilto dî i papî col but- 
tarsî al partito or de' Francesi.ordegli Spagnuo- 
li, aecondo mcgllo tornava a' loro interessi, co- 
rne fecero Leone X, Paolo IV ed altrl, sin bdcIu 
a far lega col Turco, corne Alessandro VI e Giu- 
lîo II. Egli perù si dee reçare per. norina dei papi 
l'esempio di san Gregono stesso, il quale, po- 
tendo cacciare i Longobardi dall'Italia, non ariU 
di farlo, per non esser conTenevole» anzi coa- 
trario alla sua dignltà e al suo ministero, come 
appare dalle sue lettere; esempiu noii segu/to dt 

Soi da Gregorio;Vlll, da Giulîo I, da Sisto V e' 
a alLri ponlefîcU Dovrebbero ia oitre î papi, che 
S) dicono successori di san Grcgor.io MagDO, imi- 
tare la ubbidienza e''l rispclto aile leggi de'prîn- 
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cipi^ ch'egli mostrb a quelle di Maurizio^ impe- 
radore^ siccome ancora la sua umiltâ e modera- 
zioae neilo aver fortemente biasimato^ quai fa- 
stoso e superbo^ il titolo di vescovo ecume- 
nico che prese Giovanni^ patriarca di Gostanti* 
nopoli. 

Pag. a49- P^^ dileguare gli abbagli circa il 
tempo deU'istituzione délie feste^ di oui il cen* 
8ore incarica Tàutore deiriatoria civile^ bisogna 
leggere il libro del Torjfimasini> intitolato délia 
CelebrasioQe délie Feste^ il quale ora non ho per 
mani^ per poterne fare una retta disamina. Ma 
cuedo che il censore prenda egll errore^ e non 
abbia inieso il aentimento di cui prende a tac- 
ciaxe^ il quale parla delle ottave délie feste in- 
trodotte da san Gregorio. Noi abbiamo la legge 
di Teodosio, reglstrata nel Çodice ^^ru5^ dove 
prescrive solo la dotnenica^ il giorno di Pasqua^ 
délia Nascita del Signore^ T Epifania e i sette 
giorni che a queste tre ultime feste précedono^ 
e gli al tri sette che le susseguono. Ne so vedere 
come il censore ponga la festa delPÂnnunmta 

Îrima del setlimô secolo, la quale dal sinodo 
ruUano fu ordinata (0. Délia Testa deirAssunta 
prima de^ Gapitolari di Carlo Magno non «e ne 
la altrovemenzione; e dubitandosi se si dovesse 
osservare- per festa^ fu per taie determinata poi 
nel sinodo di Magonza^ nelPanno 8i3, sotto Lu- 
dovico Pio. Délia festa délia Natività di noslra Si- 
gnera san Bernardo ne fe^ menzione nella epir 



(I) Sinodo Troliano, canone 52. - Concilio Toletano X, 
canoae i. 
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stola 174 a^ Canonici di Ltone, biasimffiiâo -e tk-» 
provando qilèlla deila Goifceanone, da coloro po« 
8ta in nsQ. Oltre ri Toinina«ini bisogna roigete 
Y Ospiniano de Festis. 

Pag, a5^. Parlai! dell' ingrandmieQio ^del pa« 
trîarcato di Costa ntîn opol i ^ e com^ egli t^rescessé 
di cmorevoli prérogative « di gmrisdizione coî 
fuifore de' Concili, e motto pià degP imperadori ^ 
speztalniente sotto san Gian Grisostomo. Sa di 
questo il censore «i querela fortemente dcU'au- 
tore délia ^oria civile^ quasi •cfae coat«ii proou* 
raBse âMDsttiuare<;lie<;oii tisati artifizi, col favor« 
e forza de' Gesari, e €on i <;onsiglt délie loro ifi- 
traprese i patriarchi di Goatantifiopoli ingrandis- 
sero la loro potestâ e dignità. Ma il censore^ il 
quale ai mostra tanto difensore dei papi e d* 0^1 
tnassima délia corte di ftoina , rn clb si oppone 
alla -condotta di papa Leone, e insietne si mani* 
festaignaro deiri«toria ecelè8iastiea,poicliè eglt 
è indubitato cbe il yescovo di Costantinopoli nd 
«onctiio Costantinopolilano ri^evè dapprima la 
dignrta di patriarca^ e insieme Tonore e la pre* 
rogativa di sedere prnna del patriarca d'Ales- 
sandria e degli altri di Oriente , corne si sedrge 
«dalle iscrizioni, in eni appare qnellu di Nettario 
prima di Teofilo, patriarca Âlessandrino^e dalla 
lamosa Icgge altresi di Onorio e di Teodosio (0; 
indi riportS dal eoncilto di Galcedonia (^) il di* 
ritto délie ordinazioni sulle province délia Tra^^ 
cia^ di Asia e di Ponto. Il che disptacqiie tanto a 



( f ) Codice Teodosiano , de Patrocm, Mieorfan« lib. 6. 
(2) Canone 28. 
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^n Leone, che non voile ricevere il suddetto 
can<me ventesimottavo^ corne contrario al cano* 
xre del concilio I^iceno^ proiestandosene esprea* 
«a mente nella lettera acritta al medesimo stnodo 
Calcedonense e ad Anatolio. Sicchè cië che aiSer* 
ma Tautore dellà Storia civile^ è conforme alla 
etoria di que^ tempi, da cat si ha senza dubbio 
• che la chîesa di Gostantinopoli non fu dupprima 
annoverata ira le principali sedi> eche di poi tra^ 
passb in onore ed in potestà qaella d'Alessan- 
dria, di Ântiochia e di G-erusalemme <iol fas^ore 
-de Conciliy e molto piii degP imper otorL Ne cio gli 
deve parer «trano, ovvero interamente onovo e 
contrario allô spirito délia eccleaiastioa «liscipli* 
na , poîchè per rescritto di Teodosio il jus nietro- 
polttVcoe Tamminiâtrazion^ della PaUstina, délia 
Tenicia e deirArabta^ possedute prima dal vesco- 
To di Cesarea e dalla chiesa antiochena, fu con- 
^reduto a qnello di Gerusalemme; il quai cambia* 
jnento di economia ecdesiastica fu alcune volte 
necessario nella Ghiesa, per isfuggire maggiori 
iempeste e disagt^perquanto mostrb san Girillo 
a ProclOyCOslantinopolitano: eaempio non segui* 
tOy ne imitato dai papi, i quali per un piccolo 
grado di giurUdiûone perduto, ovvero per un 
palmO di terreno han posto sossopra il mondo, 
e, quel ch'è peggio^ hanno annientato la pote*» 
stâ degli altri vescovi anche col favore degl'im* 
peratori, verso de' quali hanno poi rivolte le loro 
lorze insieme con quelle de' loro coUegati per 
icacciargli dall'Italia (0. 

(I) In qaesto la loro politica è da lodarii* L' Italia loro 
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Pag. a 54* Bisognerebbe tôrre dal mondo tattî 
gli autoriche serissero nel secolo di Gregorio VU, 
non solo i franzesi e gritaliani^ ma plù dt tuUi 
i tedeschi , per tôrre il biasimo ch' egli riportb 
dalle sue temerarîe imprese^ e per IMngiuste pre- 
tensîoni ch'egli con violentl e scandalosî modi 
voile far valere contra l'Imperio.' Vedi il Wolfio 
nelle Lezioni memorabiliy il quai raccoglie tutte 
le testimonianze de' soprâd«tti aUtori. 

Osservazioni sulla lettera i8.' 

Il maggior trionfo che fa il censore nel tac- 
ciare la dottrina ed i sentimenti deirâutore^ egli 
si è in questa lettera^ in cui rinfaccia di a ver se- 
gufto il parère e '1 partito de' Protestanti cirea 
Fistituzione del vescovato, ê nel confermare e 
dedurre Tantica disciplina, i riti , le cerîmonie 
cristiane dalle ebraiche. Ma i suoi paralogismi ed 
i puéril 1 suoi trionfi restano dileguati, qualora 
si voglia con sinceritâ indagaré e porre in chiaro 
giorno il sentimento delK autore, il quale non 
mérita di essere accagionato su quello ch^egli di 
altri riferisce; coi^cîossiacchè (*) il censore pren- 
de per parère delPautore quello ch'è di san 6i- 
rolamo^ da cui non pochi ban dedotto ch'egli 
stimasse eissere statoin sul'principio il presbi- 
terio quelio che governavà la Ghiésa ^ e che di 



deve almeno in parte la sua indipendenza; altrimenti da lun- 
ga' stagione sarebbe çlla divenuta provincia de' priDcipi oltra- 
mODtani, che si pretendono saccessori de' Romani. 
(1) Biflessioni moraii e teologtcbe^ p.-332. 
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poi 81 stabili il vescovado per ovviare ai disor- 
dini. Ma non è questo il parère deirautore^ ma 
bensi quello dove asserisce che Crisio (^) lascio 
questa potenza agU AfostxM, suoi cari discepoU, 
ai quali diede t incombenza d'msegnare e predi» 
care la sua legge per tutto il mondo; e dette loro 
il potere di legare e sciorre^ facendo cosl dériva- 
re il yescovado d' istituzione divina^ nelJa guisa 
che pensb sant'Ignazio scrivendo agli Efesii : Epi» 
scopi per terrae terminos definiti ex Jesu Christi 
sunt sentenda. Più cbiara mente si spiegb Tautore 
poco appresso^ laddove scrisse che ne^primitem'^ 
pi i vescosfi, e non i preti, avessero la sop'anten' 
denza délia Chiesa (^) ^ e che éollocati in più emi- 
nente stato^ corne loro capi^ soprastassero ad 
essi saU'amministrazione e governo délie chiese 
di Alessaudria^ di Antiûchia^ di Smirna, di Efe- 
80; e gli Aposloli^ fonda tori di esse furono dap- 
prima vescovi^linguaggio e argomento somîglian- 
te a quello di Tertulliano, (^j il qaale cosl ragio* 
nava contro gli Eretici: Edant origines Ecclesia* 
rum suarum: evolxfant ordinem episcoporum suo* 
rum, ita per suceessiones ab rnàio (iecurrentem , ut 
prunus ille episcopus alîquem ex ^postoUs vel apo'^ 
stolicis sfirisy qui tamen cum ApostoUs perse^^erave* 
rint, habuerà auctorém et. arUecèssorem, Hoc enim 
modo Ecclesiae apostoUcae census suos deferunt, 
sicut Snumaeorum Ecclesia Polycarpwn, ab Joan^^ 
ne coUocatum, rejèrt: sicut Romanorwn Clemenr - 



(1) Storia civile, tocno \, p. 54 ( di questa ediz., p. 141). 

(2) leUnij p. 55 ( di quest'edizione, p. 143). 

(3) .TertuUiano » de Praescrip,^ c. 32. 
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tem, a Petro ordinatum , edit : proinde uUqiie et coef 
tera exlùbenl^ quos ah jipostoU& in episcopalum 
oonstàutos apostolid seminis tradùces habent. Ne 
1 autore oiega il primato di san Pietro , per quan^ 
io caluoniosamente si sforza di accagionarlo il* 
censore^ anzi espressamente 16 confessa e lo ri* 
cono6ce in queste parole {^) vgU uipostoU conosce' 
vano par lor capo san Pktro; indi non vunle il 
goyerno délia Ghtesa per sempHce e puro amto* 
qratîco^ ma bensà mistodi monarcHico e di m^ 
fiiocratico. E laddove il censore 1b inoolpa cH^egU 
asserisca, ne' primi teinpi moite diièse- esaerf 
•State governate dal solo presbiierio^.non btasima 
meno che sant'Epifanio, da cui espressamente ci 
viene cotesta noiizia (2). Il Pear«onio (3) chiara* 
mente cio dimostra essere succeduto nelle chie« 
se minT)ri^ in^alcune dellè quali yi furon postî 
«oli pretî e diaconi prima ai esservi oollooati i 
vescovi: in altre soli vescovi e diaconi senza pre* 
ti. Il cbe non airvenne nelle cMiese ampie e po« 
polate, dove tutti e tre gli ordinî, e dî vescovi 
e di preti e di diaconi, si rawisavano^ secondo 
cbe il medesimo sant'Epifanio ne testimonia. In 
oltre egli vîen censurato percbè affermasse (^) 
obe i Cristiani nella polizia seguis^ero quella de- 
gli Ebreî. Il cbe è pur vero, non cbe probabilej 
anzi cbe essi lo fècero ancbe nelle cerimonie e 
ne' riti, tira perdbè^ per quanto lor permetteva la 



( I ) Storia civile , toma I , p. 54 ( di qii«st'edizione, p» 1 4 1 ). 

(2) Haeres. 75. 

(3) PeaiBonio, Vindie. IgfiaLj c. 13, p. II. 

(4) Pag. 55 (di qaest'edizione , p. 147). 
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raerîone rlell'ieconomia ecclesî^stlca, poteeseropiù 
fecilmente tîrare al lor partito gli Ebret^ e per- 
ehè ancora avean riguardo aile opinioni eiradi« 
atoni degli antichi Rabini y i cruali dicevano che 
il Messîa non avrebbe mutato le cerimonte e gl'i» 
^îtutt di Moisè^ i qualî avrebbe egli piâ iosto 
messi in pratica in una migliore e più splendida 
forma, per quelcbe osserva il Lightfbot (I). 

Fo ditnando al censore r le due principali feste 
e délia Pasqua e dellà Penteeoste non derivan 
forse daglt Èbret? La lettura délie Epîstolë degli 
Apostoli, e di quelle degli altrl vescovi, anliea- 
mente praticata da' Cristtanî , non provtene forse 
dal costume degli Ebrei^ i quali dôpo i capitoU 
c le lezioni de) Pentateuco lèggevano ancora 
quelle de' profeti nelle loro sinago^he , per 

Suanto si cava dagli Evangeli slessi? Gli Ebrei, 
nite le pregbiere , proferivano Vuimeriy e lo 
Btesso fecero i Gristiani^ secondo avvisa san Giu- 
fitino neir Apologia : lo stesso ordine fu ancor ser- 
bato intorno al regolamento dell'ore destinale 
aile pregbiere. L' uso degli Sponsori , appo i 
Gristiani detti anche Testimoni del Battesimo^ fu 
praticato nella guisa ch'era il testimonio délia 
circoncisione presso gli Ebrei: lo stare in piè 
Belle pregbiere; i due digiuni in ciascuna setti- 
mana; la forma de* templi^divisi in atrio^ in na- 
ve ed in sagrario; la dedicazione pitres! di essi^ 
e la memoria del giorno anniversario; Pelezione 
per via di sorti délie persone destinale al sagro 
ministerio; la distinzione del cberico e del laico; 



(1) /n Horis Hebraic, in priméL Ad CorincA.^ pag. 79. 
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tutte gueste ceriinonie e riti traggono la loro ori- 
gine dagli Ebrei. Ma quando non si voglia stare 
a questo parère^ kisogna adottare quel d«l Ba* 
ronio^ il quale dériva i nostri riti dagPislituti 
de' Gentili, migliorati kensl da' Gristiani e ri- 
volti al culto del vero Iddio (M. In multis Gentù 
Hum institutis contigil, ut superstitionis eorum usas 
sacris ritibus expiatus , ac sacrosanctus reddUus in 
Dei Ecclesiam laudabiliter introductus sit; la quale 
strada presero eziandio il Vicecomite (^), ocac* 
chi (3) e '1 W Filesaco (5). 

(1) Baronio, in Not, ad Mart. Roman. 

(2) DeJntiq, Baptis. ritib.» lib. 2, c. 22. 
(S) MirotheCs par. 1, c. 7. 

(4) Select., lib. f, c. 6. 

(5) Il dotto abate Garofalo avrebbe potuto aggioDgervi so- 
pra tatti il Middleton nella sua Confbrmity between Popery 
and Paganism. 
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Offundit néhtias imperiUs. Qw'sféra taatam faUaciam, 
tanUaauiue superUamf Non modo non exMtt scim." 
tiam , atque veriiatem , ^mon promittit 3 sei ta tHdt 
quae vehtmenitr sunt sciêniiae et çeritaii contmria, 

■Angutiii. înEpUlol. Fondamen. contra Maiiich., OperniD, 
tomoYIII) pag. 106, cdit. Aii(«erpiae,i70O. 



Gentilissimo Signore ! 

In pronta esecuzione de^ vostri rlveriti coman- 
clameDli vi trastnelto quelle poche notarelle che 
il postro cojmune amico ha lasciate scritte dieiro 
al aecondo temo^ délia Storia civile del signor Pie« 
tro Giannone. Egli^ in far ci6, ebbe tutOaltro in 
pensiero che porsi di proposito a censurare que- 
sio rinomato autore. Ma occorrendogli> per non 
so quai suo disegno^ riveder i fatti de^ Norman* 

GiAiwoKB^ Opère postume^ T. IIL 4 
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ni nel regno di Napoli^ si appiglib al sîgnor Gîan- 
none, corne colui che ultimo di tulti aveascrîtto 
di si célèbre nazione. Ë perché il sao originale 
eragli stato regalato da uq dol^o e generoso ca« 
valiere^ legati con alcuai fogli di carta bianca in 
fondo di ogni fromo, si trovb assaicomodo il no- 
tare ivL ciocchè andava osservando nel predetto 
sturico. Ben è vero che dopo la lettura del primo 
Itbro del secondo tomo^ che è il nono in ordine 
agli altrî tibri, si arrestb, ne prosegui avanti^ o 
fossene la cagione il non aver d*uopo d'altre no- 
tizie per cib che ei pensa va di fare, come io ho 
qualche ragione di credere, o pure perché egli 
abbia riserbato ad altro lempo e a migliore ozio 
il prosegui mento di questo suo studio sopra i 
Normanni. Ëccovi intanto la copia fedele di quan* 
to ei scrisse^ senza che nulla io vi abbia posto 
del mio. Mi suppongo che noa ne farete altr^uso> 
se i^OQ quello cli soddisfare alla vostra erudita 
curiosilâ. 

I; pag. 2 (tomo 4) pag* i la di questa edizio* 
ne ). Che dos^esse dare a Rollone per moglie Gisla, 
sua figliuolay o sua parente, secondo il parère del 
Pellegrino. E certo cho il Pellegrino qui si abba- 
glia: né doveva ignora rlo un buono slorico. 6u-, 
glielmo, monaco Gemmeticeasejche (u norman- 
no, e che scrisse nel ii3i> dice che Gisla fu G« 
gliuola di Carlo il Semplice: lib. a, capo ij^cum 
jflUa sua y nomine Gisla, 

II, pag. ivi (ivi),.,. cosifu eseguito inlomo l'an^ 
no goo di nostra salute. Parla l'autore del batte-» 
simo di Rollone. Ma è fuori di dubbio checostuî 
fu battezzato nel 912. ËTessere atteato quanta. 
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è possibile nella cronologia, è uffizio di buono 
storîco. E opinione comune di tutti che i iVor- 
manni venissero la prima volta nella Neustria 
l'anno 896. Orderîco Vitale, poco meno antico 
del Gerametîcense, perché scrlsse nel ii4o> di- 
ce che vi militarono sedlci anni avanti cbe si 
battezzasse Rollone; sicchè si battezzb nel 91a, 
Oltre che il citato Gemmeticense scrive chiara- 
mente: anno nonagentesimo duodecimo Rollobu' 
ptizatur. 

m, pag. ivi (p. 1 13): Altas^illa, ciita délia stes' 
sa prcvincia di Normandia, Âltavilla non era cit- 
tà, ma un piccolo villaggio délia provincia di Go- 
stanza, o Costantino in Normandia. GoffredoMa- 
laterra, aulore seguûo e lodato dal signor Gian* 
none, nel Hb. ï, capitolo 3, scrîve: Cwiias est 
quae Constantîrmm dicitur (da cui pigHa nome 
quella provincia) in cujus territorio s^illa est, quae 
jàlfàvilla norhinatur, 

IV, pag. iv! CiviJ: e da Boberto îl ne nacque 
Guglieimo IL Qui necessaria cosa è che Tautore 

1>arli di GugltelDio il Bastardo, poichè a lui so- 
amente, fra i duchi di Normandia, convien l'es- 
8er nato da Roberfo H, e dirsi Guglieimo il, del 
quale (segue 1' antore) cvmunemente si crede che 
fosse nato Tancredi, conte di Altavilla, Ma esse n- 
do roorto questo Guglieimo nel 1087, secondo 
Orderîco Vitale nel libro 7, pag. 656, c segufto 
daU'eruditissimo padre Antonio Pagi nella Cri- 
tica agli Annali del Baronio, ail* anno 1087, ^^' 
mero 10, e secondo il Gemiùelîcense , lib. 7, 
cap. 44) ^^sendo venuto a mancar in elà di pres- 
to a sessant' anni : decessit fere scxagenarius * * - - 
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anno IncarnaHonis Domini MlXXXf^JI, bisogna 
anche dire che nascesse il loay. Essendo cbe 
poi i figliaoli di Tancredi veaaero in Italia (se- 
çondo che scrive il signor Giannone alla pag. a 
(p. ii4) di questo nono libro) iniorno aW an* 
no io35, bisognerâ anche dire che vi venissero 
quando Guglieioxo il^ loro avo, avea intoriio a 
nove o dieci anni. 

Y, pag. 4XP' II 8)' TirencenO'Hauteneo. Il no- 
me di questo autore è storpiato; ma aarà errore 
délia stampa: Joannes Tiremeus Hautoneus, 

VI, pag. ivi fi^ij: il di lei manoscritto Ju ritrO" 
vato in Saragozza l'anno iSjg da Geronimo Su^ 
rita. Gos^ui 8tamp5 la Sioria di Goffredo Maia- 
terra il iSyS, cooti^e ce ne assicura il signor Mu- 
ratori^ e Giovanni Baitista Carusio nelle ultime 
edizLoni délia medesima, e corne si ricava dalla 
lettera delPistesso Surita ad Antonio Augustino^ 
a cui dedic6 Topera^ anno Domini, i6 kaL maji 
iSyS. Onde è d'uopo che fosse stata ritrovata pri- 
ma del 1579. 

VII, pag. 7 (p. laS). Nel cominciare deltunde- 
cime secoto, ec. I Norman ni vennero la prima 
volta in Italia il 10 17, a seguitare Leone Ostien- 
sè , corne fa qui T autore, il quale perb avea avanti 
fissata Tepoca délia vei^ula de^ prîmi Normannl 
assai giustamente nel 1016. Intanto, per qùello 
che appartiene a questo luogo, il passo che egli 
cita deirOstiense, è corrotto, e per taie è stato 
riconosciuto dal Pagt; e dove Leone alPanno 1018 
dice : ante annos sexdecim, deve leggerst ante men* 
ses sexdecim, E quesla correzione si ricava chia- 
ramente dallo stesso Leone, il qualé dice che al- 
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Fora era papa Beneâetto VIIIj e al capo 4> chc 
era iniperadore Errico. Ne qaello fu papa avant! 
al 112, ne questô împeradore avant! al ioi4* 
Nello Fpazio poî i\ scdîcî mesî, seconde Pemenda- 
zîone del Pagî, î Normannî dalla Puglîa, ove ven- 
nero la prima volta a visitare il monte Gargano 
(non entrandov! ne punto ne poco Gerusalcmmc) 
poterono esser ritornatt in Normandia, e dî là nel 
r^e^no ad aiutar*Mello barese. 

VIII, pag. 7 (i24)- ^^ ^^^o ^^'^ soiTagîunse an 
altro accidents, ec. Se Tautore voira uniformarsi 
alla Storiâ dî Gûglîelmo, ravvîsato da luîjoer^ 
rfele e per ordinato scrîttore , dovrà rîcpnoscere 
t utto ci 6 che et qui dice de* Normann! contro de' 
Saraceni per una solennissima favola, corne per 
taie la spaocia ancora il Pag! nella Critica^ anno 
iot6, num. 6'. 

II Pugliese conta che- ! Normann! vennero la 
prima volta a visitare il monte Gàrgano. 

Horum nonnulH Gardant' culmina montia 
Conscendere, tibi, Michaël ÂrchangeU, t^ota • 
DMta solvetUes» 

Che îvî trovarono Melo, a eu! prometterono di 
andarsenre in Normandia, e ritornarc in compa- 
gnia d^altrî în su-a difésa^ corne fecero vcncndo 
nella Campagna, dovecssendôstatîprovvedut! da 
Melo, combatterono a 8uo fàvore contro de* Gre- 
c!. E questa fu la prima volta che i Normanni 
éparâero sangue in qneste nostre province. 

Pâma volât Latio Normannos applicuissê: 
Melua ut Jtaliam Gallos cognovit adisset 
Ocvus accessit: dédit arma carentibus armis, 
Armatos secum comités proeparare coëgil. 
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La Cronaca di Giovanni mooaco Pîsaurlense 
conta parimente per prima azione de^ Normanni 
le balta|a[lie di Puglia: anno ab Incamalione Do- 
mini millesimo sexLodecùno Normanni Melo^ duce, 
coeperunt expagnare yipuUam. Ma TOstiense è sta* 
to in 010 malamente seguito da inolti, ingannati 
ancora dal ritrovarsi appunto in quel tempo as- 
sediaio Salerno, benchè non da^ iSaraceni^ dalla 
corrente de' quali scrittori non si lascib trarre 
fuori del cammino il signor Muratori., che nella 
prefazione a Gagliehno Pugliese d^ce con i sen- 
ti uienti delPistesso autore: Saecuh Clirisii XI 
(ma non dice nel comingiar del secolo), ex Nor* 
mannia digressi aliquot i^iri fortes, ac m ApulUiin 
peregrinationis causa delali: ma non che venisse- 
ro da Genisalemme, a Melo quodam contra Grue* 
cos (ma non contro i Saraceni) ibi régnantes inci' 
tantur^ 

IX, pa^. 8 (p. i2f)).JVella corte di Roberto, 
duca di Normandia, E qui pure 1* autore è stato 
ingannato da Leone Ostiense. Allora era duca di 
Normandia Rîccardo 111, non Roberto 11^ che non 
succédé al fratello se non nel 1027. L'errore 
deir Ostiense è stato scoperto dal Pagi^ O'itfc., 
tomo 4^ pag- ii^> num. 9. E/rat quoque Osden" 
sis in eo quod dicit Robertum ducem Nornufnmae 
fiasse. 

X, pag. 9 (p. 128). Per Vasprq governo che di 
essifacesfa Curcui^a, nuoyo catapano , animati da 
Mello^ ec. Se çrediamoa I^upo Protospata, prima 
mori Curcuva, e poi si ribeflarono i Longobardi 

sotto la condotta di Mello: Anna 1010 eodem 

anno Longobardia rebellasfit a Caesare^ opéra Mcii 
ducis, ec. 
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XI^ pag. tvi (p. 112g). Basllio Ba§ianOy nuos^o 
catapano^ ec. Qaando i Noriuaooi combattero- 
00 la prima volta i Greci soUo Melto^ non era 
altrimente catapano Basilic Bagiano, ma Turni- 
ctoyche il signor Leibnizio sospetta cbe debb^ 
dirsi Tumizio^ o Tomizio. Guglielmo Pugliese^ 
lib. I : 

Turnicii tandem rumor pervenit ad aures^ 
Qui catapan Juerat Graecorum^ ce. 

Quando poi si riseppe a Gostaiitinopoli la pri* 
ma disfalta de^ Greci^allora venne inPuglia Da- 
silio Bagiano» sotto di cui i Normanni ebbero \% 
rotta di Canne: 

Cui catapan Jactus cognomen erat Bagianus^ 
yicinus Çannis, qua dejluit Aufidus amnisj 
Circiïer ociobris pughatur, ce. 

Sicchè questi due fatti seguirpno non sotto ua 
solo catapaoOj corne diçe Tautore^ ma sotto due, 
Eccone una riprova di I^upo Protospata: ^nna 
1P17 obiit Butunti M^sardonili catapanus (il co^ 
dice d'Andria legge. Basilius , différente pero da 
Bagiano) et descendit J'urmchi catapanus mense 
mau^ etfecit praelium cwn Melo e/. Normannis* 
Questa fu la prima baltaglia, Eccq l'altra di Can- 
ne: Annq loiQfecit praelium supradictus Bagia*^ 
nus mense m^i cy^ Fr^Lficis^ et Melus fugit : et hoc 
praelium façUun est tf'd ciyitatem Camiensem^ 

XII, pag. i3 ( p. li'j^yîntantx^ Errico, dopa 
as^er^ regn^tq %fer}tidue^ar^ni^ Jinï i giorni sugi in 
Akmagna nel loaS* Errico,imp.çfalqre, regno 
ventidue anni, cinque. settimaiie ed un giorno^ e 
mon nel io24> non nel 1026. 
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Xin, pag. ivi (. p. i38 ). Pèr suo successore de* 
signb loro Corrado, dura di Franconia^ detto il 
Salico . • . rprincipi di Germania^ acconsemendo" 
s^ij lo elessero per re di Gcrmania ed împeratore. 
Prîmieramente, Wippone, prèle, n€na Vita dl 
Gorraxlo il SaUco» e ctie^ essendo stato présente 
airelazione, ragionava di cib cbe v«duto avea, 
nulia dice clie egli fosse stato noininato da Erri- 
ro, ne r avrebbe taciuto. Argomento negatîvo, 
ma che, unito con quel che soggiugniamo ades- 
8o, non lascia di av^re la sua forza. 
- XIV. Secondartamente^ è tanlo lontano dal ve- 
ro che questa elezione seguisse pactfica mente e 
acconsentendovi subito i prlncipi di Gèrmania, 
che anzi Tistesso Wippone narra distesamente le 
loro risse e le loro discordie per la pretensione 
obe ciascuno di essi avea alFImperio. Ëcooebiu- 
de finalmente cbe Gorrado fù eleito per consi- 
glîo delParcivescovo dî Magonzà , non perebè 
Errico Pavesse in punto di morte nominato aU 
rimperio: Cum imperator sine Jlliis obiisseê, qui^ 
lihet potentissimns saeculanum principian, n ma* 
gis, quant ingenio mtebafur aut fien primus, tuU 
quacumque pactione a primo secundus: exqua re 
discordîa pêne totum regniun tnvasit; adeo ut plu- 
risque in locis caedes, ihcertdia; ràpinae fièrent, . 
Cuni diu certaretur am regnare debetet .. . archÀe'^ 
piscopus MoguntinuSy cigus sententia inier alios ac' 
cipiendajidt , elegit majorem Chunonem (cîoè Cun- 
radwn) in suum dontinmm et regcm. 

XV^ pag. 17 ( p. 146 ). Di ricorrerein Gèrma- 
nia altimperador Corrado, Cosl vera mente dice 
rOstiense. Ma il Mabillone negli Annali Benedet- 
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iini^ tomo 4» lib. 56 ^ prova ohe i monaei Gasst- 
nesi fecero pervenire le loro kmentanze a Cor* 
raclo, quando glà era vn Roma. Ma pub essere che 
si nelPuno che nelPaltro luogo lo face^sero^ 
glacchè aache in Milaao nao lasciarooo dî rin* 
novarle^ come narra V istesso Osttçnse. 

XVI, pag. 17 (p. i46) Corradoeon vaUdo eser* 
cilo avendo passate t Alpi nel io38, entra in 
Italia. Questo, .se non è errore di stampa, è sba» 
glio di cronologia> percbè Corrado entro in Ita- 
lia Panno io36, e célehravitnatalemDominl Fe* 
ronoe, dice Wippone, prête. Nel loîy era giâ a 
Milano, e fiel io38 qniélb le sedizioni nella cit* 
ti di Parma, conie si ha dallo stesso autore che 
6criTe quel viaggio in cul egit stesso aocompa- 
gnava Tinsperadore. 

XYII4 pag. ivi (m): e portatosi nel monastero 
di Monte Cassino , manda legati a Pandolfo, ec. 
I legati a-Pandolfo glteli mandb da Roma^come 
diDiOStra il Mabillone nel luogo citato. £ lo rica- 
v6 forse, e senza forse^ da Vittore lil , pspa? o sla 
dair abbate Desiderio^che in quel tempo vives , il 
quale nel libro 2, Dialog.» scrive: Cum igitur Mo- 
mam verUsset, optimos ex latere suo s^iros Capuam 
mittere plaçait Pandulpho principi. Gosi la cosa è 
fuori di dubbio. 

XYIII, pag. ivi (p. i47 )• Fu incoronato con 
gran celèbrità. L* autore ha seguïto in cib V Ano« 
nimo Gassinese, e le Note faite a questo scritlore 
dal dottissimo Péllegrino. Gbi volesse fidarsi agli 
argonienti negatiTÎ, darebbe per falsa questa co- 
ronazîone di Gorrado in Gapua, non dicendone 
nuUa Wippone, prête, ne Yittore lll^ ni Lup<i 
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ciderent, parlem imperatori Ugandam in vincuUs 
manciparenLh* ailiro au4ôFe citato^clie è il Mala- 
terra , non clice nulla. 

XXV, pag. 26 (p. 169). Intanto la corte diCo- 
stantinopoU, impulando a Duclione ogni difetto^ 
iosto richiamoUo. GugUeVmô Pugliese, lib. i dice 
che, lasciaio il comando, si ritirè in Sièilia. £ ve- 
ran^ente di cola era ▼eniita 

Inde redit Siculas Miclutël DucHianus ad onu, 

XXYI, pag. a8 (p. 1^2). Itagunatisi quest'anno 
neUa città di Matera, elessero (Guglielœo) loro 
cofnandante; e datogUper onore H titolo di Conte^ 
fu percio che egli fosse il primo il quale conte di 
PujgU'a si nomasse. Di qoesto t^oDgresso de' Nor- 
manni tenuto tn Matera, e deU'elezione di 6u- 
^lielmo in conte, nulla ne dicono ne rAnontmo 
Barensç, ne Lupo Protospata , ne PAnonimo Gas- 
sinense^ ne Guglielmo Pugliese,nè Goffredo Ma- 
laterra, ne Leone Ostiense; ne l'autore ci fa sa- 
pere onde cib ricavasse^ se non fu dalPInveges, 
ofae egli cita parlando délie cerimonie che forse 
avranno usate nel crearlo conte. U Pugliese, li- 
bro I, narra bene d*una ragunanza di Norman- 
ni^nia in questa non uno, ma dodici conti si eles- 
aero; e cib awenne avanti alla battaglia del fin* 
me Olivento, e conseguentemente avanti a que* 
«ta ragunanza che l'autore qui rammemora: 

Omnes conuenhtnt^ et bis sex nobilioresj 

Quod genus et grat^itaê morum decorabat et aeta$, 

Elegere duces: provectis ad comitatum 

Sisj alii parent: comitatus nomen honoris. 

La mente del poeta , per altro chiaramente 
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espressa^ viene illustrata dal signor Leibnizio 
nelle DOte^ dicendo che ComitatUs cuique simul aS' 
signalur. Sicchè tutti insieme costituivana un con« 
lado^ e quella specie di governo aristocratico che 
Tautore tanto dottadieute ravvisa in questi po- 
poli^non essendo quelVesser conte un solo vo- 
cabolo di onore^ sedet ditioniSy corne insegna l'i- 
stesso signor Leibnizio. Sicchè io sono di parère 
che in questc congresso di Matera (se perb avven- 
ne) fosse Guglielnio eletto comandante delPe- 
sercito^ ma che^ senza aggiugnere a se nuovo ti* 
tolo^ rimanesse uuo di que^ dodici conti^ corne 
era prima. E ]o ricavo dalIMstesso Pugliese^ che^ 
raccontando di essersi i Normanni ritirati dagli 
etipendi di Argiro , soggiugne che una parte di 
costoro andb sotto il coroando di Drogone, e l'ai- 
tra sotto qtr^Uo di Pietro; essendo morto in brè- 
ve Guglieimo. Quasi dica^ se non lo dice chiara- 
mente^ che costoro successero nel comando del- 
Tarmi a Guglieimo: 

Interea populus quem rexerat ipse^ 

Pars comiti Peiro, pars est sociata Drogoni, 
Taneredi genito^ modico quia vixerat ejus 
Tempore germanus: Virforrea dictas habere 
Brachiaj ec. 

Ecco ohe era conte Pietro^ era conte Drogone^ 
come anche avanti la ragunanza di Matera era 
conte Guglieimo. Lupo Protospata dice che al- 
l'anno io6a descendit Maniachus, magister. Ta» 
rentum. . . . abuiqiie ad cmtatem^Materaniy elfe* 
cit ibi grande homicidium^et men^e septembris Gui- 
lielmus electus est cornes Materae. Êcco di dove 
l'autore^ se mal non mi appongo^ ha ricavata la 

Gtahiokb, Opère postume, T. IlL 5 
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noiizla della solenne ragunanza di Matera, incui 
con tanto applauso fu eletto conte Guglielino,che 
poi sMntUoib conte dl Puglia. £ che sia cosi, lo 
fa credere ]a menzione che egli fa délie stragi di 
Maniace : oi^e Marùace pochi mesi fa çtifea cserci* 
lato le piU grandi crudeliày che è quel grande ho» 
micidium del Protospata. 

Primo 4 cib avvenne almeno nei to42> non nel 
1043, come dice Tautore. 

Secondo, quelTesser fatto Cornes Materae, ïo 
sono di opinione che non voglia dire aitro, che 
esser fatto conte di Matera, cioè uno dei dodici 
conti normanni. Cosi Tistesso Lapo poche righe 
avanti dice che Arglro, secondo la vana ostenta- 
zione de* Greci, era stato fatto dux Italiac, cioè 
duca d'Italia, Del rimanente questo titolo di con- 
te era cotnune a tatti i Normanni ; come osserva 
il dottissimo Pellegrino :P/'i>n£ norlmannoruni duc» 
tores promiscue comités ducesque dici consue^>erunt , 
et f aère comités Drogo aliiqae, ex gentis insliluUO' 
fie. Duces aulem ex usurpatione et ad exempluni 
uépulienslum , qui suas praefectos dixere quoque du' 
ces. Si concéda duaque al signor autore che il 
conte Guglieimo, falto capo délie milizie, si usur- 
passe a poco a poco il titolo di conte di Puglia; 
ma di quei signori kaliani, longjbardi e nornianni 
capi e magglori deWesercito^ i quali, unitisi a con- 
siglio , decretarono che si conferisse il titolo di conte 
a Guglielma. Bracciodiferro; il quale decreto ap 
provando tutti i capitxini minori e tutto l ese/vito 
italiano e normanno, la soldatesca tutta l' acclama 
conte y chefu il meglio dato e il piii Icgittimo, che se 
dagl* irhperadori di Oriente e dOcc -dente o dalpa- 
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pa lo ricevessc : deWessere credibile clie i Nonnan- 
ni, oltre il suono de* timpani e délie trombe ^ /'a- 
vcssero eUtto conte col dargli in mano lo stendar- 
flo, quasi che fosse stato costituitx) confaloniere délia 
nostra lega italiana e normanna contro V impera" 
dor gf'cco , e che da ora sopra deltarme per segno 
di corona usasse un sempUce cerchio senza gioia, 
per distinguerlo da' titoli di marchese e duca , e 5en- 
za raggi per distinguerlo da' titoli di principe; di 
tutto cio^ dicOj e di questo strepitoso comento a 
quattro.sole vocî del Protospata, electus est cornes 
Materae, si cootenti il gentilissimo autore che 
noi riverentemente ne rimanghiatno in dubbio^ 
dacchè non troviamo autore di que* tempi che 
ne facciâ molto o parola. 

XXVII, pag. 3 1 (p. 1 8o ). Ma y corne ben ossetvb 
rinveges, questa è una ragione in tutto vana;poi' 
die appresso i Normanni il ducato si trasferiva da 
padre in figlio» Il célèbre Pufendorff pero n-elTin- 
Iroduzione délia Storia, toino 3, lib. î*, cap. 45, 
la slirna vera, dicendo che i fig!i di Tancredi fe- 
cpro la loi, que les frères, qui les assoient conqui- 
ses afraix communs y succéderaient seuls les uns aux 
autres. E poteva bene un nuovo patio di questi 
conquistatori guastare le vecchie leggi di Nor- 
mandia. 

XXVIII , pag. 33 (p. i84). Tienne Errico in 
Roma in quest'anno 1047. Egli era già in Rom a 
il io46, nelle feste del Natale di nostro Signore, 
nelle quali fu il papa coronato. Âlcuni cronografî 
antichi, anche italiani, coininciano a contare gli 
anni dalla Natività del Signore, cio che bisogna 
osservare per non fallire. Altri pure li comincia- 
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DO dal settembre^ all'uso de^ Greci cEe abitavano 
in Puglia^ corne Lupo Protospata^ il quale^ trat«- 
tando del concilio di Bari^ dice^ anno 1099, mense 
octohris^ papa Urhanus congregavit unwersam sj" 
nodum in civitate Bâti. Quai concilio dal nostro 
autore alla pag. io3 di questo tomo vien poste 
malamente sotto il 1099^ quando dovea riporsi 
sotto il 1097; ^ ^ ^^'^ avère avuto simile avver- 
tenza^ credo che sia stato cagione di molti abba- 
gli cronôlogici. 

XXIX, pag. 36 (p. 191). Argiro, co' tesori clie 
asfea recati da Costantinopoli , procura corrompere 
molti Pugliesi j pihJamigUari del conte Drogone , ec. 
Il Malaterra^qui citatodall' autore, lib. i^cap. i3, 
nul la dice di Argiro ne de' familiari del conte da 
lui corrotti. Aozi scrive che una taie congîura fu 
ordita da' Longobardi Pugliesi^ senza parlare dei 
Greci. Fanno parimente menztone délia morte di 
Drogone Lupo Protospata ail' anno io5i, e TA- 
nonimo Barese ail' istess' anno , e Guglielmo Pu- 
gliese, lib. 2, e niuno parla ne di Argiro , ne dei 
suoi tesori. Guglielmo Gemmeticense, che fuNor* 
mann(),e scrisse nel 1135, ne pure lo rammen« 
ta : dice bensi che quel Yiso o Visone o Riso, uc* 
cisore di Drogone, fu suo compare, corne nota be« 
nissimo il nostro autore; e aggiugne di più, ma 
non so con quai fonda mento^ duca di mpoli , 
Wasoy Neapolitanus cornes, compater ejus. E'I 
Summaripa, antico poeta, che in un poemetto 
raccolse da varii autori i fatti più celebri de^ Nor* 
manni: 

Per prima Droge de TÎta privato 
Da Vison, tenza causa justa alcana 
Napolitano coate nominato. 
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XXXj pag. 4o (p. 200). Dopo la morte di Cle^ 
inente II accaduta in Gerrruinia. Il nostro dili- 
gentissimo autore è stato ingannato da Leone 
Ostîense, lîK 2, cap. 82, il quale^ scrîvendo in 
Italia^ dice falsamente che Clémente mori ukra 
montes^ quando, per altro^ sicura cosa si è che 
egli mori in Italia; e solamente il suo oadavere 
fu portato ad essere sepolto in Bamberga. Veg- 
gansi Ermanno Contralto^ Lamberto Schafnabur- 
gense^ l^autore délia Yita di Errico presso il Pa- 
gî^ Critîca^ tomo 4> pag- lyS, ed il ragi gîovine 
nella Yita di Clémente H, ed il Papebrocliio in 
Conatu Histovico , che riferisce TepitafEo posto 
in Bamberga sopra V ossa del papa. Il fatto è si 
cbiaro^ che non ha d'uopo di pruove. 

XXXI^pag. ivi (p. 201) Equestimorto di ve/e- 
no. Il Pagî gîovine nella Yita di Damaso: Ifunc 
s^eneno extinctum asserit Benno; sed cwn historici 
hujus plura sint mendacia quant s^erba, idfalsum 
esse non immerito putat Baronius. 

XXXII, pag. ivi fis^ij, Eglifu che^ mentre travers 
sava la Francia vestito con abiti pontificaliy incon" 
trandosi a Clugni con Ildebrando ... sifece da co' 
stui persuadere che entrasse in Borna da pellegri- 
nOf ed widalclero e dalpopolo si facesse eleggere 
pontefice^ togliendo l'ahuso da mano laica rice^^ere 
quel sacerdozio. Semé che fu di discordie, ec. In 
queste poche rîghe vî sono sei errori. Se 1* auto- 
re avesse consultato gli sfcrîttori sincroni^non si 
sarebbe fidato solamente di Oltone Frisingense^ 
unico fabbro dl tante favole. 

Primiera mente j é fa vola che Leone traversas- 
se la Francia yestito di abiii pontificali, Wiberlo, 
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arcidiacono délia cbiesa dt Toul ^ testinionio ocu- 
lare di cio che scrisse, nella Yita del suo arcî<- 
vescovo Brunone^ poi Leone IX^ stampata prima 
dal Sirmondo^ e poi dalP Enschenio^ nel lib. 2^ 
cap. !i^ dice che ei da Toul^ vestito da pelle- 
grino^ si pose in viaggio per andare a Roma: 
Inde y tiumilitate magistra, contra omnium jàposlo» 
Ucorum morem, peregrino habita Romanum am- 
puit iter, 

XXXIIl. Secondariamente^ è fa vol a che s'in- 
contrasse a Clugni con Ildebrando moaaco. San 
Brunone^ vescovo di Segni, altro scrittore délia 
Yita di San Leone ^ dice che Ildebrando éra in 
Yormazia^ e che il papa Tinvito a girsene seco a 
Roma. Eratibimonachus quidam^ nominelldebran' 

dus Hune igltur beatus episcopus \foca{fit ad se, 

et rogai^it eum, ut simul Romam yeniret, 

XXXIY. Terzo, è favola che Leone passasse per 
Clugni. L'Enschenio nella prefazione alla Yita di 
San Leone mostra che da Yormazia passe in Âu- 
gusta^ ne vi fu tempo per lui di andar a Clugni. 
Et apud urbem ^ugustam y soggiunge ij Pagi nella 
Yita de' Pontefiçi, pag. i5o, tomo 1 délia nuova 
edizione^ angelica modulatione recreatum; neque 
fuit tempus intcrmedium, quod itineri Cluniacensi 
attribueretur, 

XXXY. Quarto, è favola che ivi Ildebrando lo 
consigliasse a spogliarsi gli abiti pontificali e ve- 
stirsi da pellegrino; perche quelli non avea pre« 
si^ e questi recati seco dal à\ che parti dal suo 
vescovado. 

XXXYL Quinto^ è favola che Ildebrando per- 
suadesse Leone a farsi ele^ere ^ontejice dal clero 
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e (Jalpopoh rcmafio^ e non licevcre da mano lai* 
ca quel scmmo sacerdozio, CoDciossiacbè quel 
sanlo uomo erasi protestato fino in Vormazia che 
la sua designazione al pontificato sarebbe stata 
nulIa, se non vi fosse concorso il clero romano. 
Wiberlo, arcidiacoDO, lib. a, capitolo i. Coactus 
suscepit injunctum officium.., ea conditicnCj si au» 
diret totius cleri, ac romani populi communern esse 
sine dissidio consensum, E san Brunone di 6« gni: 
se sub hac conditione factwiim esse promittit : 
P^ado Romam^ ihique si clerus et populus, sua 
sponte, me sibi in pontificem elegerit ,faciam quod 
rogatis, aliter auîem eleclionem nullam suscipit. 

XXXYH. Sesto^ è favola che cib fosse semé di 
discordie, e che per questa elezione cominciasse' 
ro gt imperadori a perdere questa prerogativa di 
eleggere il pontefice. Poicbè si tultu^ il clero e ^1 
popolo raguDato in Yormasla^-si ancora Piiupe-* 
radore stesso vollero e intesero che andasse a 
Rcma a farsi eleggere : e lodarono Ja condizione 
di voler rinunziare a questa presentazione impé- 
riale^ se non vî concorreva il clero romano. San 
Bfunone immedratamente aile parole lodate qui 
sopra aggiugne: àt illi gavisi confirmant senten* 
tiam, et laudant conditionem. Anselmo^ monaco 
délia chiesa di San Remigio a Reims^ autorcon- 
temporaneo^ nella Storia délia dedicazione délia 
stessa chiesa^ chiamata alcnne volte ritinerario^ 
ed altre gli Âttl del cont;iIio Remense^ pressp 
Mabillone^ SaecuL Vl^ Benedict.y parte i, nu- 
méro 7 : jipostolicae dignitatis adjudicata sunt in-* 
signia; jussumque ab Auguste, ut ad haec secun' 
dum ecclesiasticas sanctiones suscipienda Romana 
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inviseret moenia. E se qui taluao credesse che st 
parlasse solo o del camauro, o del tnregao, che 
Bon è vero, corne apparUce dal contesto, ascoltî 
Leone stesao nelPorazione che ebbe avanti la sua 
elezioae al clero e popolo romano, ove confessa 
ad alla voce, come riferisce Wiberto:£/ec(K)neff» 
cleri et. popuU romani canonicali authoritate alio' 
mm dispositionem praeire, et affirmât se gratanti 
arUnv) in patriam redibirum, nui fiai electio ejas 
communi omnium laude. Ciocchè avea fatto l'im- 
peradore per farlo papa, chiatnato disposàio- 
nem, e ci6 che doveva lare il clero romano, ele- 
ctionem. 

XXXVin, pag, 4> (p> ao3). fenne nell'istesso 
anno ckefii assanlo al pontificato , io4g, a visi' 

tare il santuarlo di Monte Gargano indi a 

Monte Cassmo. Il papa in (£uesto pflmo anno 
délia sua elezione non fu ne a Monte Gargano, 
ne a Monte Cassino. Egli jàpostoUcae dignitatis 
infiiUs insignit.us fuit in Hfpapante Domint, cioè 
a' 9 di febbraio, dice Wiberto. Ai la di aprile in 
circa, seconde le lettere del papa appresso il 
Brovverio, tib. g degli Annali Trevirensi} e se- 
conde Eroianno Contralto, nella settimana délia 
PentecDste, atiam sjnadam Papiae congregavit, 
come narra l'istessn: e queU'anno la PenEecuste 
fu a' 14 di maggio. Da Pavia se n'andô in Sasso- 
nia, e partllosi da Colonla, Tullum. in Exaltatio- 
ne Sanctae Crucis venit a' 17 di settembre. Nel 
mese di ottobre celebrb a Reims il concilio, cbe 
è nel lomo 4 délia Raccolla del Labbè.Di Reims 
andb a Metz: ihique sancU pontifkis Anvdfi basi- 
licam consecravit, come dice WibectOj lih, S. Da 
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Metz passb in Mag^oriza ^ eJ Ivi générale conclu 
llum habuitf nel quale concilio tlice il Trilemio 
che Bardone^ arcivescovodi Magonza^ fu dîchia- 
rato legato délia sacrosanta romana Ghiesa: e do- 
po il concilio di Magonza^ Romam rediens, pie* 
bem, de sua dmtina absentiamoestam, laelificavit , 
segue Wiberlo, lib. 2,*cap. 26. In quest'anno dun- 
que il santo pontefice avea viaggiato assai^ 8en« 
za farlo andare al Monte Gargano e a Monte Cas- 
sino. 

XXXK, pag. 4' (204). Ma non fece passar 
nwko tempo ^ che neWanno seguente io5o wn- 
tomb di bel naoK^o. Anzi fu la prima vol ta che vi 
ando^ e y\ celebrb la festività délie Palme^ che 
in quest^ anno cadde il di 8 di aprile^ corne dice 
rOstiense. £ se egli^ lib. a^ c. 82, seguûo dal no- 
8tro autore^ dice eodem quo ordinatus est anno, 
orationis gratia Montent Garganum petit» egli o 
anno uno peccat, corne dice il Pagi, Critica^ pa- 
gina 178^ num. 8^ o pure in questo racconto 
conta gli anni dalla Pasqua , corne suppone PEn- 
schenio. Comunque siasi» il papa venne in Pu- 
blia la prima volta il io5o. Il Gronografo di San 
Benigno, dopo a ver raccontato tutto cio che il 
papa fece nel io49> parlando di Alinardo arci* 
vescovo di Lione^ dice: Rursus seguentiarmo Ro^ 
mam pergens, cum ipso Domino jàpostolico prope^ 
ravit, Benes^entum, et Capuam, Monte m Cassinum, 
atque Montem Garganum. 

XL, pag. 4^ (p- ^o4V Ma di questo concilio 
Sipontino solo Wiberto ne fa menzione; poichè 
hè presso Ostiense ne in altri ve n e memoria. 
h* Ânonluio BdLCse nella Gronica Barese^ libro 
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non ignoto al sîgnor Giannone^ per essere slato 
illuslralo con note dal célèbre Pellegrino^ scri* 
ye: M, L, Indict. TU venit Léo papa in Siponto: 
fecit synodo, 

XÏAy pag. ivi ^iViV- NelPanno seguenle loSo si 
porto prima in Bene^^nto, L* autore ha troppo già 
coofusa la cronologia : difficile cosa è che si ri- 
melta bene in cammino. Questa Tolta perb l'O- 
stiense, lib. 2, cap. 83, è stato maie inteso. Dice 
cgli: Sequenti praedictus pontifex rursus ad mo^ 
nasterium, cioè di Monte Cassino , venit: et in 
crastinum, ac die altero apostolorum Pétri et Pauli 
tnissas celehras^iu El cwn die illo sabbatum esset.,. 
Beneventum inde profectus, Chi ebbe cura dell'e- 
dizione di Napoli del 16 16 per Tarquinio Longo, 

e>seneLmargine per nota cronologica^nnoioSo. 
a falsamente, perché avendo detto lo scrittore 
cbe quelPanno in cui il papa da Monte Cassino 
ando a Benevento, la festa cie' santi Apostoli Pie- 
tro e Paolo cadeva in sabbato^ cib non pote va 
essere avvenuto nel loSo, in ciii la detta solen- 
nilâ cadeva in venerdi^ ma bensi nel io5i, in 
cui sMncontrava col sabbato, come osserva dot* 
lamente PEnschenio nclla prefazione alla Yita di 
san Leone. 

XLn, pag. 4a r^V/V- Stando qiiesla citta sottO' 
posta allinterdeUo di démente, suo predecessore ^ 
egli lo toise, Anzi futto il contrario. Imperocchè 
in questo viaggio dei io5o essendosi partito il 
papa da Benevento^ i Benerentani ribellandosi 
di nuovo^ egU gli scomunicb. Ermanno Contrat- 
to, allora vivente^ scrive all'anno présente io5o: 
NonrmUos locorum principes et cint€Ues, tam sibi. 
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qiiam imperafori subjecit: BeneverUanosque adliuc 
libellantes excommiwkai^à, Certe^ soggiugne il Pa- 
gi nella Yita di Datnaso^ accomodandosi a^ sentU 
menti del Pagi senlore nella Grilica al cardinale 
Baronlo , Beneventani a Damaso JI, Leonis prede- 
cessore (l'OslIense dice che fu Clémente 11^ corne 
anche accuratamente dice il signor Giannone) ex- 
communicaU non Juerant : Bene^entum enim non 
adùset S. Léo, anno i o5o , nec îbi alîquandiu eom • 
moratus esseL E che vi si tratlenesse^ lo dice Wi* 
berto^ lib. 2, cap. 6. Vide forse questa non di- 
spregevole incongruenza Tautore; onde uni in- 
sieme la prima andata del papa a Benevento^ e 
l'assoluzione dallMnterdetto; ma errb nel porre 
questa assoluzione nel io5o> quando non av ven- 
ue che nel loSi; e nel porre la seconda andata 
del papa a Monte Gassino nelP istesso anno io5o» 
quando questa fu la prima. Si potrebbe dire, per 
difesa del primo abhaglio^ che Leone nel io5o 
assolvè dalla scomunica di Clémente i Beneven- 
tani^e partitosi di nuovo. gli scomunicb; ma Pau- 
fore segue TOstiense^ il quale non fa meiizione 
che d'una sola scomunica e d'una sola assolu- 
zione. 

XLin^ pag. 4^ (p* 2o5 ). Deliberb intan-o di 
passare in Alemagna, cioè il papa^ e portatosi 
daW imperadore Errico, gliesposcche i Nofjnanvi, 
resi ormai insoffribiU agli abitanti del fae^e^ esten' 
devano i hro conjini oUre i luoghi de' quati non 
furono da lui im^estiti, e che ientavano di so^o- 
gare tutte quelle proK^ince ,e sotirarle daWImpero di 
Occidente; che, insolenii, depredavano ancora le 
robe délie chiese; che non bisognas^a più sofferirglî. 
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perche aifrebbero portata maggior ruina ^ ma che 
doy^essero et Italia scacciarsi; che gU d<wa il cuO' 
re difarloy se^fomito di un ruuneroso esercito^ lo 
rimandasse in Italia , percliè egH, ponendosi alla 
testa di quelle f avrébhe scacciato questi tirannù Di 
tutto ci6 si cita per testtmonio Leone Ostiense 
nel Hb. 2» cap 83 , deiredizione di Mapoli: De* 
hinc expellenaorum Nortmannorum graiia ultra 
montes ad imperatorem abiit, milàes inde condu" 
cturus. Ma neppure queste poche parole^ che tan- 
to ragamente sono state amplîficate dal nostro 
autore, reggono^ come suol dirsi^ al martello. 
^ Primo, egli non part) da Roma per andare !n 
Germania a trovare Timperadorcj come dice il 
signor6iannone,e come pare che dir voglla TO* 
stiense, ma in Francia^ dove si condusse, cele- 
brato il sinodo di Yercelli: inde in Galliam^ et 
episcopatum suum Leucorum ciifitatem revisit, dice 
Ermanno Gontratto... e WibertOj arcidiacono: 
eodemque anno in patriam reversus» 

XLIY. Secondo^ il fine per cui si parti da Ro- 
ma, non fu ad oggetto di stimolare JËrrico a di- 
scacciare iNormanni^ ma per celebrare la trasia- 
zione Jel beato Gerardo: ciocçhè egli stesso avea 
già promesso e determinato dal di che in Roma lo 
canonizzb : eodemque anno in patriam reversus, ip* 
sius sanctos artus cum summa gloria transtuUt, se- 
gue a (lire Wiberlo, lib. a, cap. 6 nel, fine. 

XLV. TerzOj in questo suo secondo vtaggio in 
Francia, e di là in Germania^ dove il secondo 
giorno del mese di febbraio del loSi celebro la 
festa délia PuriGcazione in Yormazia, e subito se 
ne torno a Roma^ ne reco $eco soldati^ ne cerco 
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aiuto airimperadore contro i Normannî. Ma pas- 
sb da Rom a a Monte Cassino^ indl a Benevento^ 
e assolvè i Beneventani dalla scomunica fulmi- 
na ta contro di loro nel primo viaggio del io5o. 
Net quai tempo sarâ benenotare^ perle cose che 
dovranno dîrsi , e per quelle che ha dette il si- 
gnor Giannone^ le diligenze operate dal papa per 
porre pace e concordla fra i Normanni e l pae- 
sa ni. Semper autem menwr officii sibi a Deo cont' 
missi iter sumpsit, peragraturus fines ApuUae^ ut 
Christianam repararet reUgionem, quae ibidem yl- 
debatur pêne dépérisse ^ maximeque inter accolas 
regionis , et Nortmannos concordiam componere 
satagens , quos dudum adjutores contra exteras 
gentes susceperant principes regni. Sed tune sa^vis* 
simos tyrapnos, ac patrîae vastatores non sponte 
sustinebant. In lioc grato opère, sancto sollicitas in* 
tenta, venit Benes^entum . . .. Wiherto, arcidiacono^ 
lib. 2, cap. 6. Sicchè se il papa nel io5i^ torna- 
to di Germania^ andb in Benevento, e cercb dt 
porre pace fra^ Normanoi e Pugliesi^ sarâ falso 
che in questo stesso anno io5i passasse in Ale- 
magna^ e conducesse truppe contro di loro^ co- 
rne scrive alla notata pag. 4^ (di questa edi^ione 
pag. 3o6) il signor Giannone. 

aLVI, pag. 43 (pag* ^07). Non tralascio aUora 
Leone in questa occasione dipensare anche agtin^ 
teressi delta Chiesa romana per una commutazio* 
ne y ec. Parla qui V autore délia permuta délia citr 
ta di Benevento col vescovato ai Bamberga. Ma 
questa non fu fatta ne in questo secondo viaggio 
del papa in Germania, nèneiranno i.o5i^ corne 
ei dice. Ma ci6 avvenne la terza volta che il san- 
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vescovUe cla Benedetto. Ella sino dalFanno 1006 
era stata dichiarata taie da Giovanni XVII^ pap^j 
allorchè istitui in Bamberga la sede vescovile aile 
preghiere di Errico. Nel tomo ix, ora xi, de' Con- 
cili si leggono le lettere di questa erezione^ nel 
fine délie quali si ha: Scriptum per maniis Pétri 
notariiy et scriniarii S. R. E. in mense junio , in* 
dictn V. La quale indizione^ cominciata o a a5 di 
décembre^ o al primo di gennaio^ dénota Pan- 
no 1006; quarto del pontlficato di Giovanni XVlf. 
Le quali lettere furono recitate e sottoseritte nel 
concilio di Francfort Taniio seguente 1007^ e se^ 
$to del regno di Errico^ corne dall'istesso tomo 
de' Concilia pag. 784. Onde si Ermanno Contral- 
to dell'edizione del Canisio^ corne il Cronografo 
Wirziburgense presso il Baluzio y nel tomo pri- 
mo de' Miscellanei^ riferiscono Pistituzione del 
vescovado di Bamberga alPanno 1006^ sotto il 

Îuarto anno del pontificato di Giovanni. E nella 
ronica Australe presso il Freero^ tomo primo^ 
pag. 437 délia terza edizione y si I^gge : Anno 
\ 007 episcopium Babenberg ab Hainrico rege con^ 
stàuàur, et Eberhardus ïbi episcopus ordinatur. 

XLYIIL Secondo, è errore il dire cbe la chie- 
sa cattedrale fosse consecrata da Benedetto^ pa- 
pa. Ella fu consacrata dal patriarca di Aquil^a^ 
assistito da più di trentâ vescovi^ il loii. Dit- 
maro^ lib. 6, pag. 74, cbe vi fu présente: Fera* 
cta in cis^itate Bambergensi ecclesia majore ^ cum 
nataUtius régis dies esset, et XXXV jam inciperet 
annus II , nouas majiy omnis primaius addedica* 
tionem istius aulae ibidem congregatur, et Sponsa 
haec Christi per manus Jçannis patriarchae de 
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Aquilqa, et aUorum plusquam triginta Episcopo* 
rum dedicatur. His ego peccator interfuL Era nato 
Errico il 977^ corne dimostra il Pagi> Crhica, 
tomo 4> pag. loa^ num. i. 
. XLIX. Terzo^ è errore il dire che la chiesa con* 
aecrata da BeDedetto fosse la cattedrale. Mell' an- 
no 101 9; andato egli in Bamberga , consecrb aile 
preghiere dell' imperatore Errico la basilica di 
Santo Stei^no, che non era altrimente la catte* 
drale. L'autore délia ViU di sauta Cunegonda ap* 
presso il Surio a' 3 di oiaggio, parlando délia ba- 
silica di Santo Stefano eretta in Bamberga ^ ag- 
giugne: ad quant dedicandam Benedictuntpapam, 
quem praefatus Deo dignus imperator Henricus ad" 
VQcay^eral^ i^enire rogasdt. Ecco un'aUra riprova 
ehe Benedetto non eresse la sede vescovile in 
Bamberga. 

L. Quarto 9 è errore il dire cbe la chiesa di 
Bamberga fosse stata eretta in sede vescoviie do- 
pOj o neU'istesso tempo délia sua dedicazione. 
Ella fu eretta in vescovado il 1006^ efu dedicata 
il loii, corne abbiam veduto. ^ 

LI. Quinto, ë errore il dire cbe la chiesa catte* 
drale di Bamberga eretta dairimperadore Errico 
fosse intitolata a san Giorgio. Ella era dedicata a 
San Pietro, principe degli apostoli^ come ne fanno 
indubitata fede te parole del diploma pontiâcio 
di Giovanni XVII, spedito a questo effetto, eche 
neirultima edizione de' Concili in Yenezia è ri- 
portata al tomo 11^ pag. lo55. Quia dUectus et 
spiràualis noslerfiUus Henricus . . • pro sua, suo* 
rumque parentum anima episcopatum in loco qui 
dicitur Babenherk f perfectae Jidei et charit€Uis de* 

GumioMB , Opère pQsUtme^ T. IIL 6 
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votiorie, m honorem beatissùni Pétri, apostolorum 
principis esse constitua, ee. 

LU, pag. 43 (p. 207). Cosijujatto: cioè Bam- 
berga fu fatta vescovile a vichiesiat diE^rrico Ijdai 
Germani appeltàto U. Ma bisogno che t impera' 
dore offerisse alla chiesa di Borna un annuo cen^ 
so, che/u stabilito d'ungeneroso cas^allo con tuUi 
i suai omamenti ed arredi,^ e di cento marche di 
argenlo. Non abbiamo ancbe fîniti gU errori ia 
ordine alla chtesa di Bamberça» 

Primieramente^ questo ceBSo.non fu accorda» 
to al papa per F er ezione del vescovado dt Bam» 
berga ^ corne vabTe Tautore, ma fu in contra- 
eambio delfa donazione delPktesao Teacovada 
alla Santa Sede. 

LIII. Secondariamente^ questo ceaao fu accor- 
dato da Errtco L da' Germani appellato U, a Be- 
nedetto Vlli^ non nelPoccasione délia cbiesa cat- 
tedrale^ ma délia basiiica di Santo Stefano, con- 
secrata dairistesso ponteflce. Per conoscenza di 
ambedue questi abbagli si legga la bollar dell^e- 
rezione del vesnoyado di Bamberga , spedita da 
papa Giovanni XVII Fanno 1007^ ^^ °^^ citata 
piii sopra, e nul la vi si leggera ai questo ceaso. 
Si le^ga poi il diploma di Errico III^ detto il Ne- 
gro^ fatto in Bamberga Panno loao, a Benedet- 
to VIIJ^ e vi si leggerâ ancora: Sub Uùtione prae^ 
terea sancti Pefri, et vestra^ vestrorumque succès^ 
sorunt praetaxatum episcopium Bambergense offe^ 
rimus , unde sub nostrae pensionis débita equum 
unum album phaleratum ex ejusdem loei episcopo 
i^os annuaUter suscepturos sancimus. Questo diplo- 
ma è inserito nella Raccolta de' Coxtcili^tomo ix, 
ora XI, pag. 186. 
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LTV. Tcrzo, quelle ccnto marcbe d'àrgcnto che 
diee FOstiense^ e da lui Fautore, ifi questo di- 
plbma non ve le leggo: e pure il Barouio, che lo 
trascrîve cgli aucbra^ protesta di avcrlo collazîo-, 
nato con quattro maDoscritti^fra^ qualî -v'è l'au- 
tographum moUs Hadriani. 

LV, pag. 43 (p. 207). Diede in iscamhio a Léo- 
ne per cento marche aargento la chta di BenC" 
vento. sia la cîttà, o sSa il prîpcîpato di Bene- 
veoto^ ella si sarebbe cambiata per molto poco. 
Ma la vcrità si è che si cainhib colFabhadia dî 
Fulda aucora^ e cou altri luoghi e couTenti che 
erano di giurisdizioue del papa , couie ce ne as- 
sicura ErmaDUo €ontratto^ scrittore contempo- 
raneo. La quale abhadîa di Fulda ed altri luoghi 
erano stati confenuati al papa dallMstesso impe- 
radore Errico nel diploma più su mentOTato. Su* 
per hoc confirmamus vobis Fuldense monasteriunty 
et ahbaiis ejus çonsecrationenij ce. Ond'è che Pîm- 
peratore ritenendolo^ ed il papa ricercandolo^ si 
conirennero di peraïutare questo ed altri luoghi 
colla eittà di Benevento. 

LVI, pag. 43 (p. 210). Non ahhiamo scrittore 
piu antico che parti di questa commutazione y di 
Leone Ostiense. Ne parla ^ corne si è visto di sopra 
num. XLTI^ Ermanno Contratto. Leone Ostiense 
cra TÎvo nelPanno ma, come pub vedersî nel- 
la Relazione délia aua Gronica. Ennanno Contrat* 
to> come apparisce dal Continuatore délia sua 
^Cronaca e dairAbbateUspergense^niorl nel io54* 
Sicchè, a far bené i conti, sarà slato più vcccbio 
delFOstiense/quando anche, a cagîone di sua 
continua indisposizione, per cui ebbe il cogno- 
me di ContrattO;, non fosse morto in età senile.. 
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LVn^ pag. 44 ( P* ^ K 1 )• Una grossa armatafor" 
nàa di truppe alemanne. Avendo io detto ché il 
papa non andb in Germanta la seconda volta per 
cercare aiuto aU'imperadore contro i Normanoi, 
si potrà immaginare taluno che egli vi tornasse 
la terza volta per questo solo effetto; giacchè il 
signor Gtannone dice essenri andato a solo fine 
dt eaterminare i Normanni. Ma falsa sarebbe co* 
desta immaginazione. Gonciossiachè lo chiamas- 
sero cola le disunioni^ le quali^ con tanto pre- 
giudizio deirimperio e del crisUanesimo^ erano 
msorle fra Tiniperadore eAndrea^re d'Ungaria. 
L'Undio^ nel lib. i5 délia Metropoli di Salisburg: 
Léo JX^ ponUfex maximus^ ah Jlndrea^ regp Unga^* 
riae, pro pace cwn imperatore Henrico ill cori" 
struenda accituSy Ratishonam veniJL - Wiberto nella 
Yita di san Leone j lib. %, cap. 8: Qua propter 
sonda commonente pietate coactus çsl tertio anti" 
quampatriam repetere, et pro reorum miseratione ^ 
qui ùontra Imperium mos^erant hélium ^ per suasorOs 
precibus impériales aures expetere. Ermanno» nel- 
r anno i oS% : Intérim Dominas Léo papa^ ab An- 
drea accitus^ cumpropace cpmponenda inlervenis- 
set, imperatorem ab obsidione revocaviL Ma mi si 
dira che il papa^giunto aU'imperadore, domando 
aiuto contro i Normanni. Ma sia cosl: tutto che 
Romualdo Salernitano, scrittore di tanta fede, e 
che non scriveva più tardi del 1160^ dica: Anr 
no io53^ indictione yi^mensejulU Léo papa, mul- 
lis precibus ab Henrico monitus ànperatoreyper quo^ 
rumdam Samnitum su^stionem s^enil in Beneven" 
tum, ut Normannos Apulia expelleret: inde mO' 
vens gressum simul cum Alemannis; ec. tuttocbè 
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Gaglielmo Pugliese^ autore contemporaneo^ di 
tanto credito presso del nostro autore^ ne dia la 
colpa ad Argiro. 

yeris commUcens faUacia, nuncia mittil 
Jrgirous papae, ftrecibustfue Jretfuentibui iUum 
Ohsecrat Italiam quod libertaU carentem 
Liheretj ac populum discedere cogat inùfuumj 

tuttochè il Summonte^ scrittore anche egli accre- 
ditato, nel Hb. i délia aaa Storia di Mapoli, la ro- 
vesci addosso a' Pugliesi: per il che i Pu^iesi in^ 
citarono il pontefice Leene alla ricuperazione di 
Benei^erUo; tuttochè al Summonte faccia spalla il 
Bfalaterra , lib. i , cap. i4 : ApuUenses veroper oC" 
cukos LegçUos IX Leonem apostoUcunt, ut in -^pu» 
liam cum exercàu reniât, ùiyitanty dicentes Apu* 
liam sibi jure competere, ec.> non ostantCj dico, 
tutto qneato^ si concéda che Leone ^ giunto in 
Germania^ chiedesse aiuto alPimperatore contro 
i Normanni. Ha Dio buono! Perché dire che vi 
andb a questo effetto, e tacere il fine principale 
che ehhe quel aanto pontefice di andare in Ger- 
mania, che fu un fine si ginsto e si caritatcTole? 
E perché dipingerci queu uomo di Dio messosi 
a tare un viaggio non con altro disegno^ che di 
porsi alla testa d^ un esercito? E perché tacere 
che in far cib fn egli ingannato e mal consigliato 
da gente scaltra, e che vedeva essere suo inte« 
resse Pimpegnare il papa in questa guerra? io 
m'inganno, o lo scrivere in maniera che il let» 
tore faccia un^ idea falsa délie cose e discorde dal 
Tero^ è contro la veracità di buono e fedele scrit- 
tore. Yolle scrivere anche cib che scrisse il no- 
stro autore intorno a questo fatto^ il célèbre Du- 
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pin; ma dopo aver detto che il papa^ cette an^ 
née io5a un troisième {foyage en Allemagne pour 
empêcher la guerre entre l' empereur et André roi 
d Hongrie, sogglugne in questa congiuatura: se 
plaignit aussi à l'empereur des violences des Nor* 
mands y qui s'étoient emparez des terres de saint 
Pierre. 

LVIII, pag. 44 ( P- 3 1 K )* P^f* dare con si forutt- 
dabiliforze la battaglia a' NormannL Veggiamo 
adesso quali furoao t oiotivi che forzarono il pa- 
pa ad asGoItare le iasiauazioni de' Puglieû ad ar- 
marsi contro i Morcnanni. Il nostro autore^ P^g^* 
na ^2^ lia. i8 (di qciesta edizione pag. ao5> U« 
nea i4)j addace questi titoli: Mal sofferiva che 
i Normamù si as^anzassero lanto; edas^endo scorto 
che erano uomini non cosifaciU da potergU ridur- 
re a lasciare l'acquistato, e che sovenle facex^ano 
délie scappate sopra i béni délie chiese, riputo non 
bene com^enire agi' interessi suoi, delt imperador 
Errico, suo cugino, e deWItalia, che questa nazio" 
ne più, oltre si affamasse. Saa Leone stesso in una 
sua lettera scritta ail' imperatore di Gostaotino- 
poli^ e riportata da Wiberto, lib. s, cap. lo^ e 
. stampata ancora fra Taltre sue nel tomo IX dei 
Goncili, délia vecchia edizione ^ adduce questi al- 
tri soli : Videns indisciplinatam genlem Nortman» 
norum crudeli et înaudita rabie y et plusquam pa^ 
garia, adversus ecclesias Dei insurgere, passim ohii» 
stianos tracidarey et nonnuUos novisy atque horri" 
bilibus tormentis usque ad defectionem animae qf- 
Jligere: nec infanlili, nec faemineae fragiUtati ali* 
quo humanitatis respecta parcere : nec inter sanc» 
tiun et prophanum aUquam distantiam habere , 
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^anctorum basilicas spoUare, incendere , et ad 50- 
lum usque diruere ; saepissime perversitatem ejus rc" 
darguiy commonui, ohsecrany importune, opportur 
ne obstitiy terrorem dwinae et humanae s^indictae 
denunciasn. . . unde non tanium exteriora bonapro 
liber atione ovium Christi cupiens hnpendere, sed su- 
perimpéndi ipse quoque optons, visum est mihi ad 
testimonium nequitiae ipsorum mihi sic expédie ad 
repletionem contumaciae, quam humanam defen^ 
sionem undecumque attrahendam fore : audiens ah 
uipostolo^ principes non sine cauïa gladiimiportare , 
^ed ministros Dei esse , ec. Leone fu un pontelice 
•che^ secondo il candidisMmo teslimonto del si- 
-gnor Gîannone^ pag. 47» {di quesia edizlone pa- 
gina aiS) mori santamente, con lasciar di se , per 
4a sua pieta e candidezza di coslumi, titolo disan- 
€0. Vegga ora il lettore a chi di loro vuol crede- 
re. lo solo osservo^ ma perb dopo aver letto nella 
¥ita di questo santo papa^ scrilla da Vippone^ il 
capitolo'decimoprinio del libro 2, che Targo- 
«nentare la pietà de' Normanni dal non aver essi 
iisato violenza alcuna contro di san Leone, e 
averlo più tosto venerato e rispettato^^^ome Tar- 
gomenta il nostro autore, è Tistessa co«a che U 
Toler dediirre essere stato Attila un uomo pio e 
religioso, percfaè si appiacevoll e si umilio alla 
comparsa di san Leone, il Grande. 

lAX, pag. 44 (p* 212). I Normanni^ all'udire 
la vicinanza dell'esercito pontifîcio^ ne concepi' 
rono grande spavento . . • Pensarono percib a* modi 
corne potessero sottrarsi dalla tempesta . . . onde spe* 
dirono a tal effetto ambasciadori al papa per do^ 
mandargli lapace. Ma Lione, che credea avère Ira 



84 ÂNl^rOTÂZIONI CAITiCHE SOPRA IL L. IX 

le mani la vittoria , sUmolato anche dagU ^/e« 

manni ne rimando gli ambasciadori con n- 

sposta pur troppo dura, cke egU non voleva av&r 
pace con essi, se non uscwano dltaUa, Ma repli* 
cando coloro che era quasi impossibile ridurre una 
5z gran molUtudine a cercare akrove una rilirata, 
Jurono sparse al x^ento le loro preghiere , ec. Dl que- 
sti ambasciadori inviatî al pontefice da^ Norman* 
ni nulla ne dicono ne il papa stesso nella aopra* 
cita ta lettera di relaziône alP imperatore greco^ 
ne Wiberto nella sua Yita, ne la picciola Gronica 
Normanna^ ne Leone Ostiense^ ne Goffredo Ma- 
laterra, ne l'ÂnonimoBarese, ne Lupo Protospa- 
ta^ ne l'Ânonimo Cassinese^ i quali tutti per al* 
tro ragionano di questa guerra. Sicchë pub assai 
verisimilmente credersi che Pautore abbia rica* 
Tato cib da Guglielmo Pugliese poco dopç il prin« 
cipio del libro secondo^ il quale solo fra tutti co- 
storo ne parla. Ma stando appunto a quel che et 
ne dice: 

Primleramente, è falso che Leone, fidatosi nel* 
le sue armi e nella forza de' suoi, non volesse 
ascoltare gli ambasciadori, ne dare orecchio ai 
loro trattati: ne è vero che si dichiarasse di non 
voler pace con essL Ânzi più tosto è vero ch'ei 
8^ ingegnb con varie manière e ragioni di plaça- 
re gli animi superbi de^ Tedescbi , giacchè essi 
furono quet che rigettarono colle cattive gli am* 
basciadori normanui. 

Teutonicij quia caestiHea et forma decoros 
Fecerat egregie proceri corporis illos, 
Corpora dérident Normannica^ <fuae breuiora 
Esse t^ideùantuTs nec eorum nuntia curant» 
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Com^emunt papam t*erbis animoque MUperbiê 
Praecipe Normannis Italas dimùtere terras^ 
Abjectis armisj patriotque revisere fines, 
Quod si noluerirUy nec fbedera pacisab ipsis 
Stueipias volunUAs, nec eorum nunUa cures. 
Papa^ licet tumidis t*aria raiione retinens. 
Non animes gentis potmt sedare superbae, 

« 

E dopo segnfta la battaglia, non lascib di la- 
gnarsi deiressere stati dagli Alemannt sprezzati 
i messi di pace. 

Focibus ille piis hos admonet ac bènedicit^ 
Conquestusque nimis quia pacis spretajitere 
Nuncia .... 

Ecorne ë possibile Taccordare questo aspro 
rifittto fatto agli ambasciadori ^ con quel cke ei 
scrisse alP imperadore dî Costa ntinopoli, a cui, 
oome interessato in questa guerra e che avea suoi 
mînistri in Puglia, non potevasi fare una rela- 
zione cbe vera non fosse? i/iterea nohis eorum per' 
tinaciam salutofi admonitione frangere tenlanU" 
hus^el illis ex adverso omnem subjectionem ficte 
poUicentibus, repenUno impetu comitatum nostrutn 
a^ediuntur. 

LX. Secondariamente, ë faiso cbe qnelle aspre 
e rigide risposte date agli ambasciadori uscisse- 
ro dalla bocca del papa^ ma furono date da^ Te« 
descbi, vogUosi di attaccarsi con esso luro ad 
ogni patto. Più su Pba detto il Pugliese^ e qui lo 
ripete : 

Tïirbati redeunt Normanni pace negata j 
ÂUjue Âlemannorum responsa tumenUa pandunt, 

LXIj pagi 4^ (p* 2i6). Cui egli a\>ea traltati con 
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tanta durezza, Quali furono i sentimenti di Leo- 
ne , e quali le manière con cui trattb oo' Nortnan- 
ni V abbiamo giâ veduto abbasianza. 

LXII, pag. ivi (ivi). u4veagli dipinti pressa tim* 
peradore Errico per génie barbara^ inumana e sen» 
za religione. Questa dipintura veramente fu fatta 
dd San Leone^ ma all'imperadore Go^tantino Mo- 
Domaco, non ad Errico. 

LXIII^ pag. 49 (p* 222 ). Ma mcrto egh in Fi' 
renze. Da Leone Ostiense^ lib. 2^ c. 98^ n. 96^ si 
ha cbe il papa mon in Toscana, ma non si sa se 
in Firenze : repente Bonifacius , uilbanensis episcch 
pus^ ex Tuscia veniens^ romani pontifiais obitum nun- 
tias^it. Il Baronio fu quelle che scrisse esser mor- 
to in Firenze^ adducendone per testimonio un 
altro luogo deirOstiense^ lib. 3, cap. 8^ num. 9, 
in fine. Ma è chiara e lampante cosa che ivi PO* 
stiense parlb di Stefano IX^ non di Yittore II. Nel- 
Tassegnare il tempo délia sua sede, parla qui il 
nostro autore in numéro rotondo^ corne è costu- 
me di molti storici : del rimanente egli sedè pià 
di due anni. Gome pure parla in numéro roton- 
do^quando alla pag. 5o (di questa edizione p. 224) 
dice che Errico^ imperadore^ era morto un anno 
as^anti il papa; perché veramente Errico môri^ 
seconde Mariano Scoto^ ai 5 di ottobre del io56^ 
e '] papa a' 28 di luglio del loSy. 

LXIV, pag. 52 (p. 229). JViccolo n,ilqualepO' 
co dopo nel 1 o59 tenne un sinodo di centotredici 
yescovi^ dove comparye BenedettOy cioè P antipa- 
pa y domandb perdono^ e protesta che gli era stala 
fatta v^iolenza. Benedetto^ antipapa ^ era giâ stato 
deposto nel concilio di Sutri^ celebrato avanti 
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che il papa arrivasse tn Roma. £ se egli vi andb 
poi a chieder perdono^ e protestare aie gli era 
stata usata violenza^ ci5 non fece giâ egli nel con« 
cilio di centotredeci vescovi, ma bensi privata- 
mente a' piedi del papa e fuori di Goncilio : corne 
chiaràmente ricavasi dal cardinale di Âragona 
nella Yita di Nicolao 11^ seguifto dalFuno e raltro 
Pagi^ e da più altri scrittori. Transactis auJtem 
diebus memoratus Mincius , cioè 1' antipapa , ad 
praesentiam Nicolai papae^ {feniampetiturusy accès ' 
sit: et ad gus vestigia procidens, îfiolentiam se fuis- 
se perpessum asseruà. Si vede dalle sue parole che 
questo è il fonte onde lia ricavato Fantore la sua 
notizia^ ma qui non si fa menzione veruna disi- 
nodo. 

LXV, pag. 53 (p. aSo). Michèle Stratiotîco fu 
dagli uffUiali del palazzo posto in suo luogo: ma 
questiy resosipoi monaco, lascio volorUariamente 
ia corona neUanno 1067. 

Primieramente^ ë faiso che costui lasciasse vo- 
lontariamenle la corona. Psello^ citato dal Pagi, 
tomo 4^ psg* ^o4^ num. 6 (il quale scriveva cose 
non solamente succedute a suo tempo, ma nelle 
quali egli vi avea avuta tanta parte ) y dice che 
costui , non essendosi voluto pîegare aile istanze 
che per' parte de' capi deiresercito gli fece Isa- 
ciô Comneno^ fu, per violenza di alcuni fazio- 
nari, scacciato dal trono, e costretto in abito di 
prîvato a ricovrarsi nel tempio di Santa Sofia. 
Ejectwn solio regali imperatorem nonnullorum se" 
natorii ordinis insidiisy etfactione, qui et habitum 
mutai^e, et addivinae sapientiae sacrant aedem/u" 
gère coegerunU E la ragione perché se gli ribella- 
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rono contrOi è acatratamente notata dal signor 
Egîzio nella Série degl' imperadori :per avère usa* 
to ingiustizia nella distribuzione de' premii milàarL 

LXVL Secondariamente^ è ancora falso che si 
facesse monaco. Il Psello citato: Imperator qui^ 
dem MiçhaëUus senior pei* anni curriculum in im- 
perio versatus^ inde deposùus; breveque aUud tent" 
pus priyfati habitu superstes, vàam cum morte corn* 
mutàsnt. L^autore ha preso abbaglio da Michèle ad 
Isacio Gomneno, suo succesaore^ il quale, spa* 
Tentato da un fulminé, ai fece monaco^ e lascib 
r Itnperio a Gostantino Duca. 

LXYII^ pag. 53 (aSo). Fu questi (Isacio- Gomne« 
no) salutato ùnperadore /'anno.ioSS. Gedreno. Om- 
nium consensu Isacium Comnenum imperatorem 
salutant, die octavajunii, indictione X, anno mun* 
di 6565. Questa è 1 éra costantinopolitana, e cor« 
risponde alFanno loSy délia nostra. 

LXYin, pag. ivi (p. !i3a). Chi a Roberto confc'^ 
risse questo miovo titolo di duca, non è di tutticon- 
forme il sentimento. Leone, vescovo dOstia, ec., 
Curopalata, te, Sigonîo, ec. In coialguisa adun* 
que Roberlo in questo anno io59 apparve a suoi 
suddiU adomandosi coltabito e corona ducale. Ra- 

I^ionando P autore di chi désse il titolo di duca 
^anno loSg al duca Roberto, si è dimenticato di 
riferire Pautoritâ di un célèbre scrittore, da lui 
êtimato e seeufto, e çh'è più antico di Leone 
Oêtiense e del Sigonio, corne colui che scrisse 
avant! il io88, e fu dî queste cose oculato testi- 
mohio. Egli è Guglielmo Pugliese , il quale» ra- 
gionando del concilio di Melfi celébrato da Nico* 
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lao II nell'ifttesso anno loSg, in cuiRobertocom- 
parve col titolo di duca^ dice cosl: 

Finita synodo» multorum papa rogatu 
Robertum donai Nicolaut honort ducaUj 
Et papaejactus est jurando jure fideÛs^ 
Unde sibi Calaber concessia et Appulus omnis 
Est locust et patriae dominaUo gentis. 

Magna quidemista sunt pondère suo: sedjmnt 
eorum, quae illaturus essem, comparatione leviora. 

Hieron.^ Increpat. ad Sabinian.^ Epistol. xlvui^ 
P^g- ^47> eâit Roinan.3 1576. 
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RISPOSTA 

ALLE 

ANWOTAZIONI CRITICHE 

SOPRA IL LIBUO NONO 

DEXLA 

STORLk CIVILE DI NAPOLI 



Mollo Rwerendb Padre V 

VJuELLE poche notarelle che il nostro comune 
amico lascië scritte dietro al secondo tqmo della^ 
Storia civile del regnodiNapoli^echeV.P. pro« 
mise volermi trasmettere ^ lungo tempo ha che 
con desiderio grandissimo Î6 attendeva^ ma ve- 
dendo prolungar tanto Tadempimento délie vo- 
stre reiterate promesse^ e sentenda voi vagare 
per varie cittâ d^Italia^ e d'essenrifinalmente fer- 
mato in Bologna^ cominciai a perderé ogni spe- 
ranza di poterie più avère. 

Mentre^ deposta ogni curiosità^ a tutt'altro 
pensava, fummi riferito che erano da Roma giunti 
qui in Napoli due dottissimi prelatij persone> ol- 
tre al ior carattere^ degnissime di fede^ i quali 
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ayeano ad alcuni loro letterati amici data notifia 
cïie in Roma in nome di V. P. si andava dispen* 
aando a^ cardinali ed altri prelati di qnella coite 
un libricciuolo stanipato, nel quale s^attaccavala 
Storia civile del Regno io alcuni punli di crono- 
logia^ spezialmente su la discesa de^ Normanni 
in Puglia: e ch'essi non àvean avala curiositâ di 
leggere, sentendo dire da' dotti che quelle an- 
notazioni erano cosi puerili^ sterili ed asciutte 
più che un giunco marino^ che non mérita van la 
pena d'esser lette. Fui sorpreso dalP avviso> fra 
me stesso dicendo : Corne il mio padre confes- 
sore^ d^una cosa ch'era fra noi passata con som- 
ma confidenza, ne fa cotanta pompa, sicchè in 
vece di mandar a me le notarelle scritte a penna 
in uno o due fogli, e acchiudermele in un pie- 
go> le fa stampare, ed in suo nome le va divul- 
ando e presentando in Roma a' cardinali e pre- 
ati? E che sa egli di cronologia e di storia ^ spe- 
zialmente normanna? Il comune amico che gliele 
ha somministrate^ qnantunque^ per esser un uo- 
mo dabbene^ non sia capacè di averlo potuto 
maliziosamente ingannare^ contuttocib si sa che 
in queste cose^ ancorché grave d'etâ e di mole^ 
è ancor fanciullo^ e troppo gli piacciono queste 
minuzie e pnerilitâ : e sovente gli è accaduto che 
mentre è tutto inteso a far calcoK d*epatte e d'in- 
dizioni j a fissar epoche ed andar incappando ta- 
fani e mosche> ha perduto di vista il principal 
lavoro cheavea perle mani> e per Vamphora che 
intende va 3 curretUe rota,urceusexiuO\txe che cia- 
seuno nel margine de' suoi libri^ o ne' fogli di 
carta bianca che ha in fondo di quelli, puô schîc* 
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cherare perprîvato uso ciô che gli pîace, facen- 
Jolo infundo proprio^ ne dee ad altri darne con- 
to} ma divolgarlo aile stampe^ qui vi potrebber 
essere de^ gual e degrimbarazzî. Corne dunque 
farâ eglt^ è che confo potrà dame al pubblico^ 
giacchè gli è piaciuto divolgare in istampa , quan- 
do di queste cose non ne sa verbo? Il comune 
amico più tosto se ne stamacherâ vedendole im- 
presse; tanto è lontano che yoglta prestargli aiu- 
to e soccorso. lo gli avea richiesta queste nota- 
relle per altro uso^ e non per queslo. Ora vera- 
mente e per proprio esperimento conosco essere 
pur troppo vero che mal fa chi s*intriga con Cap- 
puccî, e moho più con Berrette. 

Essendo io in questi pensieri, e per allegge- 
rirmene avendogfi in parte comunicati ad alcunt 
miei amici^ non passarono moHi giorni che une 
de' raedesimi venne a dirmi che più esemplari 
de* libri di V. P. si eran veduti in Napoli, e si ven- 
devano da' Padri délia Gongregazione de' Gherict 
Regolari di Lucca nella lor casa di Santa Brigida 
a buon mercato. Mandai tosto il mio servidore a 
comprarne uno^ dicendogli obe per prezzo non 
rimanesse di far la faccenda^ ma che lo pagasse 
quanto i Padri ne Tolevano, e presto tornasse» 
giacchè vedea V impazienza nella quale mi lascia- 
va. Ando volando, e prestamentefece rilorno, por*- 
tandomi tre (ogVi di stampa. Quando gli vidl, pre- 
isîgli in mano^ dissl: A questi poohi togli si ridu- 
ce dunque il libro del padre predîcalore? Gli di- 
mandai quanto gli area pagatî?Mi rispose: Avè- 
re inteso che prima si vendevano un grosso Tu- 
no; ora, per lo merito deU' opéra fatti pîii rari, 
GiAHVOHB , Opère postumej T, /II» 7 
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si danno per tre grana^ ed ua quattrino di pm*^ 
e se non mi aveste dato queirordine^ io gli avrei 
potuto avère per meno^ poichè qael buonPadre 
che ha cura di vendergli, mi disse che il padre 
predicatore gli avea dati questi impicci^ creden- 
do di farvi guadagoo, e non si rifarà ne menu 
délia spesa délia stampa>cosl rari erano i com- 
pratori, che non sapeva che farne. Oh^ diss^iô, il 
caro mio Padre quanto ha cura del mio rispar^* 
mio: se mi manda va queste notarelle in ua ptego 
per la posta^ mi avreobe fatto spender più: vedi 
quanta economia. 

Impaziente, dopo letto il frontispizio^ voilai 
la prima pagina, e m'incontro in una terribile 
sentenza di sant^Agostino contrat Manieheo^sta m- 
pata nel rovescio di quelia pagina cosi : Offundit 
nehulas imperitis, Quisferet tanlam/alhiciam , tan^ 
tamque superhiam? Non mod&non exhibet scientiam 
atque sferitatem, quant promittit, sed ea dicit quae 
i^ehetnenter sunt scieniiae et veriiati contraria, San- 
t*Agostino, in EpisL fundamen. contra Manich,, 
tomo Vin, pag. io6, edit. Antuerpiae, 1700. Ah, 
diss'io, questo è tult'allro di cio che si vocife- 
rava e della mia aspettazîone, qui non si tratterd 
di notarelle critiche sopra cronologia^ epatte ed 
indizioni: qui si sarà altaccata 1^ Istoria civile nel* 
la dottrina e nel la scienza e veriiâ délie cose, non 
giâ in minuzie di tempi e calcoli, in correziont 
di stampa, ed altre puerilità e seccagginî. Oh bi- 
sogna aprir bene gh occhi e star attenlo, perché 
si noteranno all'autore di quelP Istoria délie cose 
gravi ed importanti, giacchè se gli adattano quel- 
le stesse increpazioni e rimproverî che sant'Ago^ 
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stino scagllava contre al Manicheo^chlamandolo 
fallace e superba. Se mal Doa mi ricordo^ le coq* 
tese ch'ebbê sanf Agostînocancolui^ non furooo 
di bagattelle, tna niente meno che intocno alla 
xialura di Dio e dell' anima umana^ e d^ altri puntî 
importantissimi. 

Ma in questo debbo rendere moite grazie a V. P. 
che toslo mi levo da ogni inganno; poichè met- 
tendo gll occhi alla seguente pagina « l^ggo la 
vostra Jettera a me drizzata^ neîla quale mi scri- 
vête cbe in esecuzione de' miei desidèrl, che per 
vostra gentileszachiamatecomanda menti, mi tras- 
mettete quelle pocite notarelle che il nostro coput' 
ne amieo ha lasciate scritte dietro al seconda tomo 
délia Storia cmle; e scorrendo frettolosa mente i 
fogli^ vidi ch'erano appunto quelle délie quali 
si parlava^ dr notarelle non men puerili e scîapi* 
te, che aride ed asciutte; dove Tamico che ve le 
somministrb^ e del quale prima si avea concetto 
che in queste minuzie facesse consistere il sua 
forte 9 mostra pure una prodigiosa ignoranza, e 
che non sia molto versato nellMstoria^ spezial- 
mente de^ JXormanni^ e molto più inetto ad andar 
accordando tempi e fissar epoche nelPintrigato 
lor passaggio che fecero in Italia. £ se îo avessi 
potuto almen sognarmi che la cosa avesse dovu- 
to riiiscire a simili inezie, non le avrei certa men- 
te con tanta istanza richieste; ma fuitroppo cre- 
dulo aile vostre rodomontate. E pure mi avevate 
dati molti saggi délia vostra trasonerîa^ ed io 
non seppi mai ricredermene; cotanto in quesl'ar- 
te siete destro e valente, che sapete ingannare 
eziandio i più accorti. Yi ringrazio con tutto que* 
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sto, percbè prestamenle mi avcle tolla quclla 
paura nella quale era entrato în leg^endo qaelle 
terribilî parole dî sant'Agostîno. Pure, prîraa di 
passar avant! , mi metteste in curiosîtà d^osservar 
quel passo, per accerlarrai se veramente Tave- 
vate letto in sanfAgostino, ovvero preso da' vo- 
stri libri manuali di senlenze e concctti predica- 
bili, de' quali i predicalori vostri pari sogliono ' 
valersi, giacchè non molto si dilettano di legge- 
re que' Padri, e sogliono per amore dî Dio sfng- 
gir anche il travaglio dî riscontrar i luoghi alle- 
gali con î loro originali antori. Per buona sorte 
il mio san^Agostino è deirediztone appunto di 
Antuerpia del 1700. Prendo Vottavo tomo, l'^ggo 
la pag. 106 cbe citate, e nulla dî cio Irovo. Bnon 
principio, diss'io: il padre predicatorc, cbe in 
queste Annotazioni criticbe ha tanta cura ed im- 
baseia d'andar notando iino agli errori di slam- 
pa,ne commette egli uno nella prima citazione 
alla fronte del libro: or cbe sarà in lulto il re* 
sto? Leggo il principio del libro di sani*Agostino 
contra l!Epistola del Manicheo, chiamata Mfon^ 
ffamento^ nella pag. 109, scorro questa e le se- 
guentî pagine, e<l in vano. Mi sowicne: forse sa- 
rà la pag. 1169 che per error di stampa si sa ni 
notata per 106, e qui trovo sparpagliate di qua 
e di là quelle parole onde, unité insieme, dan- 
dosi loro altro torno, fu composta quella senten- 
za. Quivi sant'Agostino, disputando délia natura 
di Dio, e diniostrando i vaniloquî e deliri del Ma- 
nicbeo, il quale senza cbe recasse prove di cib 
che farneticava in torno aile rivelazioni, le quali 
millantava avère dallo Spîrito Santo^ed a' pria- 
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cipi del buono, del maie e detle cose tutte, pre- 
tcndeva doversugli crcdere, ail» oUata pag. 116) 
letlera B, num. 18, tlice co^i : Hoc ille metuens 
ne sihi diceretur, offiindit nehitîas in^ritis , prùnum 
pollicens rerunt ceriarum cognitionem , et postea in- 
ccrtarum imperans Jidem. Cm lamen si hoc eiica- 
tur, ut sallem vel sibi haec lioceat esse monsti-ata, 
simiUter déficit, et hoc quoqite, ut credamus jubel. 
Quisferel mntamfaUaciam ytantamqae superhiam? 
Suj;gîugne da poi al num, 19, letlera C: Quidsi 
non solam inceria, sed etiamfalsa esse quae dicil, 
Deo et Domino nostro niihi opitulante , munslrave- 
ro7 Quid infelicitts ista siiperstitionc inveniri potesi , 
quae non modu non exhibet scientiam quant pro- 
màtit, alque veri:afem, sed eadicit, quae vehcmen- 
ter sunt scientiae, veritatique contraria. 

Che ve ne pare, maestro mio d'olciato? vedi 
dove s'iacappa quandu noD si vuol plgliar la pe- 
na di riscontrar le cîtazioni ne' loro fonti. Vol 
avrete forse Lrovala quella aealenza in qualcbe 
libru, e senza baiïar ad altro l'avete affuâtellaU 
qui insieme culle ahre vo:^L^e siripitezze^ ma vor- 
rei cbe Vostra Palcralli da cib prendesse ammae- 
stramenio, e rit\cUesse quanta derisioue cagioni 
quelI'ubiUi cbe 1 j^ii edicatorî simili a voi banno 
contralto di atorcere, tioncare e malmenar i passi 
de' Padri, e tirargll a lorto e traverso nelle pre- 
âtcbe dove mea si ronviene; e sovente a profa- 
nare ed dbusarvî miche délie parole stesse più 
sacros^nle delta divina Scrittuia, e sopra quelle 
laidameote appoggîare tanti arzigygoH, e soven- 
te ancbe besteminie orrende. 

Qui uon uvevutc ds rccitar uaa prcdica, ma 
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unîcatnentc trasmeltermi quelle poche noUrelle 
cbe il noslro coroune anilco vl lascîo scrilte. £ 
pare non avete poiuto coiuinclare se non da un 
passo di sant*Agostîno,che vi calza cosi bene ed 
a proposlto^ siccome in ve<:e del salterio e dci 
veli stavan le braghe del prête in cape alla reve- 
renda badessa Usimballa. 

Niuno poi cercava di sapere da voi quel cbe 
mi soggiugnete^ delVoccasione ch*ebbe ilnostro 
comune amico di farle^ e molto meno se quel suo 
originale delFlstoria civile gli fosse stato rega* 
lalo da un dotto e generoso cavalière (circostan- 
za per altro importantissiraa a sapersi), e délia 
cagtone percbè si fosse arrestato in quel solo li- 
bro e non avesse proseguito avanti^ e se abbta 
riserbato in altro tempo ed a maggior ozio il pro* 
seguim^nto. Basta ora averne dato questo sagglo^ 
per far giudizio del rimanente. 

Ma per dirvela sinceramente^ alcuni maliziosi^ 
e cbe sanno la vostra accortezza e furberia^ non 
riputano oziosa e posta a disagio quella circD« 
stanza dell' original regalato ail* amico da un dut- 
to e generoso cavalière, e sospettano cbe voi la 
abbiate espressa per farvi credere il solo autore 
di quelle notarelle; e molto più se ne sono inso« 
spettiti da queste parole ironiche cbe soggiugne- 
te : EccQ{fî intarUo la copia fedele diquanto ei scris" 
se, senza che nulla io \fi abbia posto delmio. Quel 
cbe simulano di nascondersi^e nello stesso tem- 
po amano che sian creduti essi gli autori^ di si- 
mili ironie soglion valersi. E'cbi sa, dicono que- 
sti maliziosi^ se il vostro caro Padre non abbia 
scroccàto a qualche semplice ed idiota cavalière 
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3ueirongina]e^ dandôgli a credere che^ essen- 
o dannato^ non poteva in coscienza ritenerlo; 
ma che per togliersi ogni scrupolo e salvarsi Fa* 
nima^ ne facesse a lui un regaîo^ che avea^ come 
predicatore^ teologo e confessore^ licenza ampis- 
sima di leggere e tenere <{ualunque Hbro danna- 
to> non pur se fosse dl Lutero o di Calvino^ ma 
eziandio di Carlo Molineo? quanti confessori e 
teologi sappiam noi che con simili arti si hanno 
acchiappato da' semplici lor divoti e penitenti 
qoeirisloria civile^ cosi come altri libri^ per al- 
tri, ma non per essi^ proscritti^ e postigli nelle 
loro scanzie ne facean pompa ^ deridendo la dab- 
benaggine di que^ semplici e idiotil II Padre vo- 
stro amîco^ come vanaglorioso^ certamente che 
a più di quatiro avrâ raccontato questo dono fat- 
togli^ e per gratitudine avrà trasformaio in un 
cavalière dotto e generoso quell* innocente e sem-^ 
lice idiota. Sicchè sapendosi il regalo almanco 
a' suoi amîci e conoscenti^eleggendo in questa 
lettera chetjueste notarelle Tautore le scrisse nei 
fogli di carta bianca che si trovayano in fondo 
diqueir originale regalatogli, non ozîosaraente 
espresse questa circostanza, ma per dar ad inten- 
dere che veramente non il comune amico^ m» 
che egli ne fosse Tautore. 

Comunque siasi^ Y. P.> che con tante arti finis- 
sime ed accorto ingegno procurava che in ci6 
non vi si désse credenza^ siete stato per vostra 
disgrazia pienamente creduto;ed a quelle vostre 
parole di non aver fatto altro che di mandarmi 
una copia fedele di quanto ei scrisse^ senza che 
nuUa vi aveste posto del vostro^ si è prestata in- 
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tera fede; poichè il concelio che si ha di voi in 
queste cose, è tale^ che puéril i^ iasulse ed in el- 
le che fossero quelle notareile, contutt.ocib nem- 
meDO possono darsi a credere che voi sareste 
abile di averle potute £are. £ vero bensi che altri 
non aoiDiettono asaolulameate per vera quelPag* 

Îiunta; senza cJie nuUa io yi abbiaposto del mio. 
re cose essi dicono che ci avete poslo del vo> 
6tro: la fronte dura più che ua macigno^ poichè 
quelle notarelle che se ne stavano appiattate in 
un fondo di libro ed in perpétua dimenticanza^ 
délia quale son ben degue^ voi avete avuta rim* 
pudenza, in vece di trasmeiterle a me con quella 
confidenza colla quale io ve le cercai^ dî darle 
aile stampe, e farne pompa e galloria. La secon- 
da è quella bella sentenaa dl sant^Agostino che 
ci avete premessà^ che ci va coai a pelo^ che nuUa 
più. La terza, che, secondo scorgercte dallo scru- 
tinio che si farâ di queste notarelle^ di quando 
in quando se ne veggono alcune sporcate d'im- 
posture monacal i, le quali certamente non pos- 
sono procedere dal nostro amico comune, che à 
un uomo dabbene e nemico d'impostucar la gén- 
ie con troncamenti di parole e storcimenti di sen- 
si; e siamo asstcurati che quanto egli vi ha som- 
jninistrato^ è nato da imperizia ed ignoranza, non 
già da animo livido che avesse 4i malignare ed 
ingannar il prossimo. 

Ma passiamo avanti. Voi finite la vostra let- 

tera a me dtrettâ^ cosi.: Mi suppongo che non ne 

farete aUro mo, se non quello dl soddisfare alla 

\H)stra erudila curiosilà» Caro mio padre predica- 

tore^ che uso posso far ora dclle notarelle tras- 
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messeini^ se non quello che vedrete piîi innan** 
zi? Nel tempo istesso che m'impoûete che io non 
ne faccia altro uso, se non quello di soddisfare 
la niia curiosllà^ vol Pavete giâ poste in istampa, 
ed avete cominciato a farne altruso^ tutto con« 
Irario di quel che imponete a me. Si vaDno in 
Uoma dispensando a vostro nouie V cardinall e 
prelall di quella corte, perché almanco vi diano 
un vescovado^ avendoTelo ben meritato per la 
scoperta fatta délia fallacia e superbia di un Ma- 
nicheo con quella ierribile sentenza di sant'A- 
gostino^avendogîàdimostrato ad evldenza e fal- 
lu toccar con manl che quelle cose che scrisse 
I^aulore deiristoria. civile, vehementer sunt scien» 
tiae et veritati contraria. Vi par poco questo? Non 
cl basta tutto un cardinalato per compensare un 
tanto merito. 

Avete oiandato di quelle più esemplari in Na- 
poli per trarne guadagno, facendole esporre ve- 
nali a vostro conto; ed io, poveretto, non posso 
farne altro uso , che di soddisfare unicamente la 
mia curiositàl ^ 

Io intanto vi richiesi con istanza quelle nota- 
relie, perché, da d do sciocca mente credenza aile 
vostre rodomontate^ le credetti di qualche mo« 
menton e Puso che dovea farne, era non per 
unicamente soddisfare la mia curiosità, ma per 
inviarle alPautore delTIstoria civile, del quale 
mi pregio esser buon auiico; seguitando Tesem- 
pio degli altri suoi amici, i quali egli avea so- 
vente pregato che ristampanclosi quella sua ope« 
ra, e traducendosl in altre lingue, gli mandas- 
sero nota di qualche errore ed inavvertQU-za che 
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forse avessero scortOj e che stlmavano doversl 
emendare, affinchè potesse mandar le corre7ionî 
a' tradultoii e stampatori^ siccorn'egll avea gii 
fatio d'alcuni cbe, in rileggendola, èrano cadutt 
sotto i suoi occhi. E sapeva che rende percib 
moite grazîe ad alcuni che ravvertirono d'alcu- 
ni âbbagli, e spezialmente ad un personaggio di 
profondissima letteratura e studio , il quale si 
prese la pena di altentamente leggere e rilegge- 
re non pur un sol libro^ corne ha fatlo il nostro 
comune ainic05 ma ben due tomi^ che furono il 
primo ed il secondo; e gli diede un foglio di cio 
che credeira potersi eroendare;ed io ebbi la Ven- 
tura d'averne copia, che conservo^ la quale aven- 
dola con questa occasione riscontrata con le no* 
tarelle trasmessemi^ e veduto cib che fu notato 
da coluinel nono libro^ non trovasi neppur una 
di quéste vostre sciapite criliche; onde subito 
compresi che doveano essere puerili e sciocche, 
siccome^ postele poi in un più rigoroso esame, 
me n' accertai^ e V. P. similmente potrà scorge- 
re dalle risposte che^ seguendo il vostro esem- 
pio,leggerete pure in istampa. Questo è Ponesto 
e legittimo uso che dee farsi di simili annotazio- 
ni critiche^ quando vive ancora Tautor delPo- 
pera che si vuol criticare. E ben io da voi potea 
promettermi non solo cbe non me Tavreste îm- 
pedito^ ma data di cio Iode e commendazione^ sa- 

Fendo per Yostra confessione istessa che quel- 
autore era vostro bucn amico^ e midicesteche 
più volte in Yienna avevate trattato insieme^ e 
conosciutolo per uomo onesto^ e di somma do- 
cilità e piacevulezzaj p son sicuro che se io gli 
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avessi inamhUo quesle notarelie , quaatunque 
non gli saiebbero state d^alcun uso, e forse, leg- 
gendole, TaTrefabero provocato a ridere^ conlul- 
locio pure me n'avrebbe rendute moite grazie^ 
e moUo più se avesse saputo che per suo mezzo 
Tavessi btrappale dal nostro comune anilco^ che 
eglistima molto nttenlo in tali squadri di crono- 
logia e punii di luna. Cosl fecero sempre gll uo- 
naini savî e dabbene, avvertendo gli amici^ dopo 
le prime ediziqni delle loro opère, se mai vi aves* 
sero conosciuto alcun abbaglio^ che nelle secon- 
de lo facessero emendare. Potrei recarvene mol- 
tissimi esempli, ma baslerà quest^uno per tutti. 
Avea il présidente Tuano dato fuori neU'anno 
i6o4 la prima parte delPIstoria de^ suoi tempi, 
che fece imprimere a Parigi in foglio presso Pâ- 
tisson^ e che fu reimpressa quivi nello stesso 
anno da Drovart^ in 8. ^ dalle quali n'erano poi 
uscite ne' seguenti anni altre edizioni non meno 
in Parigi che in Germania^ siccome furonoquel- 
le del 1606^ i6o9> 1714 c 171 7« In queste edi- 
zioni gli amici di Tuano si avvidero che vi erano 
scorsi alcuni errori; infra gli altri, nel libro pri- 
mo^ essendo stato il Tuano malamente informa* 
to délia nioneta che fece coniar Lodovico XII, re 
di Francia, contra Giulio 11 con quel motto: Per- 
dam Babiloms nomen y Paveva descritta cosj: 
Cuso. etiam NeapoU aureo nummo, qui effigiem 
suam ex una parte, et insignia NeapoUs, ac Sici* 
liae ex ahera referehqt, cum hoc elcgio: Perdain 
Babiloms nomen; quando quella moneta non fu 
coniata in Napoli^ ne portava Parme e Pinsegne 
di Napoli e di Sicilia^ ma quelle di Francia^ sic- 
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come si vede in più musei che ancor la cOn^N 
vano^ond'egli^avyertllo dell^errore, in una nuo-^ 
va edizîone più corretta , che commise alla dili-r 
genza di Roberto Stefano , emendb il passo* Sic- 
cbè in quella che poco da poi délia sua morte 
diede fuori lo Stefano^ cioè nel 1618^ secondo 
Temendazione dell'autore si legge in quest' altra 
gui sa : Cuso etiam aureo nummo, qui tilulos Régis 
Francîae,regnique JVeapoUs, quodeffigiem ma ex 
una parte, et insignia Franciae ex altéra parte 
referehal, cuni hoc elogio: Perdam, ce. E cosi fece 
anche negli allri esemplari da lui corretti e com- 
piti^ che avea nel suo testamento raccomandati 
al Puteanu e al RigalziO) ed a quello che in vita 
aveva mandalo al Lingelskeim^ consigliere deU 
l'Elettore palatino> il quale^ adempiendo le leg- 
gi di una fedele amicizia «ci diede nelKanno 1620 
quella famosa ed esatla edizione delPIstoria di 
questo insigne scrittore fatta in Ginevra, sebbe* 
lie in alcuni esemplari appaia la data d^Orleans^ 
la quale da tutti fu riputata la più compiuta e 
perfetta^ e su délia quale si fecer poi l'altre in 
Francfort nelPanno iGsiS e 16285 onde èche in 
queste edizioni, come le più esatte, si vede Tad- 
dotto passo emendato e corretto. 

Parimente dopo la prima impression di Palis- 
son, per sinistre informazioni avute délia pietra 
di Bologtia presentata al re Errico II, che la die- 
(lero a eiedere al Tuano per indiana, sopra la 
quale s' inventarono mille sogni e sciocchezze^ 
egli, per troppa semplicità dandovi credenza, fe- 
ce aggiugnere nella seconda impressionediDro- 
vart^ in 8.^, alla pag. 453> linea 3^ quella iavo« 
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la. Ma non tarde giiari che^ avvertUo da' suoi 
ainici délia sua troppa crednlità, nella terza edU 
zione di questa prima parte, fatta dn Drovarlisles* 
6o^ în foglio, nel 1606, fece tosto levar il passo 
agglunto délia pietra indica; talchè a Ganideno, 
che^ accorto dt clo, e non sapendo l'emendazio^ 
ne, gii avea agramente rimproverata cotai sua 
credulità, siccome si legge in qna sua lettera 
pag. 97, pofè Tuano, dopo avergli rendute mol** 
le grazie deirammonimento^ rispondergli cha 
nella terza edizione avea fatto giâ levar quel pas« 
so: Ut ex editione, glî dice, teriiae primae partis 
arUe annum publicata constare poterit, in qua to^ 
tum hoc omissum est Sebbeae non si potè évita ra 
che nelle edizioni di Germania non fosse tras- 
corso Y errove :/rustra reclamante auctore^ sicco* 
me se ne dolgono i fratelii Put^ani in una loro 
lettera seritta nelFanno i639> <^î<^^i^do« Quomo^ 
do illùslrissimus lustoriarum scriptor, vir et alias 
emunctissimae naris, sibi tam facile imponi passus 
sa, Sed àgnitum errorem cita emendas^it; nam haeù 
mira de lapide illo Bononiae régi nostro ffenri^ 
eo If oblato in omnibus edàionibus Lutetiae cusis 
omissa, sunt praeter quam in una sola, eaque \faldo 
manca, in cujus calce, inter additamenla, haeci 
scripta reperiantuTy quae postea typographi Ger* 
mani in omnes suas editiones , frustra reclamante 
auctore, transtulerunt, Gi5 che diede occasione a 
Fortunio Liceto nelPanno t64o di dar fuori alU 
Ince quel suo libro de Lapide BononiensL 

Âvendo questo stesso insigne «crittore nel H* 
bru 70 délie sue Istorie trattato dalle cose di Sco« 
zia^ pregb gli amici^ e spezialmenta CamdenQi 
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corne plii inleso di qiiei fattî e pratico dl que luo- 
ghi, che se gli occorreva cosa , in leggendole ^ 
che dovesse correggersi, gliele scrivesse, perche 
l'avrebbe nelle altre edizioni eoienJate} e Cam*^ 
deno osservaririo in quel libro alcani errori dî 
corografia^ e di esserseoe alcuni al tri cooimessî 
dagli stampatori ne' notnî propri, glîele addîta, 
scrivendogli una lettera a' lo agoslo del 1612, 
nella quale gl'i dice: Ego comiter in re tantilla^ 
sciUcet chorographica , ostendam viam rcctam, a 
qua ductoris tui, et typograplii incuria in Ubro 70, 
pag. 347» B y te abduxit; e notando la correzio- 
ne , prosiegue : Alla alibi erant , sed a t/ypogra* 
phis in propriis nominibus. Verunh ea emendenlur 
ex Commentariis Domini Cottoni, ec. 

Questo fu seoipre îl commendabile uso che 
han fatto gli aomîni onesti di simili annotazioni, 
d'avvertirne gll autori, perché nelle seconde edi- 
zioni procurassero far emendar gli errori forse 
trascorsi nelle prime > massimamente nelP opère 
lunghe e voluminose, nelle quali è quasi impos- 
sibile^ ancorchè vi s'nsi somma accuratezza^ che 
non ne scappino. Olfrechè l'intento di coloro che 
scrivono istoria^ ed il loro sommo studio dee es- 
ser di purgarla^ per quanto sia possiblle^ da ogni 
macchia di errore^ poichè quanto più quella si 
conformera alla veritâ, tanto sarâ più pregevole 
e gradita; e perciJ) a guisa de' savi e periti dipin- 
tori^ ch'esponendo al pubblico le loro dipintu- 
re, con piacere ascoltano i difelti che son notati 
dagli spettatori^ affin d*emendargli, se conosce- 
ranno apporsi al vero) cosi essi nelle prime edi- 
zioni espongono al pubblico le loro opère j au- 
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scultauiri si quae forte retractanda, vel acriiis per- 
viaenda notarerUur, siccome sole va dîre e fare il 
Tuano, secondo la testimonianza che ce ne ren- 
ueRoberto Stefano nella prefazione dell'edizio-» 
ne délie di lui opère <lel 1618, soggiugnendo: 
Quippe historia, sicut piclura , hono qtUdem in lu- 
nune coUocanda est y sed tanto probanda, quant o 
ad propositum exemplar, îd est veritaiein accediu 
Ë molto più all'autore delPIstoria civile cib si 
eonveniva^ e D*avea forli cagioni di cib istante- 
mente pregarne, siccorue fece, i suoi atnici; poî- 
chè, prevedendo Tinvidia e l'odio che dovea ad- 
dossarsi in tempi si rei per la pybblicazione di 
queir opéra, non ebbe quelPagio e tempo ch'eb- 
ber gli altri scrittori di dar fuori parte délie loro 
fatiche, ed aapettar intanto il giudizio de' leggi- 
tori sopra i primi libri, per regolarsi di poi nel- 
l'edizione de' seguenti. Dal successo si è ben ve- 
duto che non furono vani i suoi pronostic!, e che 
s'egli voleva partire Tedizione in più tempi. e 
stamparne solo il primo tomo, cerlamente che non 
solo non avrebbe avuta permissione^ anzi se gli 
sarebbero frapposti mille ostacoli da poter stam- 
pare il secondo, e molto più il terzo ed il quar- 
to: sicché Topera 1* avrebbe a' posteri lasciata 
manca ed imperfetta;onde con ostinate fatiche e 
lunghe vigilie, tacito e solo, e senza poter avère 
il conforto, per tema di non iscovrirsi^ di comu- 
nîcar i fogli nemmeno agli amici,che avrebbero 
potuto avvertirlodegliâbbagli, bisognb dar fuori 
un' opéra si voluminosa, sopra cui v*avea trava- 
gliato vènti anni^ tutta intera in un fiato ed in un 
soi punto. 
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Da queste caglooî lo fui s[âiito a cercare» a Y. 
P. quelle notarelle che il nostro comune amico 
scrisse dietro il second o^ tom^) deiristoria civile^ 
non unicainente per sodtllsfare la mia curiosità^ 
credendole perb tali^ délie qualt avessi potuto 
farne un somigliante uso. IV|a avendole ora lelte^ 
e conosciiitele cosi sciapite ed inutil î, non ho sti* 
mato nemmeno di dar questa noia ed impacrio 
all'autore d'invtargliele^ sapendo che non solo 
non possono essergli di aloun pnifitto^ ma con 
derisione Tavrebbe disprezz;)te e vilipese, non 
altrimente che solea fare pure il Tuano a somi- 

{[lianti critiche che sentiva farst sopra la di lui 
storia da alcuni stolti e sciocchi ciarlatani, sic- 
corne narra lo stesso Roberto, dicendo: Igùurin' 
frunitas eoriim s^oculas, qui rig'dum historici teruh 
rem ah inanibus aretologijhbulis d/fferre noUierunt, 
aut nesçiverunt y vir inconiaminati canrforis, et in" 
corruptae firlei pro nihilo duxit. Ed avrebbe avuto 
Tautore delFIstoria civile assai più ragione di 
vilipenderle, sentendo che quelle tutle si raggi- 
ravano in isquadri di cronologia^ in calcoli d^ e- 
patte ed indizioni^ e simili seccaggini, poich'e* 
gli in più luoghi délia sua Storia espressamente 
dichiarossî oh^ avendo per le\nani una tela molto 
larga e Iunga« se nelle cose che non conducono 
al suo islituto^ e sol si accennano di passaggio, 
voleva impacciarsi a fissar minutamente epocbe 
e tempi^ non ne sarebbe mai veouto a capo. Go si 
nel primo tomo al lib. 4', cap. i. png. ^^3, (di 
questa edizione tomo a, p. 206} favellando del- 
l entrata de' Longobardi in Italia^ e del princî- 
pio del regno di Alboino^ essendo sol conteaW> 
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dî rîferîre Je varie opinionl del Sigonio, del Pel- 
legrino e delPabate Baccbini intocno a fissarne 
l'epocadel preciso anno, soggiugne: Ma che 
che ne sia, non essendo del nostro istiiuto esami* 
nar tanto sottil mente i tempL Ma sempre che poL 
accade di trattar punti di cronologia e d' istoria 
che si appartengono al sue istituto, cb'era per 
lo reame di Napoli^ e de^ suoi ducati e dinastie^ 
délie quali prima era cotnposto^ delle loro isti- 
tuzioniy ed origini e progressi de^ loro stabilU 
menti, ovvero difetti ne^ loro declinamentt, non 
tralascîb di farlo, per quanto dalTum^ana dili* 
genza puo ciascun promettersi^ siccome vedesi 

al torao I, lib. 4) ^^p* i> V^S' ^^^9 (^' questa 
edizione tomo 2, pag. ai i ) nel fîssar Fepoca del 
ducato di Benevento^ ed allrove favellando di 
6imi!i istituzioni e stabili menti, seguendo in ci6 
lo stile ed il costume degli altri savi e prudenti 
atorici , i quali se volessero in tutto cib che di 
passaggio son costretti accennare^ fermarsi, ed 
andare sottilmente investigando il corne ed il 
quando, o farebbero tutt'altro di quel che stan 
facendo^ ovvero non vedrebbero delle lor opère 
giammai la fine. £ ben Pautore di quello istesso 
ne avverti i leggitori nell'introduzione^dicendo: 
jinzi alcune cose awebbero per awentura richiesto 
piiipesato e soUile esaminamento ; ma nonpoten^ 
donU mokogiovar del tempo, sarebbe stato lo stesso 
che non venime a capo. 

Questo solo sarebbe bastato per risposta^ an- 
che se quelle annotazioni critiche di cronologia 
che vi ha sûmminislrate il comune amico, fos- 
saro salde e reggessero al martello. Ma corne fac- 

GiAHvoHE, Oparf poslume, T. HL 8 
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ciamo^ essendo lutte scioccbe e ridlcole^ e che 
non meriterebbero la pena neppnre d'esser lette^ 
non cbe di perderci dietro il tempo a confutarle? 
Mi direte: perché dunque voî viavete preso que* 
sto travaglio di farlo? vi rispondo: perché voî, e 
non giâ le notarelle, ve lo meritate. Se altri e lo 
stesso amico comune Tavesse date fuori^ poteva 
farsene di inanco; ciascuno che avesse Yoluto 

f»rendersi la pena di solo riscontrar gVi antori al- 
egati nel niargine del nono libro di quelPIsto- 
ria colle Annolazioni cràiche, facil mente si sa- 
rebbe accorto délia loro scipitezza e puerilità^ e 
che procedevano più da pura igaoranza ed in- 
fingardaggine^ che da altro. Ma avendole voi 
messe in istampa^ ed ingegnandovi d' esserne 
creduto autore^ con farne pompa e gallon a ^ pre- 
sentandole e sparpaglianaole di qua e di là^ in 
Roma ed altrbve^ ed espostele venali in Napoli, 
e lo stesso deesi credere che facciate neiraltrë 
cittâ d^Italia^ che sono spesso da voi corse e ri- 
corse; giusto è che per que' luoghi stessi dove 
ne a vête fatta fastosa mostra, vi veggano anche 
gli spettatori in quest'altra più graziosa e ride^ 
vole figura. Il concetto che si ha di voi^ é che 
siete un vanaglorioso^ che solete spesso vender 
gusci a ritaglio^ e spacciarvi per saccente e letle- 
rato^ e che in cio sapete far bene il don Chisciot- 
te. Se non si reprimeva con questa risposta la vo* 
stra petulanza^ e si fosser solo disprezzate e de- 
rise^ voi subito avreste detto: Oh i vili! non han 
coraggio d^ affrontarsi meco: io gli ho convinti 
e costretti a tacere, perché gli errori scoverti so- 
no tali^ che nemmeno Demostene gli potrebbe 
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difeodere. Or dunque yî devono baatare fin qui 
que^ vanli e millanlale lodl d' avère scoperta la 
fallacia e la superbia d'un Manicheo^ e fatto co- 
noscere che quanlo egli scrisse in quel libre no- 
00 si a contrario scientiae et veritMi; di avère in 
si pochi fogli mostrato gli errori del nono libro 
deiristoria civile^ il quale nono Ubro è compreso 
in cinquantasei pagine in quarto, come avvertite 
nel frontispizio^ perché ognun comprenda quan* 
to sia ubertosa la messe; anzi in finir le vostre 
critiche, con un altro passo di San Girolamo miU 
lantate che gli altri errori che potreste addurre^ 
sarebberodi tanto peso, che i gia notati^ ancor- 
çhè per se siessi gravi ^ a petto di questi altri tra- 
lasciati, sembrerebbero assai leggieri: Magna qui* 
dem ista sunt pondère suo, sedjumt eorum, quae 
illaturus essem, comparatione leyiora, il mio Tra* 
sone smenioratD^ corne si presto vi siete dimen- 
ticato délie precedenti simulazioni^ con quel il' 
laturus essem , ed avete scoperta la brama che ave- 
vate d'esser creduto voi autore degU errori no- 
tai!^ ancorchè vi fossero stati somministrati dal 
comune amico? 

Or dunque per correzione di questa vostra va- 
nagloria^ ed affincbè più lungamente non per- 
severiate in si gran peccato cne potrebbe esser 
Cagione délia vostra dannazione^ aopo avervi re- 
citâta questa brève predica, passo a disingannar- 
vi ed a mostrarvi che le notarelle scritte in fondo 
del secondo tomo sop^a il nono libro di quell'l* 
storia del cpmune amico sono le più sciapite, 
puerili ed ineUe^ che ardisco dire che sino a 
Y. P., che*lQon molto s' intende di si fatte cose^ si 
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farà le croci in sentire tante beffagglnl^ e stupvra 
corne il comune aniico^ che Favrete forse &n qui 
creduto per un archimandrita in queste matene^ 
vi abbia si grossamente ingannato, sicchè^ pre- 
8tandogli fede, siete caduto in questofosso, donde 
non 80 cbi trar va ne posaa. Per non recar con- 
fusione, non andrb dietro aile pagine de' vostri 
fogli, ma si bene dietro a' numeri che avete po- 
8to nel niargine> affinchè non ne scappi ne pur 
uno degli errori notati. 

I. 

L'autore deirisWia civile nel aecondo tomo, 
alla pag. i (di questa edizione tomo 4) P* ^'^ 
rapportando la convenzione passata tra Carlo il 
Semplice, re di Francia,con RoUone e suoi Nor- 
manni, scrisse cosl : Che Carlo dovcsse stabUmen* 
te assegnar loro la Neustria, una deUe province 
fie lia Francia^per loro sede, e dovesse dar a Roi- 
lone per moslie Gisla, sua Jtgliuola, corne scrive 
Dudone di San Quintino (e qui addita il luogo 
di questo autore, segnato nel margine^ che è 
nel Tib. 2 , Hist Norm, ) o sua parente, seconda il 
parer del Pellegrino. Yoi smozztcate il passo e la 
trascrivete cosî: Che dovesse dore a RoUone per 
moglie Gisla ^ suafiglluola, o sua parente, secon- 
da il parère del Pellegrino. Da poi, lasciando Tau- 
tore del PIstoria civile^ vi scagliate contro il Pel- 
legrino^ e dite: È certa che il Pellegrino qui si 
abbaglia, ne dovea ignorarlo un huono storico, E 
perché è certo che il Pellegrino si abbaglia? Per- 
che, voi soggiugnete, Gus^lmo, monaco Gem» 
meticense, cliefu Normanno e che scris^nel 1 1 3 1 



ALLE ÂNNOTÂZIONI CtiniCHE 113 

( ancorchè nel num. XXVJll Dintate presto senten- 
za, e lo fate scrlvere nel io35) dice che Gislafu 
Jigliuola di Carlo il SèmpUce: lib a, cap. 17, cum 
filia sua, nomine Gisla, Yiva il mio campione, 
ehecoD questo recondito passo dei Getnmeticen* 
se^ignoto àllo storico^ha alterrato il Pellegrino^ 
chenenimenlo sapera. Or qui permettetemi che 
io prenda per un poco le parti del confessore^ 
e vi dimandi: Diteoii^ in coscienza^ avete voi 
smozzicato quel passo con occultare il nome di 
Dudone di San Quintino^ che pure sci^isse Gisla 
esser figliuola di Carlo il Semplice; owero il no* 
stro cotnune aoiico? Se questi se Tha inghiottitp 
per non far vélo sapere^ state certo che qui vi è 
malizla ed inganno. Se Yoi P avete tolto, il délit- 
to è minore^ perché procède da semplicitâ ed 
ignoranza. A quel che voi fate, recando per pruo* 
va certa che Gisla fosse figliuola di Carlo» l'au- 
toritâ del Gemmeticense» scriltore del 1 i3i^ da- 
te ad intendere che non sapete chi si fosse que- 
sto Dudone di San Qulntino. Sappiatelo dunque 
ora , e voglio farvi io questa carità , giacchè non 
r avete potula trovare nel nostro comune amico. 
Dudone di San Quiutino (u uno scrittore più an- 
tico del Gemmeticense.^Ëgli, essendo prima che- 
rico, fu fatto canonico di San Quintino^ e poi de- 
cano di tutta quella congregazione : visse a'tem- 
pi di Riccardo I, duca di Normandia» nipote di 
Rollone^ a cui istanza si posé a scrivere la sua 
Istoria de' Normanni , la quale comincib egli da 
Hastingo^ duca de' Dani^ che précédé a Rollone^ 
e la termina nella morte di Riccardo I. Avea in- 
terrollo il lavoro per la morte di questo suo ca- 
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ro principe, che aniaramente ptanse; e vînto dal 
dolore, s'aéra ostînato a non voler piii proseguir- 
la. Ma succeduto al padre Riccardo II, questi tan- 
to fece, siechè P indusse a continuarla, e la ter- 
mine colla morte di Riccardo I^dedîcandola ad 
Adalberone, yescovoLaudunense.Leggçte la pre- 
fazione di Andréa Duchesne nella Raccolta fatta 
degli scrittori dell' Istorîa de^ Normanni , e ne 
troverete le prove. Dudone in due luoghi del li- 
bro a délia sua Istoria Normanna fa Gisla figliuo- 
la di Carlo: in uno, parlando del traltato che 
precedentemente in nome di Garlo ebbe il ve- 
scovo Rotomagense con Rollone intorno a que- 
sto matrimonio, dicb: Filiam suant, Gislam no- 
mine uxorem in conjugio dabit tibi, pag. 8 1^ in un 
altro, pag. 83 in fine, conchiuso giâ il trattato, 
scrisse: Veditque itaque filiam suam, Gislam no- 
mine^ uxorem illi Duci, terramque determinatam in 
allodio et injundo, ec. Guglielmo, monaco Gem- 
meticense, scrisse molto tempo da poi, e nonfecc 
altro cbe raccorciare P Istoria de^ Normanni scrit- 
ta da Dadone, eamqueeleganterabbres^iaifit (corne 
di lui scrisse Orderico Vitale, ProL, Hb. 3) eu: de 
aUis ducibus, qui Riccardo I successerunty breviter 
et diserte respropalavit; seguitando la fede di Du- 
done, corne colui cbe de^ fatti e délia venuta de^ 
primi Normanni in Francia aveva rainutamente 
scritto, e perciè lo chiama peràum i^irum, E lo 
stesso concetto ebbe di Dudone Orderico Vitale, 
il quale cosi nel prologo del libro 3, corne nel 
libro 6 délia sua Istoria per ci6 molto lo loda, 
, dicendo : De adventu Normannorum.... Dudo, Ve- 
rowanduensis decanus , studiose scripsity et RiccoT' 
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do II, GannoridisfiUo iduci Nurmannorum , desii- 
navit. E la Cronaca de'Normannî d' incerto aulo- 
re, che raccolse pure Duchegne fra eli scrillorl 
normannî, seguilando eziandio la feae dl Dudo- 
ne, scrisse anche, pag. 34= Hex Carolus Jtotlo- 
nem per praediclum pontificem ( intendendu del 
vescoTO Rotomagense) ad colloquium invàavii, de- 
sponsavilque iUiJiUajn, nomine Gislam, concèdent 
ei pariter lerram, quae nunc Normannia vocita- 
tui: Siccbè quaDcTo 1' autore delP Istorla civile 
ecrisEe,e dovesse dora Holtone per mcglie Gisla, 
suaji§Uaoîa, corne scrive Dudone di San Quintino, 
allegô uno scri'.tore classico ed il più aotico, dal- 
la oui autorità gli altri posteriori storici si eran 
mesai a scriver lo stesso; onde il nostro comun« 
amtco, cbe tî aomministrb quel passe del Gem- 
meticeose, dandovelo a credere corne raro e pel- 
legrÏDO per decidere clie Gisla fosse Ëgliuola, « 
non parente di Carlo, o voile ingannarvi, ovve- 
ro egli stesso non sapeva chi Dudon di San Quia- 
tino si fosse, credendolo forse uno scrittore mo- 
derno, per la cui autorità sola non sï potesse con-- 
-vincered'abbaglioCaniilloPellegFino, cnme ave- 
te creduto voi scioccamente cbe potesse farsi coo 
quel la del Gemmeticense. 

Ma qui sono obbligato in coscienza d'avvertir- 
vi che di quegli scrittori clbe toi non avete let* 
to, ne ne sapete il valore e la forza, non bisogna 
Diagislrevolmente giudicarne, siccome avete fat- 
to del Pellegrino, con quella francbezza ed asse- 
veranza alla quale nemmeno il nostro coinune 
amico si sarebbe arriscbiato, snpcndu che colui 
Jbenum habct in comu. Voij cbe sicle semplice ed 
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igaorante dï qoeste cose, subUo decidete: È ce>- 
to che il Pellegrino qui s' inganna, ne dovea ignu- 
rarlo un huono storico. Credete dunqae che il l'cl- 
legrino abbia ignoralo quel recondito passo del 
Geinmelicense? V ingannate. Âl Pellegrino, non 
pur il Gemmeticense, ma Dudon di San Quintino 
isteeso,e tutti glialtri più accurati scrittoci dell'l- 
itoria normanDaerancosiaotie familiari, cbe,iD 
leggeudogli, gli avea stancbi. Contattocio esseu-* 
do uno scrittore emuncUssimae naris, ed un fînis- 
Bimo crlttco, non gli baslarono le testimoniaaie 
di .queEtl aulori per farglî credere che Gîsla fos- 
se Qgliuola di Carlo il Semplice, ma ne sospettb 
Bempre} onde non si arriscnlji dlrla fîgliuola, ma 
di crederla parente di Carlo. L'aulore deU'htoria 
civile, dopo aver detto, per l'autoritâ dl Dudu- 
ne, acrîttor miasi contetuporanêo, che val assai 
più che quafuDque altra di tutti gli altri posle- 
• riori, che Gisia lu figliuola di Carlo, per darcî 
Dotizia del parer del Pellegrino che la stiiu6 pa- 
rente, e non Bgliuola, soggiunse, o sia paren'.e, 
seconda il parer del Pellegrino, rîmettenJo i leg- 
gitori alla di lui istoria Princ. Longob.; perché se 
essî avean voglia d' esaminare se veramente gli 
fosse fîglia, o parente, piitessero farlo a lor agio. 
E pur voi,cheprelendetefardelcritico,nuuavete 
voluto nemmeno incomodarvl di farlo: di che 
non me ne maraviglio, perché so quanlo vi piao- 
cia la poltroneria. So ancora che il nostro comu- 
ne amico qui avrebbe voluto che l'autore della 
Storia civiîe si fosse poslo ad esaniiaar questo 
punto con una lunga dissertazione, BÎccom' è il 
suo costume, ed a vagar tantOj sicchè ai perdes- 
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se di vista quel lavoro che egli aveva per la ma- 
ni^ e far luit* al Iro^ corne sovente è a lui accadu- 
to. Ma agli storic'i prudenti e savi basta sol accen- 
nare quelle cose aelle quali son costretti favel- 
lar incidentetnente ^ per dar maggior lume ed 
intelligenza aile altre cose da dlrsi^ senza lnler« 
rompere il corso délia loro principal istoria, per 
la quale certamente niente importava se Gisla 
fosse stata figliuola^ o parente del re Carlo. Tan- 
to maggior mente che RuUone non da Gisla ^ ma 
da Popa^ altra sua moglie^ ebbe la famosa pro- 
{l^enîe de* duchi di Norman nia. Cosi eziandio fece 
Agostino Inveges^ accuratissimo scrittore^ negli 
Annali di Palermo^ il quale^ trattando pure délia 
discesa de' Normanni in Puglia ed in Sicilia (ci6 
ch'era il principal suo intente)^ dovendo favella- 
re délia loro origine e di questo matrimonio dl 
Gisla con RoUone^ fu sol contento di dire che 
Carlo gU diede per mogfie Gisla, sua Jigliuola , se* 
condo Dudone di San Quintino; e secojido Camil' 
to Pellegrinoy sua parente, Cosi appunto leggere- 
te nella parte 3 de' suoi Annali^ pag. 6. Che ve 
ne pare ora^ mio signor critico^ délia prima no- 
tarella del nostro comune amico? Non è degna 
di lui e délia vostra dabbenaggine ? Andiamo 
avanti. 

IL 

Continuando lo scrlttore deUTstoria civile il 
racconto délia convenzione passata con Carlo il 
Semplice^ aile parole giâ dette soggiunse: ed aU 
V incontro Rollone, deposla V idolatria ed il genti" 
lesimo, nel quale questipopoU viveano^ dovesse ab* 
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bracciare la religiûne cristiana. Cosifu eseguito in-' 
torno l'amio 900 di nostra sahUe ( si allega nel 
margine Grozio, in Prolegom, ad HisL Goilior,) 
ji Aollone con tiiolo di duca fu data stabilmente 
la Neustf^ia, e sposata Gisla; il quale nello stesso 
tempo fa da Roberto di Poitiers tenuto al sacra 
fonte. Sollo quelle parole, iwior/10 V anno 900, si 
nasconde un gran delitto, grida la seconda no- 
tarella. Qui si parla del battesimo di Rollone, co- 
rne segufto intomo l'anno 900, quando non fu 
cosi : poichè èfiior di dubbio che costuifu battez^ 
zato nel 912. E ï esser attento quant è possibile 
nella cronologia,è uffizio di buono storico, Oimè, 
giâ si è verificata qui la sentenza di sant'Âgosti- 
no, che le cose che avea scritte quello storico, 
erano contrarie scientiae et {^eritati. Yi par poco 
questo? un battesimo seguUo nel 91a, metterlo 
intomo Panno 900? Oh questo si che non si pub 
comportare. Piano, non tanti romori ed ammo- 
nimenti) ben si sa che sia uffizio di buono stori- 
co esser attento quanto è possibile nella crono* 
logia; ma qui ove è il fallo di cronologia? Per- 
ché, voi dite, efuor di dubbio che costui fu bat- 
tezzato nel 912. Ghi ve Tha rivelato , messer 
mio Zucca al vento, che cio sia fuor di dubbio ? 
Corne, chi me Pha rivelato? lo cl ho qui un ar- 
gomento in Darii che non ha ris'posla. «Eccolo: 
i^È opinione comune di tutti che i Norman ni ve- 
» nissero la prima volta nella Neustria Y anno 896 ; 
» at^ai Orderico Vitale, poco meno antico del Gem- 
»meticense, perché scrisse nel ii4o, dice che 
9i\ï militarono sedici anni avanti che si battez- 
.^>zasse RoUonej crgo si battezzd nel 912 >». JVego 
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majoi^m y pater admodum reverendle,*poîi:hè non è 
opinione couiune di tutti che i Normanni venis- 
sero la prima volta nella Neustria Tanno 896; 
anzl per questo appunto^ che non pu6 fissarsi 
certo anno di questa venuta per la varietà délie 
antîche cronache e degli auluri délie Cose nor- 
manne^ i piii savi ed accurati scnttorl moderni^ 
per uscire da quesli inlrîghi^ si guardano di se- 
gnare i posteriori successi in déterminât! anni^ e 
percib si vagliono délia parola intomo ovvero in- 
circa, siccome saviamente fece Taatore deiristo- 
ria civile, seguendo Tesempio di Ugon Grozio^ 
che pur fece lo stesso. Assumptwn probo. Dudon 
di San Quintino^ lib. a, HUt Norman, y fa inva- 
dere la Neustria da Rollone^ e che î iNeustriani 
ricorressero a Francone, vescovo di Ronno , ca- 
pitale délia Provincia^ sin dalFanno 876. Anno 
igituTy e dice, 876 ab Incamatione Domini^ nO' 
biUs Rollo^ ec. Non ricusa il vescovo il travaglio, 
e mentre dura Tinvasione e la guerra, gli som- 
ministra ogni sua opéra e tutto il suo potere. Ye- 
dendo che colla forza non si poteva resistere al 
valore de' Normanni^ procurb col re Carlo che si 
trattasse di pace^ ed egli ne fu il mediatore. Fa 
proposizione in nome del re a RoUone^ dicendo- 
gli , pag. 84 : Filicun suam^ Gislam, nomine uxorem 
in conjugio dàbit tibi Si prosieguono ne' seguenti 
a Uni i negoziati^ finchè furono conchiusi; ma in 

3ual anno non si sa precisamente> dicendo Du- 
one nella pag. 83^ in fine: deditque itaquefiliam 
suam Gislam nomine uxorem illi duci, terramque 
determinatam , ec 

Se si vogliono attendere gli antichi Atti dei 
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Normannr, raccolti pure da Âodrea Duchesne, 
che han qaesto tiioio: Gesta Normannorum in 
Francia ante RoUonem ab anno H'jj adanno 896^ 
il possesso della Neustria dato a Rollone si âssa 
nelFanno SgS, o al più nel segueote^ corne si 
legge alla pag. 7 : Anno Domini 895. Postea Ça^ 
roàis simplex RoUoni Ncustriàm tradidit, quant 
Nortmanniam NorUnanni {^ocas^erunt eo quod de 
Nonhus^ega egressi sunL 

La vecchia Cronaca d^incerto autore^ che si 
legge presso Duchesne, alla pag< 34> mette mag* 
glor inviluppOj poichè dice: Feriun tcuidem tti^ 
cesùno et sexto anno , quo Francorum regnuni a 
memorata gentc caeperat infestari, RoUo dux ille 
potentissimass^oluit esse Christianus y ec. da poi sog- 
giugne: Rex Carolus RoUonem per dictum ponti» 
ficem (intendendo il vescovo di Roano) aA coU 
loquiam ins^itavit; desponsavitque ilUJiUam sucan 
nomme Guillam, concedens eiparàer terram, quae 
nunc Norimunnia i^ocatur, Quando i Noriuanni 
avessero cominciato ad infestar il regno di Fran- 
cîa^ ed in che preciso anno^ hoc opus, hic labor. 
Cbi dice ch'eotrarono la prima volta in Francia, 
e scoj'sero insino sotto le mura di Parigi 1 an- 
no 845. Âltri^ che invasero l'Âquitania Panno 855, 
siccome rapporta no i mentovati Âiti de' Norman- 
ni^ i quall ail' anno 857 gli fanno scorrere si no 
sotto le mura di Parigi: Anno 857 Lutheciam Pa' 
-risiorum ins^ddunt, Âltri mettono questo secondo 
passaggio neir867s nel quale diedero il guasto 
a^ paesi di Turon e d'Aquitania. Chi vuoie che 
avessero infestala la terza volta la Francia nelle 
contrade d'Angiers l'anno 874 > c che da poi vi 
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tornarono neirSSr. Yi è chi scriveancora^ corne 
Emilio^ RegÎDone e Sigeberto preMo &ordonto 
nella sua Cronaca agli anni 88g e 891^ che ot- 
tennero la Neustria la prima volta per loro abi* 
tazioDe da Carlo il Grosso nell'anno 887, ma che 
da poi, di quella non contenti^ neir889 torna* 
rono ad infesta r la Fraocia. In qiiesta ultima ir* 
ruziooie, segufta a' tempi di Carlo il Semplice, si 
rapporta l«i guerra ch'ebbe questo re con Rollo- 
ne per la Neustria. Chi la narra accaduta nelPan* 
no 893. 61 i antichi Gesli de* Norman ni la mettu« 
no nelFanno 896. Tra^ raoderni Giovan Yillani la 
Vuol nel 900, il Baronio nel 906^ ilFazello e 6or« 
<lonio nel 91a. Che ve ne pare^ mio padre mae- 
stro dtffiniture^ che con un aria franca vi mettete 
a dire, essere opinione conume di tutti che i Nor» 
manni çenissero la prima voka nella Neustria fan* 
no 896? Vedi quanto è vero quel proverbio^c/ie 
chi nulla sa, tantosto décide. 

Suggiugnete che il citato Gemmeticense scris* 
se che Rolione si battezzo nelFanno 91a. Dunqne 
perché custui lo scrisse, sarâ ci6 ^or di duhbio? 
Mostra il nostro comune amico, che vi sommini- 
stro questo passo, che sia dottore di un sol libro. 
Legga gii autori e le cronache antiche de^ Nor- 
manni, raccolte da Duchesne, e troverà quanta 
fosse la varietà degli autori iotorno a consegnar 
gli anni di questi successi. Legga la Cronaca di 
Santo Stefano Cadomense, rapportata da questo 
autore alla pag. 1016 del primo volume délia sua 
Raccolta, e troverà questo battesimo di Rollone 
nel 9i3: Anno 918 haptitas^it Franco archiepi* 
scopus Rollonem, dediique ei Carolus fiUam suam 
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Gùlam, de qua nuUum fiUum habuà. In taata var 
rletâ fra glî antichl fu savio avverttmento de^ mo« 
demi scrittori^ e spezialmente quando il loro Istl- 
tuto non comporta cbe sopra tali incidente deb- 
bano andar molto vagando e disperdersi in que- 
8te inutili ricerche^di contentarsî d^accennar solo 
gli autori^ e parlarne con molta riserva ed incer- 
tezza. E con tanta maggior ragione il fece 1* au- 
tore deiristoria civile^ il quale siéra già dicbia- 
rato cbe non era del suo istituto csarmnar tanta 
sottilmente i tempi Gosi apponto fece Ugon 6ro- 
zio nell'Isloria de'Goti e de' Vandali, dove nei 
Prolegomeni^ dovendo favellar dell' origine del 
Normanni, e come da Carlo il Semplice fu loro 
assegnata la Neustria, dice: accepere circa annum 
Christi i4oo, Caroli Sùnplicis fœdere , Neastrianu 
Date ora in sul muso a Grozio quel rimproccio, 
ed avvertitelo pure cbe stia più attento nella cro* 
nologia^ essendo cib uffizio di buono storico. 
Âvanti. 

IIL 

Proseguendo Tautore dell'Istoria civile a fa- 
vellar di Rollone^ il quale dopo il battesioio si 
cbiamb Roberto dal nome del suo compare ^ di- 
ce: Da questo Roberto, primo duca di Norman- 
nia y nacque Gug^ielmo, che il padre creb conte di 
AhavUla, città délia stessa provincia. Qui non so 
se voi stesso o il nostro comune amico con tuo- 
no Fidenziano, alzandu la scutica^ rimproverate : 
u Âltavilla non era cittâ, ma piccolo villaggio 
n délia provinca di Gostanzo o Costantino^ in 
n Normannia. Goffredo Malaterra^ autore seguito 
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n e lodato ddl sîgnor Giannone^ nel llb. i^ cap. 3 , 
n scrive : Cmtas est quae Costantinum dicitur (da 
» cui pîglia nome quella provincia) in cujus ter- 
» ritorio villa est quae jàlla\>illa nominatur w. Avete 
finîto? Ditemi un poco^ quai grammatica avete 
voi lettOj e quai dizionario? \j Ingeniosa Afis^ 
mi direte, ed il Calepino. Questo non basta^ caro 
mio padre predicatore, per ben intendere gli 
scrillorî lalîni de' secoli corrottî. BIsognava prov- 
vedervi del Glossarîo di Dufresne ad Scriptores 
mediae et infimae latinitatis, Quivî avreste appre- 
so cbe presso costoro W//a è lo stesso che citià, 
ond'è che i Francesi la cîttà la cbiamano w7/e. 
Sentite il Dufresne: Villa, civitas, Gallis ville; il 
quale rapporta moltîssimi passi di tali scrittori^ 
cominciando da Rutîlio Numanziano , il quale 
nel suo Itinerario> distinguendo i villaggi dalle 
ciltà, dice, che quelli che prima erano piccioli 
villaggi, a' suoi di erano grandi cittâ, che chia- 
ma ville. 

Nunc uillae ingentesj, oppida parva prias. 

Lamberto Scafnaburgense aU'anno loyS, par- 
lando délia città di Harlesburg, dice: Et quia vil- 
lam viris fortibus y valUs, et seris undique munit am 
incursare haud salis tutum putabatur , ec. Gugliel» 
mo Baritone, lib. 2, Philip,, pur disse: ^ic ohstat 
conùti ne vires transférât ultra. 

Tarn bona ne pereal suh codent villa furore, 

E Niccolo di Braia in Ludovico VIII, parlando 
délia cittd di Roccella, pur canlo: 

Ingreditur villam, yictori supplicat hostis. 
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E lo steflso disse della clttà d'Avignone: 

Quos uiUae statuit custodes rex Ludâvicus. 

Se, oitre al GalepinOj avesie avanzatoun poco 
più i vostrt studi^ avreste compreso che Malater- 
i*a per villa intendeva dir cittâ, e non pîcciolo 
villaggio. Oltrechè dovevate riflettere che Alta- 
villa, giacchè era stata innalzata da Roberto a ti* 
tolo di coDtea^ avendone di quella fatto conte Gu- 
glielmo, suo figliuolo, dovette essere una délie 
migliofi cittâ di quella provincia, la quale percib 
s' avesse meritato il nome di Âltavilla. 

Secondo questa vostra grammatica dubito forte 
che se mai vi foste incontrato in quel passo d'Or* 
derico Vitale che dice : Tancredus de Altavilla de 
Pago Constantiensi exUtit} ovvero nelle Gesta di 
Guglielmo^ arcidiacono pictaviense yf^e si leggono 
presso Duchesne, pag. 1849 che pure ^^ Tancredi 
de Constantino Pago, avreste detto anche che Go« 
stanza è un piccolo villaggio, non avendo letto 

Îuesto Glossario di Dufresne, che vMnsegnava: 
!agu5 pars est regiqnis; atque itt regio inpagos, ita 
pagi in veillas, oppida et burgos tributi erant, sicco- 
me ben dimostrano Frehero, in Orig. PalatifUy 
lib. X, cap. 5; Cluverio, lib. i, Germ, antiq,, pa- 
gina g I ; Piteo, ad Leg. Salie; Bignonio al lib. i , 
Form. Marculfi; Lindembrogio ed altri antori in* 
diani per un uomo da sermone. 

IV. 

Seguitando Tautore deiristoria civile la ge- 
nealogia de^ ducht di Normannia, trascritfa da un 
antico codice manoscritto da Andréa Duchesne, 
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pag. 2i3, e la Gponoca normanna del tomo 3, 
ffist, JVorm,y pag. 1069^ seguitata dal Gordonio^ 
in Ckron.y neli indice^ lirb la discendenza di Rol« 
lone da padre in figlio sîno a Goglielmo H^ il 
quale stese le sue conqoist« in Inghilterra. Da 
poi soggiugne : dcd quale cnmunenrcnte si tiene 
che fosse nato Tancredi, conte d'^Uavilla, quegU 
che ci diede gli eroi per i quali queste nostre pro' 
\>ince furoxu) lungo tempo signoreg^ate ; rimelten- 
do i iettorl ad Inveges, e Aolando nel margine: 
f^edi Irufeges nel principio délia parte 3 degli An* 
nali di Palermo. Voi notate cli'6s»endo inorto 
questo GugUelmo^ seconde Orderico Vitale^ nel 
1087, ^ secondo il Gemmeticense in età di quasi 
sessant'anni^ ed i figliuoli di Tancredi essendo 
venuti in Italia intorno l'anno io35^ secondo che 
scrive il signor Giannone^ bisognerà anclie dire 
che \fi vcnissero quando GugUelmo U, loro a\^o, 
as^ea intorno a noi^e o dieci anni. 

Questa nota relia sî che ë degna del vofitro m- 
gegno ed acume^ poichè non vi dileitate molto 
d'intendere il teisterioso ^jvellar degli scrittori; 
e^ quel ch^é peggio, non voleté nemmeno pren- 
dervi il fastidio di veder gli ^utoriche^^llegiano^ 
a' quali si rimettono. Non arête intesoil mi&tero 
che si nasconde soUo quelle parole: dal quale 
( cioé da Gug'li^lmo if ) conamem&nAe si ^rede che 
fosse nato Tancredi, conte d'Aicm^itia; né ha ba- 
stato alPaiàitore deU'lstona'clVile'^^perifQrvelo.im- 
tend«re^ di rîmetterirî ad Invegê^> per<:ihè voiW 
tatte le manière 3 per i6fugg4re il dîsâgio ^er 
nooi^ di Dio^ non v-oJeteaprlr un Ubro,^eontutto 
I he vi sia venuta ora la ïantastak di £ar ri brvtiro. 

GiAimoirB , Oj^ve poslume, T* ///. 9 
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Se aveste letto Inveges nella parte 3 degli Aq- 
nali di Palermo^ pag. 6, vi saresle accorto perché 
queirautore^ fermato a GugUelnio I^ rioa tiropiù 
avanti la certa progenie^ corne avea falto prima ^ 
de'iluchi di Normannia j ma disse che da quel Gu- 
glielmo comunemente si tiene che fosse nato Tan* 
credi, riaiettendosi ad Inveges. Questo scritlore 
lunganiente espone la parentela che si è voluta 
tirare da^ duchi di Normanoia a^ nostri Normannl 
di Pugliae di Sicilia: ciascuoo iûgegnandosl^ pcr 
reoder più cospicua e nobile la famiglia de^ pro- 
pri principi^ tirarla da principi non mon antichi 
che illustri. 

Non vi è dubbio che il ceppo délia casa nor- 
manna di Puglia e di Sicilîa fosse stato Tancredi 
d'Âltavilla^ dal quale, e dalle due inogll ch'eb- 
be^ furono procieati dodici Ggliuoli inaschi^che 
furono i nostri eroi i quall conquistarono la Pu- 
glia e la SiclIia. Se questo Tancredi avesse avuio 
1>arentela co^ duchi di JSormannia, Goffredo Ma- 
aterra il tace^ e sol dice,nel lib. i, cap. 4 : E/'al 
miles quidam praeclari admodum gsneris, qui ab 
antecessoribus suis haereditario jure sîbl hanc vi/- 
imn {c'uiè Altavilla)j)055jVfew, Tancredus nomine* 
£d alirove. |iel libro 5^ cap. ^^dS^rma^ che era 
nella famiglia di Rioeardo H , quarto duca dl Nor- 
mannîa; Fuitinfamilia comitls JRicccu'di //, qui ly 
a RùUoAuce faiU Orderico Vitale tralasi^i^ pure 

3 uesta parent^a ducale^ e sol à\c^:^.J'aiiçmdus 
e Akàvilla, de pago ComUmtiemt, extiUu Ë lo 
stesso misterioso siteozio .oçservano GugUelqio 
RugUese. e liione Ostiense^ lib. %^ cap, 67. Il pri* 
mo che eominci&a dirlo^ seicondocbe scrive To- 
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loDieo da Luccn, Jliù. Marfùuis kistoriograpluts , 
qui scrïbil RobcrUun{(ja\&caTAiim) fuisse de génère 
dacis Normannorum, qui primum haplisnvtm su- 
scepit. &iovan Viliani aSermb lo stestsn, e Ca- 
inillo PellegrÎDO in Siemmate sL avanzô pure a 
dire ...Tancredus, ex génère notas RhoUoms. Sta- 
bilita cosl generaltnente questa pareolela, glî 
allri scrittori, corne suole avvenire, vollero avait- 
zarsi plù, e Sssare fÎDO il grado; furono perciî» 
varie l'oplDioni. Il Fazzello fa Tancreili iigUuoIo 
(li Roberto UL Ma coinunentent« fu creduto che 
fosse figliùolo di questo Guglielmo H, puicliè 
cosl sci'îssero Cbaribai, Elîa, Maurolico, il Suin- 
monle, Bonfiglio e Pîrri, rapportait da Inveges. 
Ma coslui, veclendo l'intrigo, se ne sbrlga cusl: 
Che che ne sia di questo grado di pai-entela, ec., 
certo e perb cJie questo Tancredi ebbe due mo- 
gli, ec. Ëccovi spiegato î) mislero perché Vautore 
deirUtoria civile usô quella frase e si rimesse ad 
Inveges. 

V, VI. 

Quesle alire due annotazioni crîliche pure soa 
lerreno da' vostri ferri, perché si riducono a 
correzioni di stanipa. Avele corretto <juel Tiren- 
ceno Haateneo m Tiremeus Hautoneus; ma non 
l'avete Goriello hene, poicbé Tiremaeus Haute- 
naeus legge Garuso nella sua Raccolta; del quai 
errore si sarebbero accorli pure tutti coloro che 
haono occhi e sanno leggere le prefazîoDi del 
poemelto islorico di Gugiieloio Pugliese , che 
corre ora slaïupato e ristampato. La correzione 
pcrôal testoîlaUanol'aTetefatta ialatino, quan- 
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do se 3ve8te letto l'Iaveges^ Tavreste potuto far 
anche in italiano^ potchë questo scrittore alla 
pag. lo délia terza parte degi\ Ânnali di Paler- 
nio^ faveliafido di questo poemetto^ disse pure 
che fu troTato da Giovanni Ttremeo Hauteneo. 

Yi «iete mo^tralo ancor valente in correggere 
Valtrô errore di staœpa al num. Vl con emenda- 
re quel iS*jg nel iSjS. Né bisognava alle?ar Zu 
rita istesso> il Muratori ed il Garuso nelTe loro 
ristanipe, poichè clii ha occhi, vede che il Zurita 
diede alla lace la Storia di Malaterra nel 1678^ 
e non nel iSjg. 

Che pretendete percib che vi si spedi.sca ona 
patente di accurato correttore di staitipa? Ma sen- 
ti te corne vi grida contre questo stesso vostro )i- 
hricciuolo, ond'è dovere ch'io mi taccia. Non si 
pub: Non st dee^ Non lo mérita: Yedete^ signôrl 
(e^ dite), se pub ésser capace di ottenere questo 
prîvilegio. Io,cosl corto e miserabile che sono^ e 
che non mi cuoprono che quattrostracci^ pure in 
queste poche cartucce notate quanti errori di 
slampa vi ha commessi. Fin al rovescio délia pri^ 
ma pagina ^allegaïldo un solo passo di sant^Ago- 
siino^ nel cbminciare ne ha commesso uno^ al 
^UDK Vil un altro^ allegando Ostîense al cap. 4^ 
e pure è nel 89. E che sto io ad annoverar gli 
errori délie citazioni^ che non ne verrei a capo? 
Erra fino in additando le pagine del nono libro 
deiristoria civile, dove vuol far la crîtica, con 
gran prcgiudizio di chi legge (facendogli voltar 
la testa per trovarle) e mio, che percio mi scar- 
cipssano e malmenano. Ëcco nel num. XX volen- 
t.h) additar la pag. "25, mette la pag. 35. Al nu- 
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mero XXVJ , in vece della pag. 3 1 ^ addita la pag. 3o. 
Colui cbe YuoI far il correttore di stampa nel- 
i'abbaco degli anni, al num. XXIX, in vece del 
1098) dice 1097; ollre ^^^"^^ siaiili taccarelle che 
mi leggono addosso. Percib clii mi getU di qua 
e chi di là slrapazzandoml con moïta acerbild^ 
senza averne compassione^ seniendo lor dire: In 
altri queste cose aono minuzie e cooipalibili; ma 
con costuij cbe viene a rompercl la testa con 
quattro cartucce, non bisogna usare misericordia 
alcuna. — E coal straziato mi lasciino^ ed il vo^ 
stro naso vel dîca doTe mi oondannancx 

VII,VUI,lX. 

IP autore deU'Istoria civile alla pag, 7 (di que- 
sta edizione tomo 4^ pag^ 1 23)> seguitando quelle 
stesse orme cbe furono prima calcate da Lione 
Ostiense e da Orderico Vitale^ narra il primo pas- 
saggio de* Normanni da Francia in Italia>che se- 
gui nel commciar dell'undecimo secolo, secondo 
il Peilegrino» cbe si allega nel margiae; l qua)l 
al numéro di quaranta ^ siccome scrive Uiune'. 
Ostiense 9 lib. a^ cap. 37 > ovvero secondo Orderi- 
co Vitale, lib. S^al numéro di cento, dalla Neu- 
stria in ablto di pellegrini glrooo a^l saotuario di 
Gerusalemme; e da poi nel ritoroo, solcando il 
mare Mediterraneo, sbarcarono nella spiaggia di 
Salerno^ dove da Guaimaro, principe di Saler- 
nOj caramente accolti^ furono invitati a tratte^ 
nersi in Salerno, per rislorarsi dalle faticbe del 
viaggio. Ma. ecco che sopragiugne un accidente, nel 
quale a questi pocbl Normanni diedesi opportu* 
alla di moslrare il lor valore, e di compensare 
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insieme con Guaimaro le accoglienze che uso lo- 
ro. E prosiegue a narrare cî6 che Osliense ed Orr 
derico scrissero délie valorose loro aziont quîvî 
adoperate contro i Saraceni ^ obblîgandogli con 
vergognosa fuga a lasciar que' lidi. 

Qui voij inio signor crilico^ v'appîccale due 
criticature. Al num. VII dicendo che il passo del- 
l'Ostiense è corrotto, e deve emendarsî^ siccome 
fece il Pagi, ed in vece di ante annos sexdedm^ 
deve leggersi^ ante menses sexdecim: poîrbè voi 
dite, neUo spazio di sedici mesi i Nonnanni dalla 
Puglia^ o\fe s^ennero la prima voha a visàare il 
monte Gargaijo (non entrandos^i ne punto ne poco 
Gerusalemmejypoierono esser ritomafi in Nor- 
mannia, e di là nel regno ad aiutare Mello^Bare' 
se* Âl num. Vlil, sul supposto che iNormanni la 
prima yolia venissero in Puglia a visitare il mon- 
te Gargano, secondo GuglielmoPugliese, dite che 
dee riputarsi cib c?ie si dice de*. Normanni contro 
de' Saraceni per una solennissimaf assola ^ corne per 
taie la spaccia ancora il Pagi nella Critica^ ail' an- 
no 1016. num. 6. 

Or sentite ora quanto siete infelici voi allri 
crilicuzzi di tromba marina^ che non leggete al- 
Iro che un sol libro^ e senza giudizio e discerni- 
xnento seguite il Pagi in cib che non dee seguir* 
si; e tralasciate i piii accurali critici, i quali^ irai* 
tando di proposito su questo suggetlo^ han ve- 
duto più di quel che poteva veder il Pagî^ ch'era 
ad altro inteso^ e facilmente potè ingannarsi in* 
torno a cib che ne veniva a parlar quasi di pas- 
S9gglo. Che direte se quell'emendazione del Pagi 
ë tutla sforzata e sconcia^ mostrando non aver 
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ben inteso rOstiense, e che niente vi giovî alle- 
gar in contrario Guglielmo PugJiese, per prova- 
re che i Normanni furono la prima volta non in 
Gerusalemme^ ma in Puglia a visitare il monte 
Garganoj e tornarono poi ad aiutar Mello, com- 
battendo a suo favore contro de' Greci ? E molto 
più mostrate la vostra ignoranza^ quando decî- 
sivamente dite: E questafu la prima v^oba che i 
Normanni sparsero sangue in quesle nostre pro- 
snnce. 

Lione Ostiense , per quanto scrisse in quel 
cap. 37^ narrando Toccasione délia prima venu- 
ta de^ Normanni da Gerusalemme in Salerno^ non 
ha bisogno di essere corretlo ed emendato^ per- 
ché concorda in eib con quel che anche scrisse 
Orderico Vitale riel cîtato lib. 3, che voi Tavete 
confessato poco meno antico del Gemmeticense^ 
perché scrisse nel i i4oi e sol discordano nel nu- 
méro de' Piormanni e ne' nomi^ e si osserva qualr 
che diversitâ ancora intorno a' tempi. Leggéte 
questo scrittore nella Raccoha di Duchesne alla 
pag. 472, lettera i5, e troverete: Deinde Drogo 
quidam, normannus miles, cum centum miUtihus 
(qui discorda da 11' Ostiense) in Hjerusalem père- 
gre perrexit: quem inde reverlentem. cum sociis suis 
Waimalchus dux apud Psalemum alîquantis die*, 
bus causa humarUtalis ad refocillandum rctinuit. 
Tune ao^ooo Saracenorum italico liiori applicuc' 
runt, et a civ^ibus Psalemifanis tnbutum cum 5«m» 
mis comminationibus exigere caeperunt, ec; pro- 
seguendo da poi a narrare la sorpresa e fuga dei 
Saraceni. L' Ostiense cosl auche rnpporta questa 
lor prima venuta da Gerusalemme in Salerno. E 
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percbè si conosca (juanto sU sciapita VemenfU- 
zione del Pagi, Iegg«te attentamente Lione, e tro- 
verete che dice : hi^ abbatis aimo septimo ( ohe 
rAnonîmo Gassinese lo fissa nel loi'j) caeperunt 
Normanni, Melo duce, ej(pugnare ÂpaUam. Qt 
dovendo l'Ostiense favellare di questa azione dei 
Normanni il/e/o â/uce^ at faindietro e dtce: Qua^ 
Uter autem, s^el quA occasione Normanni ad lias 
partes primo devenerint; et qtds vel unde Melus 
hicfaerit . . . opportune référendum {^idetur, E con 
tal occasione immediatamente comtncia a rac- 
contare questa prima lor venuta» dicendo: ^nte 
hos circiter sexaecim annos, quadraginta numéro 
Normanni in hahitu pellegrino, uipote a JerosoU" 
mis y ubi causa oratèonis perrexerant, res^ertentes , 
Salemum applicuerunt , , . quam a Saracenis ob 
sessam reperientes, accensi nutu Dei, a Guaima^ 
lio majore, qui tune Salemi principàbatur, equis, 
armisqae expostulatis , inopinate super iUos irruunt, 
et pbirîbus eorum peremplis, ceterisque/ugatis, mi', 
raoilem v^ictoriam, Deo praestante, adepii sunL 

Qut ciascuno vede che non vl ha luogo corre* 
zlone alcuna. II Pagi che , seguendo il Pugliese, 
ferma mente credette che la prima volta i Nor- 
manni veni^sero al santuarîo del monte Garga- 
no, non in Gerusalemme, Tolle^ per accorJar 
rOstrense col suo^iitore^ eiuendar quel passa ^ 
ma infelicemente; perché» per accordarlo bene 
ed in tutto col Pugliese» ne dovea emendare aU 
tri, togliere pure quel Jerosolimis , e metterci 
Garganos' levar Salemum, e surrogare yipuliat 
ratière Saracenis, e sostitairvi Graecis: Longe fu* 
gc emendatrices tnanus, II scnso dell* Oaiiense è 
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chiarOy poichè dovendo oarrare rpiesta seeoDtla 
venuU de* Normanni in Puglia Melo duce, per 
dar noiizîa qualiier autem, vel qua oeeasione Nùt" 
matmi ad has partes primo devenerint, rapporta 
la lor Tënuta in Salerno^ della quale ne parla 
andie Orderico; onde saviamente a quelle paro** 
le, anle hos circàer sexdeeini annos, uotb Tabba- 
te della Noce, nempe circa annum Christi mUlesi^ 
mum ex Anonimo Cassinensi; ideoque Ostiensis 
dixà circiter, non enim exacto calcido se obstrin" 
gère voluiL 

Sovenie încappano questl infelici criticî a tal 
fallo^ mettendosi aubito ad emendare^ perché 
credono che possa trovarsi in cronologia un pun- 
to determinato e fermo; ma spesse volte fra gl* in« 
trighî degli scriltori antichi, spezialmente de^ se- 
coli basai ed incolti, a'iogaunano, e molto più 
quando si mettono avanti an sol autore, che pre- 
tendono averlo per base e fondamento ^ e per un 
punto fisso donde vogliono tîrarpoi le lor linee, 
e non leggono altri. Quindi non al Pagi, ma al 
Pellegrino ed all'Inveges dee ricorrersi, che di 
proposito, e non per incidenza, ban trattato di. 
questi passaggi de^ Normanni in Italia^ ed ban 
veduto ed osservato minutamente il tutto, e no« 
tato la diversitâ de' rapporti degli scrittori. Yoi^ 
che siëte semplice ed ignorante di quesle cose, 
colla notizia che vi somministrb il nostro cornu* 
ne amico di Guglielmo Pugliese, il quai diver- 
âatnente racconta questo passaggio» credendola 
assai rara e pellegrina, a vête subito deciso che 
la prima voUa che i Normanni spar&ero aangue 
in queste nostre province, fosse in Puglia, quaur 
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do sotto Mello combatterono contra i Greci; e che 
debba riputarsi una solennissima favola ciocchè 
trovasi scritto de^ NormanDÎ contro de* Saraceni 
nella spiaggia di Salerno. Credete forse cfie îl 
Pel!egrino^ loveges.e tanti altri non sapessero cio 
che dî questo passaggio scrisse il Pugliese? Mi- 
seri criticuzzi d'un soi librol Ghi di costoro ha 
ignorato che Guglielmo diversamente lo narra- 
va? Leggete Inveges nella terza parte degU An- 
nali di Palermo^ dove^ dopo di aver rapportato 
il primo passaggio de' Normanni da Gerusalem- 
me in Salerno^ secondo cib che ne scrisse l'O- 
stiense ed Orderico Vitale, sogg'iunse alla pag. lo : 
Quesio primo efamoso passaggio de' Normanni da 
Francia in lialia, assai diversamenle il canta Gu" 
gUelmo Pugliese nel suo poema istorico manoscrir 
to^ tros^ato da Gioyfanni Tiremeo Hauleneo; e pro- 
siegue a dire che^ secondo il Pugljese^ alcuni 
Normanni^ andando a visitare la chiesa di san 
Michèle Arcangelo nel monte Gargano^ ivi tro- 
varno Mello,; e côntinuando a narrare quei falli^ 
e DOtando altre diversitâ tra Guglielmo e gli al- 
tri scrittori, dice alla pag. ii : se dobhiamo dar 
fede al Pugliese, il faito con Mello accadde con 
Turnicio, catapano^ che fu fugato con Mello, non 
con Bagiano. Di pîù nota nel Pugliese un! altra 
diversilâ alla pag. ij , dicendo: Can^a pure il 
Pugliese il principio délia conquista di Puglia, ma 
con s^arietà, poichè dice che îiniperador Michèle 
manda Michèle Dochiano (contro la comune sen- 
fenza, che dice a^er mandato Maniace) contro U 
Saracino diSicilia^ ec. Or du nque, perché nel rac- 
conto di questi successi Guglielmo è vario daglt 
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allrî scriltorî parimente anticht^ dobbiamo rîpu- 
tar solennissiiiie favolc cîb che coloro scrissero 
tle'Norajanni da Gcrusalemme venuli ia S^lçr- 
no, perché 11 Pugllese non disse parola di quel 
falto, e délia fuga data da' medesimi a Sarace- 
nî? Kiuno în questi casi ba prescritto leggi di 
dover seguilare pîii un partito^ che 1' allro: è în 
arbîtrîo di ciascuno appiglinrsi a quel che stime- 
rà più verisimile. £d in cio hanno oUenuto più 
seguaci l'Ostiense ed Orderico Vitale, che il Pu* 
gliese, poichè gli scrittori posteriori si sono at- 
tenuti a rapporti de^ primi, siccooie fecero Sci« 
pione Aminirato, il Fazzello, il Sunimonte, il Ba- 
ron io^Francesco Capecelatro, ed allrî riferili da 
Inveges. 

Siete poi assai grazioso, quando^per dare una 
affettata Iode al Muratori^con tante barzellette e 
contr.iposti dite: u Dalla corrente de' quali scril- 
Mtori non si lascib trarre fuori dal cammino.il 
99 signor Muratori, che nella prefazione a Gugltel- 
fi mo Pugliese dice con i senti menti dello stesso 
>9 autore : Saecuh Christi XI ^ ma non dire nel co- 
*» MiNGiARE DEL SECOLO n , ex Normaniùa digressi ali- 
quoi s^iri fortes, ac in ^puliam peregrinationis cau- 
sa delatiy ma non che venissero da Gerusalem- 
me : a Melo quodam contra Graecos, ma non che 
Montra i Saracini, ïbi régnantes incilaniur. Non è 

Îuesto un far ridere i morti? E che volevate. Pa- 
re mio caro, che il Muratori, il qoale in una 
nuova Raccolta fa ristampar Guglielmo Pugliese, 
e vi altacca una prefazione, che in questa do- 
vesse favellar di altro linguaggio del suo autore? 
Vedi con quanto poco giudizio sono da voi lelt« 
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le prefazioDi dî queste Raccolte^ che^ non sapen* 
do farne quel buon uso a che i compilatorl inlen- 
dono^ ncmmeno arrîvate a cavarne quel profittq 
cVessî vorrebbero. 

Al nura. IX. vi scagliate» non tanto contro Tau- 
tore delPIstoria civile, quanto contra Lione Ostien- 
se, imputandolo d'errore ed inganno^ perché po- 
se la disfida tra Repostel ed Osmondo sl templ 
di Roberto> ducadlNormannia, dicendo: E qid 
pure V autore è stato ingannalo da Leone Ostien* 
se. AUora era duca di Normannia Riccardo ///, 
non Roberto U, che non succède alfrateUo se non 
nel 1027. L* crrore delïOstiense e stato scoperto 
dal Pagiy Critica, tomo 4^ P^g* 1 12> nuni. 9. 

E qui pure tomate col Pagl? Vi dico il vero, 
Padre niio dabbene, cbe da questo tanto trascri* 
vere il Pagi son portato a credere cbe il comune 
amico che voi vi studlate di coprire, sia certa* 
mente un cotai segretario di cifre^ di cul ne ab- 
biamo una confessione aperla e stanipata^ dres- 
ser egli un solennîssimo copia tore del Pagi. Ba- 
sla 6a qui, ne voglio io svelare cib che voi vo- 
leté nascondere; ma non mi obbligate aJ altro^ 
perché vi prometto a (ermo d*additarvi il foglio^ 
e di non errare. Chl ha rivelalo a costul il preciso 
mese ed.anno délia disûda tra Guglieimo Repo* 
steled Osmondo Drengot, e se era allora ancor 
vivo Riccardo, o pure seguisse a* tempi del suo 
successore Roberto? Griticuzzi di feccia d'asinp> 
che subito accagionate d'errore e d'inganno uno 
scrittpre di quella stima ed autoritâ, quanlo per 
tanti secoli e da tuttc le nazioni è stata riputato 
Lione cardinale e veecovo d^Ostia, che dal Ciac^ 
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conio^ Baronîo e da altri autori non viene nomi- 
nato se non con qaesti elogi , dî ndmo sanctitate 
et doctrina clams , e di scriltore irUegerrimus et 
sincerae Jidei! IgnoT^nii che siete. L'errore non 
sarebbe solo deirOstiense^ ma eziandio d'Orde- 
rico Vitale^ il quale pure scrisse che a' tempi di Ro- 
berto segui la briga fra Repostel e Drengot Ecco 
le sue parole che si leggono al lib. 3^ pag. 472 
délia Raccoha di Ducbesne: His diebus Osmun» 
dus, cognomento Drengdus y Willelmum BepoUum y 
gui se de stupro filiae ejus in audientla optimatum 
Normanniae arroganter jaclas^eraty inter manus 
BoBERTi Dvcis ifi sUva , uhi venabatur, occidit, ec. 
Questi due scrittori fiorlrono nella fine di quel 
secolo stesso nel quale cib accadde; e pure con 
franchezza ed inudita impudenza vengono ora 
questi novelli criticuzzi a scoprir gli errori e gli 
înganni di Lione Ostiense. 

Xe XL 

Rapportando l'autore delFIstoria civile^ pag. 7 
(di questa edizione pag. 128) la cagione degli 
spessi tumuiti e sedizioni de' Baresi^ per l'aspro 
govemo che d'essi facerano i Greoi sotto il nuo* 
To governo de' catapani y e spezialmente sotto 
Curcua^ che dieder poi fomento alla ribellione, 
e finalmente sotto la condotta di Mello crebbero 
tanto^ che i Baresi sperarono dar libertâ alla lor 
patria; voi notate al nam. X cosi: se crediamo a 
Lupo Protospata y prima morï Curcua: e poi siri^ 
beUarono i Longobardi sotto la condotta ai Mello,* 
ed allegate un passe di Protospata che ni en te fa 
al proposito; ne distrugge ci6 che queU'autore, 
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seguitando la iede di Lione Osllense^ lîb. 2 y ca- 
po 87, aveva detto. Non una, ma più furono le 
sollevazîoul de' Pugllesi^e comlnciarono non pur 
soito Curcua^ ma fin da' tempi deirimperadore 
Oltone \y che moii nel ^yS^ e prosegulrono an- 
che dappoi^ e con la morte dl Curcua maggloN 
menle s' ingrossarono sotto i governl degli altrl 
suoi successori catapani. Ed in ci6 non discorda 
Protospata da Lione, di cui ecco le parole: Sed 
cum superbiam, insolentiamque , ac nequiliam GraC' 
corum, qui rnulto antea, tempore scilicet primi Ot* 
tonis, ApulLam sibi, Calabriamque , socialis in aU" 
xiliwn suwn Dunis, Rassis et Gualanis, sfindica* 
itérant, uipulifeirc non passent, cum eodem Melo, 
cl cum Dano quodam^aeque nobilisslmOy ipsiusque 
Meli cognato^ tandem rebellant, Lupo Protospata 
dice cosi: jinno 10 10 obiit Curcua, et descendit 
Basilius catapanus. Il codice d'Andria soggiugne: 
Eodem anno Longobardia rebelUwit a Caesare^ ope* 
ra Meli, ducis. Se in questO stesso anno per opé- 
ra di Mello fosse segu/ta questa ribellione prima 
o dopo la morte di Curcua^ ntun lo dice, ed im- 
porta va ben poco di sapersi; ne so dove voi a vê- 
te letto che prima mori Curcua^ e poi si ribella- 
rono i Longobardi sotto la condotta di Mello. 
Ci6 che notate al num« XI, vi dimostra per un 

frodigioso scimunito e smemorato. L'autore del- 
Istoria civile dopo Curcua fa calar in Ilalia Ba- 
silio Bagiano, nuovo catapano, seguendo V auto- 
ritâ Lstessa.>di Protospata, che voi nella précé- 
dente linea avete allegata, che dice: ObUt Cut*' 
cua, et descendu BcLsilius catapanus. Poi in un 
punto mutate seatenza^ e dite: Quando i JYor* 
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mannl combaUcrono la prima voUa i Greci sotto 
Melloy non era aUrimenie catapano Basilio Bagia» 
no y ma Tumicio. E perché cosi presto cassate Ba* 
silio e mettete Turnlcio? Perché cosi canta Gu- 
glielmo Pugllese, lib. i; risum teneaUs ^ amicil 
Nello stesso aano che mon Gurcua calb Basilio: 
coine ilunque si fan cornbattere i ribelH la prima 
Tolta con Tumicio e non con Basilio^ che fu Tim- 
mediato successore di Curcua? e voleté che costui 
dopo la prima disfatta de* Greci sotto Turnicio 
fosse mandato in Puglia per attaccar nuova bat* 
taglia^ quando Protospata dice: ObiU Curcua, et 
descendit BasiUus? Corne potrete accorda r Lupo 
col Pugliese^ che in cib non convengono? Miseri 
criticuzzi che con si fatti arzigogoU voleté conci- 
liar testl ed antinomie^ corne se fosse cosa rara 
tra antiche cronache e diverse trovar simili con- 
trarietà e discrepanze! I serii critici non fanno 
cosl. Confessano che sovente Guglieimo Pugliese 
discorda dagli altri autort e cronologi ^ siccome 
saviamente avverti Inveges, lib. 3, ^in. PaL, pa- 
gina 1 1 ^ in questa contrarietâ appunto di Turni- 
cio^ dicendo che il fatto con Metlo altri lo rap- 
porta no con Basilio^ ma se dobbiamo dar Jede a 
GugHelma PugUese, accadde don Turnicio, cota* 
pana, chefufugato da Mello. Pari m ente tutti dl« 
cono che Timperatore Michèle mando contro i 
Saraceni di Sicilta Maniace; ma il Pugliese^ lib. i ^ 
cania che W mandq Michèle Dochiano, contro la 
comune sentenza, corne not6 Inveges^ loco citato^ 
pag. ly* 

In fine voi soggiugnete^ per un allro passo dl 
Protospata (che non lo dice )> che furono due fatti 
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sotto un sol câtapano, e ponete per secondo fat- 
to la battaglia di Canne. E pur Ltone Ostiense, 
loco citatOy scrive cbe questa fu la quarta batta- 
glia accaduta nell'anno 1019. Quarta demum pu* 
gna apud Cannas^ Romanorum olim clade fa* 
mosas^ ec. Ma cib niente mt gîoverà , percbè su- 
bito mi direte: Qui LioUe s'inganna^ è un error 
manifesto; e simili temeritâ ed impudenze. 

XII, XIII, XIV. 

Âvendo Tautore delPIstoria civile nelia p. i3 
(di questa edizione pag. 187) detto :/ntonfo £r- 
ricoy dopo aver regnoto veruiaue anni^Jmiigiomi 
suai in AUmagna neltanno loaS^ voi, con più 
esatti e minuti calcoli alla mano^ tomate a far iL 
conto^ e dite : Errico imperadore regnb s^entîdue an* 
ni, cinque settimane ed im giorno ; e mori nel i oa4 » 
non nel ioa5. Bravo! vedi cbe diligenza ed accu- 
ratezza I Ma mostrate altrove esser inteso cbe il 
costume degli storici sia di notar gli anni con nu- 
méro rotondo; siccome infra gli altri fece Slru- 
vîo, Synt. HisU Germ., pag. 887, il quale, par- 
lando appunto délia morte di questo &rico, di- 
ce: Defuncius est anno s^iiae suae 5a, regni t^igesi* 
mosecundo, senzz badar a queste niinuzte e fan» 
ciullaggini^se non fosse quando dalPappuramento 
di una scttimana o di un giorno dipendesse lo 
scoprirsi vero falso un diploma o un fatto. So 
perbchenon arête lettocbe qaellostorieoespres- 
samente dichiarossi cbe non era d«I suo istttuto 
andar sottilmente esaminando itempi, spczialmen- 
te in cib cbe incidentemente gli accaddepariare. 
Se Tavresle soputo^ son sicuro cbe non.v'avre- 
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8te prcso la pena di tirar tanlo sottiltnente que- 
sti calcoli. Â cib che soggiugnete^clie Errigo mori 
nel 1024 9 non nel iba5: Distinguo , Pater admo» 
dum révérende: Secundum guamplurimos scriptO" 
res Germanos, concedo; secundum omnes, nego, Se- 
condo Ermanno Contralto. Wlppone, Lamberto 
Scafnaburgense^ gli Annalt Ildesheîniensi ed altri, 
scrittori germani^ rapportati da Struvio, Sjnt. 
Hist, Gernu, diss. i3^ ^ 28, e da Simone Fede* 
rîgo Habn^ in Hcnrico Sancto,^ 8, pag. 197, Er- 
rigo mori nel i024; ma secondo altri scrittori 
non meoo anticbi che questi^ corne TAnonimo 
Gas^inese^ Lione Ostiensé^ Ottone Frisingense ed 
altri^ la di lui morte si Oonsegna neU'anno ioa5. 
Lione Ostiense^ lib. a, cap. 685 scrisse C05i: De* 
functo igiiur augustae niemoriae ùnperatore Henri* 
co,anno Domini MXXV, E qui torno a rammentar- 
vi che quesio scrittore fiorli in questo secolo stesso 
nel quale accadde la morte d*£rrigo, perché ho 
paura che non gridiate: JS^iu erra anche l'Ostien^ 
se, siccorae è la consueta vostra frase. Oltre all'A- 
nonimo Cassinese^ lo stesso scrisse Ottone Frisin'-^ 
gense, lib. 6^ cap. ay: anno ab Incarnatione Do" 
mini MXXV , defuncto sine fiUis Henrico. E ancbe 
voglio che sappiate che questa varietà fu notata 
nojQ meno dagli ultimi nostri scrittori italiani^ 
cbfî da' Germani istessi^ i quali^ ancorchè fîssino 
Tanno di questa morte nel ioa4> corne fece Slra- 
vio^ pure questi non si dimentico di Lione e di 
Ottone^ che la consegnarono nel seguente anno^ 
rapportando anche le loro parole ^ corne leggerete 
presso il medesimo^ loco citalo, dissert. 14» ^ ^^ 
pag. 391; siccome viceversa Pabbate délia Noce, 

GlANl»o^B, Operje poiUune, T. III 10 
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ÎD quel luogo deirOstieDse; non si dîmenticb an- 
che di notarla^ scrivendo: jinonjmus Cassineri' 
sis eodem anno, elsi aUi anno praecedentL Non 
deve dunque Y. P. tanto scandalizzarsl se IVauto- 
re deiristuria civile in questa varietà segul lasse 
il partito de' suoi Italiani^ e spezialmente di Lio- 
ne^ e non qaello de^ Germani. 

Proseguite ne' numeri seguenti XHI e XIV ad 
avventar altre crltiche sopra cibche quelTautore 
scrisse^ che Errico, avvicinandosi alla morte ^ non 
]asciando di se figliuoli, chiamb i principi del- 
l'Imperio, e per suo successore discfçno loro Cot' 
radoy duca di Franconia, detto il Salico: rappor- 
tando ancora che i principi di Germanla, accofi' 
sentendosfiy lo elessero per re di Germania ed zm- 
peratore. 

Yoi qui strasillogizzate assai bene^ qiiantun* 

Îue non vi siate potuto astenere, in facendolo^ 
i mescolarvi un tantin dMmpostura. Dite ji^nm/e- 
raineniey che Wippone, prèle, nuUa dice che Con- 
rad 0^055^ stalo nominato da Errico, ne la\^rebbs 
taciuto, Vi fate la drfficoltà esser questo un ar- 
gomento negativo, ma che y unito con quel che sog» 
giugnianto adesso, non lascîa d'as^ere la suaforza. 
Ecorne acquisterâ forza per quel che sogglugnete 
nel num. XIV, non uscendovi di bocca che ma^- 
giori spropositi? Dite: Secondariamente , è tarUo 
lontano dal K^ero che questa elezione seguisse paci- 
ficamente (quelF istorico non disse che T elezione 
seguisse paci ficamente) ed acconsenlendo\fi subito 
i principi di Germania (togliete quel subito che 
è tutta roba.vostra, e non la date ad altri); che 
anzi l'istesso Wippone narra distesamente le loro 
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risse e le loro discordie per la prelensione che cïa- 
scuiio di cssi aveva aU Lnpero. E conchiude final- 
tnente che Corrado fa eletto per consiglio dell' ar- 
civescovo diMagoma, nonperchè Errico l'avesse 
in punto di morte nominato alf Irnpero. Avete to- 
sto fmilo î vostri sillogismi. Gominciate cOn un 
primieramenie , e &n\te subito nel secondariamen- 
te. Or permettetemi che ora ancor io annoveri i 
molli sproposvli che o a toi o al nostro coinuoe 
nmîco Bono scappati dalla penna in queste quat- 
Iro righe. 

Pri mie rameute il disegnar che si fa Hel succes- 
sore in questi casi non importa nomina, e raolto 
meno elezione, la quai <loTea esser lutta de' prln- 
ctpi elellori. IHè perché Errigo disegnb il succes- 
sore, percîô non <]ovea venirsi aU'elezinne ed 
unirai gli elellori, siccome fecero iu Kamba, luo- 
go posto tra' coniini di Magnnza e di Wormazia. 
Dappoichè rimperio use) dalla casa di Garlo Ma- 
gno, e fu trasferito a' Germanî, s' è dato sem- 
pre per elezîone, e non per eredilâ o testa- 
mento. La designazîone non importava altro che 
un cousiglio ed una preghiera cfae il predeces- 
sore, moreudo senza figlluolî, per ben délia pace 
e quiele dell'Imperlo, porgea a^ prlucipi elello- 
ri, affin d'evitarsi il più cbe si potesse quelle 
contenzioni e disordini che sovente acca'lono nel- 
le elezioni. 

Secondariamente, sequesta disegnazione d' Er- 
rigo la tacque Wippoae, non se ne diiiienticaro- 
no gli allri. Ugo Flaviacense in Vita Sancti Ri- 
cJiardi, abbatis Virdanemis, ex Chro/ùco firda- 
ncnsi sumpla, c S,^4^,pag. 987, tomo 3,mense 
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junii jictoi\ 55 ad d. Xiy, espressamente la rap- 
purla^ (licendo: Herwicus ^ quia erat absquefiUiSy 
videns^ quia ad rcgnifastigiam plures duces et comi' 
tes adspirahant , elegit Conrâdutn, aUquando sibi 
suspectum^ sed strefiuum, Sigeberto Geuiblacense^ 
aU'annu ioa4 scrlsse: Henricus tmperator , con* 
sulentibus sibi principibus saper substitutione regni, 
designans Conradum !... moriiur. Liune Oâtiense^ 
lib. a , cap. 58 : Defuncto .... HenricOyCt Chunra- 
do duce, qui et Cono dictas est, ejusdem Henrici 
electione, in regem leva4.o. Otlooe Frisingense^ li- 
bru 6, cap. 2^ : -Dejuncto slneJUiis Henrico, Con-, 
radus natione Francas^ consilio antëgessoris sui... 
ah omnibus eiectus. I quali furono poi seguilati 
dagli altri scrittori moderiii Gertuani, infra gil 
altri da Struvio, loco citafo, dissert. i3^ ^ 28^' e 
da Simone Hahn^ in Conrado U,^ 2, pag. 327, 
i quali sulla fede de^ medesimi scrissero pure lo 
stesso, Henricus igitur^ designato sibi successore (di- 
ce Struvio) Conrado Sveviae duce, Grunue decwi> 
bens, defuncius est. 

Per terzo^ la designazione fatta da Errigo non 
solo fu commendata per savîa e prudente^ ma 
giovb molto a Corrado^ il quale avendo grandi 
oppositori^ ne arresto molti per questo gludizio 
cb^ prima di morire avea di lui falio il defunlo; 
poicbè Errigo, in vita Podib sempre pel 6Uo co- 
stume libero ed altiero, che non voleva soffrix gtu* 
godi servitn alcuna , e sovente ribellb. Quindi scri- 
be il Frisingense, loco citato, che Corrudo, men- 
tre visse Errigo non gli fu mai in grazia: cajus 
t amen y dum adkuc viveret, gratia carebat; e lo 
slcdsu Wippone^ pag. 4^7» psirlando a Corrado 
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gU disse: Permisit te anlecessoris ffenrici gratiam 
perdere, et eamdem iterum reclpere; ma per Vin- 
sîgni sue Tirtù avenrlolo conosciuto per un prin- 
cipe saggio e valoroso, niorenHo lo Hîsegnh per 
successore^ e oosi a' prlncipi, che di ci6 lo rî* 
chiesero, consigl io che facf^sero. Magnanima azîo- 
ne, la quale sîccome molto înnalzb la fama e la 
virlù d'Errîgo, che quel che odi6 in vita, voile 
per bene délia repubolica raccomandarlo a^prîn- 
ci pi elettori in morte; cosi fu per Corrado una 
gran testimonianza délia sua prudenza, valore 
e sapienza^ che in amministrar Tlmperio di lui 
si presagiva. 

rer quarto , contendendo insieme i due Cor- 
radi, pari di nobiltà e di splendor di natali, an- 
corchè il minore di potenza superasse il maggio- 
re^contuttocib perla viriù e probità del maggio- 
re, et quod (corne dice Stru vio, /oco càato) ab 
Henrico jamdudwn esset dcsignatus y propos ta che 
fudaU'arcivescovo dlMagonza ne- oomizidi Kam- 
ba la di lui persona^yîf clamor populi (narra Wip^ 
pone stesso)j omnes unanimiter in régis electione 
principes consentiebant , omnes majorent Chuno" 
nem desiderabctnt, in illn persistebant: ipsum cun» 
dis dominanUbus nilùl haesilando praeposuerunl ; 
eundemque regali potentia dignissinuun judicabant, 
Anzi Wippone, loco cituto, dice: Credo huic e/e- 
ctioni caelestium sfirtutumfavorem non déesse , cum 
inter sîngalaris patent iae viras , tôt diwes et mar» 
chiones absque invidia, sine controvfersia fConra' 
dus) eligeretur. 

E tanto credo che basti per rintuzzar la vostra 
presunzioae} compiaceadjvi taato di parlar di 
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quelle cose che non sapete^ e molto meno inten- 
dele. Passiamo avantl. 

XV , XVI , XVII , XVIII. 

Narrando Tautor dell' Uloria civile j pag. 17 
(pag. 145 di questa edizione) le frequenti scor- 
rerie e rapine che faceva al monastero Gassinese 
Pandolfo^ principe di Capua^ seguendo la fede 
di LioneOstien8e,8crittor quasi coetaneo agi' in- 
fortunii che narra accaduti a quel suo monaste- 
ro ^ dice che que! monaci furon costrelti^ per li- 
berarsi dalla sua lirannia . di ricorrere in Germa- 
nia aU'imperador Gorrado. Gosl appunto scrisse 
di questi primi ricorsi Lione coll occasione dt 
narrare i secondi che^fecero que** monaci^ quan- 
do Gorrado era a Milano. Ihi (cioè in MiJano, 
dice rOstiense^ lib 2, cap. 65) de nostri tnonaslcrii 
prioribus aliquot, qui aaeian ultra montes procla- 
mationis gratia jamdudum perrexerant; e cosi voi 
anche il confessa te dicendo: Cosï veramerUe dice 
tOstiense. Ghe cosa dunque ci avete Yéi in con* 
trario^ Zucca mia da saler Eccolo^ replicate: Ma 
il Mabillone negli AnnaU henedettiniy tomo /^, 
Ub. 56 y proi^a che i monaci Cassinesi fecero per- 
s^enire le loro lamentanze a Corrado, quando già 
era in Roma. Al parer vostro adunque credereste 

Siù al Mabillone^ che scrisse di questi ricorsi 
opo sette secoli^ che a Lione^ che fiori in quel 
medesimo secolo nel quale avyennero^ a^ suoi 
monaci del proprio monistero dov*eg1i dimora- 
va? Non s'arriva a capire la cagione perché que- 
stobuon cardinale^ riputato (la tutti per uno scrit- 
tore integerrimo e ai sincera fede^ abbia nieri* 
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talo presso di voi tinta dïsgrazia, chc non vole- 
té crederlo nemmeno narrando i fatti de^ suoi 
monac), alcanî de' quali potean vivere ancnra 
a' suoi di, che glieli avMsero narrati, corne te- 
stimoni di vedutaj siccome Lîone istesso ci ren- 
de testimonianza nel prologo del lib. 3, che 
□oasto e' Bcrisse in quella sua Cronoca, parte 
1 apprese dalla propria bocca del célèbre abate 
De&iderio, cd inlese colle proprie oreccbie da- 
g!i anlîcbi tnonaci priori di quel monaslero, e 
parte vide egfi co' suoi propri occhi ; flfultaprae- 
terea ex ejus ore veridico (intendendo di Deside- 
sio), cum me fréquenter sibi nimia bonùate faceret 
adhaerere,percepi:TionTiullaetiamaprioribus qui- 
busdam atuiivi: caetera postremo, et ocuLs propriis 

Îlurima vidi. Ma il Mabilloae, rapportando solo 
e lamenlan/e di que' monaci a Corrado^ quan- 
do era in Roma, non esclude che non ne putes- 
sero essere state altre precedentemente fatle. Tre 
ricorsi narra Lione dè^ monaci Caesinesi a Cor- 
rado : il primo^am dudum fatto ad eum ultra mon- 
tes; il secondo a Mîiann: ïbi de nostri monasleni 
prioribus aliquùt . . . ilfum adeuntes, universa quae 
pertot annos a Pandulfo mala perlulerunt, flebi- 
Ubus ei querimoniis ilejuto retulenmt;\\ teraoquan- 
do, spinto da queste preghiere e lamenlanze, 
Romam concitus venit, ubi eliam innumerabiUum 
aliorum, tam videlicel ecclesiaslicorum , qaam reli- 
qià ordinis virorum inmaneras super Pandulfo que- 
relas accepii. Voi, ancorchè tulto ci6 chiaramente 
si legga in Lione,si)jgiugnete alla fine: Mapiià 
essere che si nell'uno che nell'ahro luogo lo faces- 
sero, giacckc anche in Milano imn lasciarono di 
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rinnovarle, corne narra l'istessa OsUense. Corae 
pua essere, se LioDe espressamente narra tuUi Ire 
questi ricom? É disgrazia dell' OstieDse d! Dun 
aover essere creduto nelle cose del suo uioaa- 
Stero, che ivvsaaero noa gran tempo prima cbe 
egli nell'elà di qiialtordicl anni T'entrli, e pre- 
se ivi l'ablto soUo il famoso Desiderîo, da cuï 
fu educato ed îstrullo; ovvero vostra temenlà, 
ignoraDza ed impudeaza, che, non sapendo cbe 
SI fosse Lione, tï uiettete a parlarne da freneli- 
co coD tanU bizzarria e disprezzo? 

Âl nuiB. XVI, accennando l'autore dell'Istoria 
civile le rivoluzioni accadute in Lombaïdia, au- 
tore délie qu»li in grao parte era ripuUto l'ar- 
civescoTO dlMilaao,soggiiinge: Per qaestecagio- 
ni finalmente fu risoluto Corroda intraprcndcr il 
cammino verso quesU noslreptuti ,e neU'anno io38 
con valido esercito, avetulo passato l'jàlpi, entra 
in Italia, ed a Milano fermassi. Non facendo al- 
tro cbe trascrivere le parole dell'Ostlense, loco 
citato,c\ie cosi surisse: ^nno divinae Incamalio- 
nis MXXXfllI Conradus imperator cum validit 
ninûs exercitu, transilis j^tpibus, llaliain introivit, 
venitque Mediolanum. Voï , dopo avère sconcia- 
mente troncate quelle parole, con dire, Corra'lo 
con valida eserciio avendo passaia ^Atpi nell'an- 
no io38, entra in Iialia, soggîungele un'altra 
annotazinne critica, édite: Queslo , se non e error 
di stampa, e sbagUo dî cronologia, perche Carra- 
do entra in fialia tanno io36: et cel£bh4vit us.- 
TALEU DOMi»! VERONiE, dice Wîppone prête. Nel 
loSj era già a Milano, e nel io38 qaielô le se- 
dizioni nella citla di Parmct. 
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Notate dunque un altro sbaglîo dl cronologia 
a Lîone Ostiense^ e se è error di stainpa^ bisogna 
avvertirlo in tulle Tediziom di questo autore, e 
spécial lUkente neirultima emendattssima che ci 
diedeVabliate délia Noce in ParigineU'annoi 668 j 
in foglio^ nella quale in abbaco romano vedrete 
Tistesso anno io38. Voi, miseri criticuzzi d'un 
sol libro^ legg^ndo in Wippone ed in qualche al- 
tro scrittor germano qualche varietâ nel conse- 
gnar gli aniîi di qviesli successif subito « non so 
per quai disgrazia^ lidutate FOstiense, ancorchè 
scrittore domestico^ e seguilate gli stranieri. Lio- 
ne non per isbaglio di cronologia^ ne l'abbate 
dellaNoce per error di stampa^ tutti que^ successi 
gli consegnarono nelPanno loSS^ ma di propo- 
sito; ne in Ostiense è cio da dubitare^ poichè cnia* 
ramente in quel luogo stesso narra cbe Gorrado^ 
disbrigato da tutti questi affari d' Italia^ in que- 
sf anno io38 ritorno in Gertnania^ dove non pas* 
80 mollo teiopo cbe morissi. Ecco le di lui paro- 
le, il quale^ parlando di Gorrado^ disse: Pandulfi 
secum obsidesferens^ Benei^entumconcessit, indeque 
ultra montes post dies non plurimos per Marchias 
repeda^'it, atque post non integrum annum defunc* 
tus y Heinricofilio reliquU Imperium, Tutti gli scrit-^ 
tori anche Gerniani^ convengono che Gorrado, 
tornato in Germania, mori nel mese di giugno 
deiranno seguente loSg, dopo aver composte 
nel précédente anno le cose d'Italia, siccome po* 
trele leggere presse Struvio, SynU Historîae Ger^ 
tnanicae, dissert. i4>^ iS^ e presso Simone Hahn^ 
loco citato, în Conrado //, pag. a5o;e percib dis- 
se Lione che Corrado movïpost non integrum an* 
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num, Parimente Lione stesso nel cap. seguente S6, 
parlando di Richerio^ che a preghiere ae^ monaci 
stessi Gassinesi fii eletto abbate di que] monaste* 
ro da Gorra dolmen triera già a Capua^ dice: Huic 
Chonradus imper ator anno Domini milksimo trigS' 
simo octasfo, que abbas ordincUus est;onAe non ê 
da dubitare che TOstlense nell'anpo io38 con- 
aegnasse que' fatti accaduti in Miiano, in Roma^ 
In Monte Casino ed altrove. 

La varietâ cbe si osserva în questi scrittori^ na- 
sce^ corne si è detto^ che i nostri, e spezialmente 
Lione ^ fan Gorrado eletto imperadore P anno 
ioa5; altri,e spezialmente iGermani^ nel 1024* 
Quindi chi nota gli anni del suo Imperio^ corne 
fece Ottone Frisingense^ lib. 6, cap. 3i, che se- 
guito Lione^ cosl Imperii i^ero Xiy anno; chi in 
altra guisa^ àxcenào i Res^ersus tandem Trajectwn^ 
ibidem incidit in infirmitalem , et obiit , regni 
sui XF, siccome scrisse Wilhelmo Heda in Hist, 
Trajectensi, pag. 118. Cosl parimente discordano 
injconsegnar gli anni di questi successi. Ecco co- 
me Lione ed Ottone Frisingense^ che in cib con- 
cordano^ tirano il filo di tutti questi avvenimen- 
ti^ che gli ristringono in questo solo anno io38. 
^ Gorrado celebrb il Natale del Signore nel 1087 
în Verona; îndi nel principio del nuovo anno 
I o38 per Brixiam ac Cremonam Mediolanum v^- 
nit (scrive il FrisingensCj loco citalo)^ ejusdemqm 
urbis episcopunif eo quod conjurationis erga eiun 
factae reus diceretur, cepit, ac Papîac ^quilejen* 
siwn patnarchae custodiendum commisiu Episco* 
pus vero clam elapsus aufugit. Eu propter inipera* 
tor, Paschate Domini Rayennae celebrato, verno 
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tempore praefaïae cmuuis terràoria vastanSy ec. 
£cco cfae il Frisingepse gli fa célébra re la Pa- 
squa nella primavera di qiiesf anco in Ravenna. 
Lione Ostiense poi dice : Quod imperator queri- 
moniisy etprecibus, ut erat valde piissimus , inclina*" 
tus, Romani concàus veniU Da Roma lo fa passa r 
tosto in Monte Gassino, indi a Capua^ dove en- 
trb nella vigilia di Pentecoste^ dicendo: Impera^ 
for s^ero Capiiam in ipsis vigiliis Pentecostes introi- 
vit. jihera die ci\fitalem egressus, apud Capuam ve- 
terem tentoria figiu Lo fa quivi trattenere qualche 
tempo^ mentre durarono i negoziati con Pandol- 
fo. Scoverla la costui doppiezza , Y imperatore 
crucciatOj Pandulfi secwn obsidesjerens, Beneven" 
tum concessh, Ottone Frisingense rapporta (clo 
che Lione ^ corne non confacente. al suo istltuto^ 
tralascib) quel che Gorrado negli ultimi'mesi di 
quest'anno adoperasse nel fatto di Par ma ^ dove 
I itnperadore celebrb il Natale del Signore^ e di- 
«e: Ea tempcstate Placentinus, Vercellensis, Cre» 
monensis episcopi, duhiwn utrum licite an secus, 
majestatis reijudicati, in exilium déportant lu*; pro' 
ximo dehinc imperatore Natale Domini Parmae 
célébrante ,tumuUu orto, dapifer régis necatur. Qua 
de re commotus princeps ^ omni nisu urbcm impu* 
gnat. Quibus autem fortiter defendentibus , sed ta- 
men impetum régis diulius ferre non valcntibus , fusi 
multi^ tandem misera civitas crematur, Gli Annali 
Ildesbeimensiixelmedesimoannoio38^pag.ya9^ 
pur dicono: Parmenses pro insolentiae fsuaej te* 
meritate . . . cum ciWtafe, omnibusque , praeda , igné y 
ferrOy perierunt, Ed in questa maniera placida e 
soave nel io38 quieto le sediziom nella città di 
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Parma^ secondo la vostra frase; che cosl si leg- 
ge nella fine di questa vostra annotazione crki- 
ca. Lione, a cui niente cio importava di riferire, 
dopo aver fatto passare Gorrado in Benevento^ 
tralasciandio tuttocib,soggiunse solo il passaggio 
e il ritorno in Germania, drcendo : Indeque ultra 
montes post dîes non plurimos per Marchias repe^ 
dasfity Clique post non integrum annum defunctuSy 
ffeinricojilio reliquit Imperium. Ecco corne questi 
due gravissimi scrittori in questo sol anno io38 
rîstringono que^ successi che voi^ seguendo ^U 
scrittori Germa ni, avete ripartiti in due anni. Ma 
che direste, se Simone Friderico Hahn^ il pîù ac- 
curato e l'ultimo degli scrittori Germani^ il qua- 
le non ha guari che nel lyai diede fuori la sua 
Istoria^ pure in quest'anno io38 rapporta il fatto 
di Pandolfo, principe di Capua, anzi prima nar- 
ra il bruciamento ni Parma^ e poi la deposizione 
del principe Pandolfo^ comandata da Gorrado', il 
quale gli sostltul nel principato di Gapua Guai- 
maro, principe di Salerno? Mettetevi ora in iscran- 
na, mio signer criticuzzo d'un libro, e decidete 
questi punti r)i cronologia^ che tutti ve ne avran 
grazia^ sapendo che in questi squadri e misure 
non vi è al mondochi vi ollrapassi. 

Al num. XVII tomate col Mabillone a far un al- 
Iro contraposto a Lione Ostiense. Mi vien pietà di 
questo povero cardinale. Questi narra nel citato 
capo che i monaci Gassinesi> essendo Gorrado ve- 
riuto -in Roma^ sentendô quivi le loro lamentan- 
ze conlro il principe Pandolfo^ Timperadore sire- 
nuos aliquot a latere suo principi Capuam «fe- 
stiuat viras. Si comincio a trattar pcr questi le- 
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gati di ridurre il principe a dovere; ma vedendo 
G(H*rado la di lui osiinazione, da Rouia andb in 
MojQle Casino^ per passar indi a Capua^ siccome 
fece. Pandolfo, vedutosi strelto, offeri per i me- 
desimî ail" imperadore, cercandogli perdoDo, Ire- 
cento libbre d'^oiu, cujus quidem auri medietatem 
adpraesens dare, pro medielate vero aheraJUiam^ 
et nepotem obsides transmittere spondet, jéinnuit 
imperator :' ille pecuniam delegaty et obsides. Que- 
sti erano gll affari che si maneggiavano allorajt^er 
necessarios y coine gii chiama Lione , delP impe* 
radore c di Pandolfo. Questi mediatori sin da no- 
nia furon mandati^ e passato Gorrado in Monte 
Casino ed in Capua , andavano e riandavano per 
conchiuder il trattato^ siçcome fu conchiuso. Cosi 
cliiaramente scrisse Lione, e seguendo la di lui 
fede Tauture delPIstoria civile, il qnale, pari an- 
do di Gorrado, disse: Manda legati a Pandolfo. 
Or voi, che vi mettete a far criliche, senza pure 
volervi piglîar la pena di leggere POstiense^ fal- 
8ate in prima il passo di quell'autore^ e in vece 
di manda, Irascrivete/rïa/iaa, e poi soggiugnete: 
/ legati a Pandolfo gUeli manda da Borna corne 
dimostra il Mabillone nel luogo citato. E lo ricavo 
for se. e senzaforse , da VUtore lU, papa, o sia 
dalfabbate Desiderio^ che in quel tempo \fisfea; il 
il quale nel lib, 2 Dialogor. scrive: cum igitur Ro- 

MAM YEKISSET, OPTIMOS EX LATERE SUO VIROS CaPUAM 

MiTTERE PLACuiT Pandulfo PRI^'C1PI. Cosï Ui cosa è 
fuor di dubbio. 

Or vedi che pazienza bisogna avère eon voi 
allri ignoranti, non meno che presunluosl ed 
iuipudenli. Corne? che Currado da Roma man* 
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classe legatl a Pandolfo^ non Tavera chiaramente 
scrilto rOstîense*, allegato da qaelFautore nel 
margine? Ci voleva Mabillone per crederlo? E 
questi avpva bîsogno dî ricorrere a' Dialoghi del- 
Tabbale Desiderîo per saperIo?Non scrlsse pure 
l'Ostiense, citato capo 65, che, venuto Qorrado 
in R'oma , strenuos aUquot a latere suo principi Ca* 
puam destinât viros? Biso^na dunque, al parer vo- 
stro, da ora innanzl, la Gronaca Gasslnese di Lio« 
ne, vescovo d'Ostia, metterla nella classe de^ ro- 
manzi, e riputarla. un niucchio dî foie più vane 
di quelle che contano 

Stando al faoco a filar le vecchîarelle. 

Lione non fu allievo delPabbate Desiderio^di 
oui, siccome egli stesso ci rende testimonianza in 
prologo lib 3, vix dum quatuor et decetn armos 
egresswn, in hoc sancto loùo quam i'benter suscepit, 
instraxil , enuiriit y ac provexit? Di cui pari m ente 
testifica : Mulia praetereaex ejusdem ore veridico^ 
cum me fréquenter sibi nimia bonitute faceret ad» 
haèrere i percepi ? Si è intesa giammai una tanta 
audacia e monacale tracotanza? Disprezzar coq 
tanto fasto e alterezza uno scrittore si chiaro e 
sincero, cbe la sua autorità non yarrebbe da- 
naio, se non venisse a soccorrerla un Pagi ed un 
Mabillone; e cbe ad un sol fiato di voi altri mi- 
ser! criticuzzi stésse esposta ad esser rovinata e 
disfaita? 

Non minore insolenza praticate in quel cbe 
soggiugnele al nu m. XVHI^ cbe non ostante la te- 
stimonianza deirAnonimo Gassinese e rautoritâ 
di Gamillo Pellegrino^ pretendete con seioccbi ar- 
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gomentl metter in dubblo la coronaziooe dl Cor- 
rado, segui'ta in quell^anno în Capua con solen- 
nc apparato ed ailegrezza nel giorno dî Pente- 
c<ïste, siccome scrîsse Tautore deirisloria civi- 
le, segueudo la fede delP Anonimo e le savie an- 
notazioni del Pellegrino^ e siccome voi stesso 
confessale dicendo: L' aulore ha semdlaio in cib 
L Anonimo Cassînense ^ e le note faite a questo 
scrittore dal dottîssimo Pellègrino. Che cosa dun- 
que ci avete voi în coptrario? Eccolo: 0ii voles- 
sefidarsiy sofi^çfiugnete, a^i argomenti negatis^i , 
aarehbe per falsa questa coronazione di Corrado 
in Capua, non dicendone nulla Wippone prête, 
ne V^itiore III, rie Lupo Protospata, ne la Crona» 
ca Australe presso il Freero, ne Ermanno Con» 
tratto, ne Lione Ostiense: il quale anzi scri\fe che 
l* imperadore^ giunto in Capua la vigilia délia Pen^ 

teCOSte, ALTERA DIE CIVITATEM EGRESSUS APUD VETE- 

REM Capuam tentoria figit. Ed è possibile o în voi 
o nel comune amico tanta stupîdezza e melensag- 
gine che rai state qui a far îl dottor Graziano , e 
non avete letto non par il Pellegrîno, ma ne me- 
iio l'autor istesso délia Storia civile che vi mel- 
tele a critîcare? Credete forse che il Pellegrîno 
non avea letlo questi scrîttori, e che percib dês- 
se cosi facile credenza alV Anonimo Gassinese? 
Se a veste letto o Tuno o Taltro, e se fosle capa- 
ce d'intendergli, avreste forse conosciulo la ca- 
gione perché qtiegli autori, che avete infilzati, 
non ne fecero memoria, corne di cosa non molto 
rara e rimarcabile. Il Pellegrîno in quelle sue dot- 
tissime note questo appunto avverte, che le coro- 
nazioni che solevano praticare gl'imperadori in 
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simili occasioni di feslività principali, come del 
santo Natale^ della Pasqua di Resurrezione^ di 
Penlecosle, e simili, erano frequentij poichè que- 
8te coronazioni non s'usavanu se non per ren- 
der maggior onore e riverenza a quel giorno^ e 
renderlo più iestivo e magniâco. Queste corona- 
zioni erano tutt^ altro di quelle che si praticava- 
no in prenJer la corona nel principio del gover- 
no del regDo e deirimperio, le quali non si rei- 
teravano; ma le festive erano praticate sovente^ 
e sempre che aU'imperadore piaceva in qualche 
pubblica e grande celebrltâ coaiparire agli occhi 
del popoloj assiso nel soglio con clamide, con 
scettro in mano e con corona in capu. E gPim- 
peradori di Germania^ calando in Italia^ le pra- 
ticavano sovenle, per rendersi più nugusti e mae- 
stosi a* popoli lontani ed a loro soggetti. In que* 
sto istesso luogo che criticate^ Tautore dell isto* 
ria civile pur T avverli dicendo: L' imperadore y 
ricevuto con soknne apparato ed allegrezza nel 
giorno di Pentecoste^Ju quin incoronato con gran- 
de celehrita e colle consuete ceritnonie. Era allora 
costume degt imperadori d'Occidente di replicar 
soKfcnte queste funzioni ne' giomi più celebri del" 
tanno, nel che e da \federsi Pincomparahile Pelle* 
giino nelle Gasligazioni dèW^nonimo iJassinese; 
poichè Corrado non in Capua fu la prima {folta 
incoronato re, o imperadore : fu egli prima sahita* 
to re nelfanno ioa6^ ed imperadore nelïanno 5e- 
guente, quando la prima K^olta i^enzie in Roma. Che 
maraviglia è dunque se quegli scritloii non ab- 
biano liferito quesla consuela funzione praticata 
in Capua ^ spezialmenle gli autori Gerniani^ a cui 
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rib nulla importava? Lione Ostiense descrisse la 
venuta di Gorrado in Capua^ drizz^ndo la sua 
narrazioDe per i guai che passava allora il suo 
monastero ai Monte Casino con Pandolfo^ prin*^ 
cipe di Gapua^ e sol per incidenza fa œoUo di 
altre cose. Ne perché Gorrado apud veterem Ca- 
puam tentoïï'iajîxtt , non poieva quivi celebrarsi 
quella festività; anzi intentorus solevan più ma- 
gnifieamente e con maggiori appàraû e; moltiiu- 
dine di popolo celebrarsi simili funzioni. 

In fine voi avreste voluto cbe si fosse almeno 
posta in dubbio questa coronazione, e non senza 
riso insieme ed indiguazione cosi terniinate que- 
ata vostra critica: Nulladimanco sefu cortesia il 
credere al Cassinese^ sarebbe siala fedeltà di buo* 
no stoi*ico di porla in dubbio, corne in tante aj/^^e 
congiunture hafatio assaigtudiziosamente ilnostro 
âutore. Gome queirautore dovea porla in dub- 
bio^ quando Tincomparabile Pellegrino npn lo 
fece^ ma segui la fede delPAnonimo} e quando 
il Gassinese^ scrittore antico^ T afferma^ ne vi ë 
altro suo coetaneo o posteriore che ne dica il. 
contrario? Dovea forse porla in dubbio per que» 
sti vostri sciapiti argonienti negativi ^ che .vi mo- 
strano non men ignorante , che senza discorso ^ e 
che avete affatto perduto ogni razipcinio? Ma non 
ne sia più : passiamo avanti. 

XIX, XX, XXI, XXI F, XXIU. 

Siccome nelle precedenti annotazioni critlche 
avete fatto il bravp intorno a' fatti degriuipera- 
dori d'OccidontCj cosl ora voleté mostrarvi an- 
cor valente per cib che riguarda i successi degli 

GiAVHOvB , Opère postume, T* JII, 1 L 
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imperadori d'Orienté. Avendo l'autordelVIstona 
civile^ pag. a a (dî questa edizione pag. i58)4detto 
che i Greci^ i cjuali imputando la loro declina- 
zione alla dappocaggin de' Iofo sovranî^ sovente 
tuuiultuanti si facevano lecilo ammazzare il prô« 
prio principe, ed in suo luogo sostituirne un al- 
iro, ch'essi slimavano atto a poler restitutre Plm- 
perio nelFantica grandezza^ permisero a questo 
riguardo, essendo tnnalzato sultrono Midtele Pa- 
flagone^ che da ejjstui V imper adore Romano foS' 
se ucciso; voi appiccate qui nel num. XIX una no- 
tarella^ e dite: esserfalso che Vimperador Romo" 
no fosse ucciso da Michèle , atteso che egli morï este- 
nuato dlforze e consumato da un lento yfeleno da» 
togli daW impudica Zoe, sua moglie. Soggiugnete 
apj^Yesso al num. XX, esser pariniente faiso che 
egli morisse da poi che il Paflagone fu innalzato 
al trono ; perche coslui non comiucio a regnare se 
non da poi che y morto ï Argiro ^ fu marito di Zoe. 
Modtrate perb con queste nolarelle, che voi, 
leggendo i libri, non molto badate alTistituto 
ed intento ch'ebbero gU scrittori in comporgli; 
e prelendete che sovente, dovendo accennare 
di passa ggio qualche fatto , del quale occorra 
farsene menzione per maggior chiarezza délie 
cose che dovran dire, che dovessero ivi fermar- 
sî, e descriverlo secondo tutte le sue più minu- 
te circostanze, e cosi perder di vista il proprio 
lavoro che han per le mani. E pure il nosiro co- 
mune amico ve ne avea dato un fresco esempio 
di queste sconcezze e mostruositâ, e voi non a vê- 
te saputo profittarne. L'autore dcH'Istoria civile 
accennb solo Pintronizzazione di Michèle Pafla* 
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gone e là morte deH'imperadore Romano, per 

Sroseguire con maggîor chiarezza la narrazione 
e' falti propri ed a se apparlenenli, quali era- 
Bo i successi seguflï dopo la missione falla dal 
cuovo principe di Grargio Maniace con armata 
in Italia, per disoat'ciar i Saraceni dalla Sîcilia. 
11 Maniace, pereseguire i disegni del suo sovra- 
no, avendo inteao per fama il valore de' nostrî 
Normanni di Puglia^ stimb necessario, per age- 
volar l'impresa, aver di questi valorosi campio- 
ni; onde fece perclb in nome dell'itnperadore 
pregare il principe di Salerno Guaimaro per far- 
gli avère dî questî prodi soldali, siccome Guaî^ 
maro glie li accordo. I Nornianni, accetlando il 
partito, UEcirono di Salerno in numéro di tre* 
cento,avendo alla lor testa GugUelmo, Drogone 
ed Umfredo, figliuoli di Tancredi^ che non avea 
tnollo cbe dalla Normannia erano quîvi venutî. 
Ë si prosegue di poi daU'autore la narrazione 
de' valorosi fattï adoperati da cosloro in Sicilia. 
Che volevate duBque, critîcuzzi senza giudizto 
e discerniinentOi che quetl'autare, tralasdando 
la propria istoria, dovesse ferniarsl nell'iotroniz- 
zazione di Michèle; esamînasse minutamente, se 
iielta morte data all'imperador Romano vî fasse 
slata anche complice l'impiidica Zoe, sua mo- 
glie, che gli apprestb il veleno: avcsse dtstinta- 
mente avrertito che prima mori l'Argiro, e poi 
Michèle comincib a regnare quando (n marito di 
Zoe; ed empier le carte di mille scipitezze, cose 
improprie ed înutilî; siccome è il costame del 
nostrocomuneamico? Chiunque è mediocremen- 
te inteso deiristoria hizaatiDa> sa le eceleraggini 
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ed impudîcizie di Zoe^ e che spesso mutava ma* 
riti per nuovi drucli, i quall si faceva compagoi 
al trono. E pure Tautore istesso deiristoria ci- 
vile oella seguente pag. a5 (di questa edizione 
pag. f66) per altra occasione l'avea anche det-* 
to, scrivendo: L'impercuior Michèle, sopranonU* 
nota Paflagoney cui timperatrice Zoe amb tanto, 
che, in ricompensa del commercio che seco as^a 
as^ulOy lo innalzb al trono impériale, cadde in una 
sorte di mal caduco, che, attedialo del govefno, 
l'obhllgo a rendersi monaco. 

Délia farina istessa sono le ire altre notarelle 
che aggiugnete. Al num. XX i ne appiccate una a 
queste parole : cadde in una sorte ai mal caduco, 
dicendo: Èfalso che egli cadesse in questa sorte 
di mal caduco, dopo essere stato eletlo ùnperado* 
re. // Psello, aulore contemporaneo, presso al Pa^ 
gi, che scrisse tanto accuralamcnte la s^ita del Pa^ 
flagone, dice aveme patito eglijin da gioçanetto, 
Vedi la pazienza che ci vuole con voi allri arro- 
ganti e fastidiosi ser Gontraponî. Quel 1' auto re 
accennè solo la infermilà del Paflagone^ la quale 
negli ultimi tempi l'incomodô tanto^ che^ aite- 
diàto del governo^ Tobbligô a rendersi monaco. 
Voi 4 corne se ne sfésse scrivendo la Vita^ avre- 
ste voluto che ne notasse ancora i principi^ di- 
cendo che col ui pati di questo maie fin da gio- 
vanetto; notasse eziandio i progressif e finalmen- 
te grincrementi ed il suo ultimo stato di gran- 
dezza^ sicchè lo ridusse ad abbandonar Flmpe- 
rio e farsi monaco. Non vi accorgete dunque del 
vostro poco giudizio e discernimento^ cne non 
fate difierenza tra scrittore e scrittore: di cbi 
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icrive la Vita del Paflagone, e dï chi di passag- 
e\o sol accenna quel suo maie, che finalmenle 
1 obbllgb a lasciar il governo e rendersi monaco? 

Più graiiose sono l'sltre due <^he si leg^ono 
al num. XXI[ e XXili. L'anlor dell Uliiria civile, 
proseguendn la narraziooe di queeti successi , 
80gi>iunge: Qitesti ( intendendo del Paflagone)' 
lascià rimperio al suo nipote, chiamalo parimerUe 
lUichele , cognominato Calefato, wtlo il govemo 
di Giovanni, suo zio. Ma questo novello Cesare 
per U sue cnjdeùà e per aver tUscaccialo Giovan^ 
ni, a ciii tatUo dovea, e moUo più per aver trat- 
tato iitgralamente ^impératrice Zoe, dalla quale 
erastato adoUato per JigUa , e ehe avea procurato 
innalzarlo alla dignità impeiiaie, sirendè cotanto 
odioso e abbominevole pressa i suoi suddiii, che, 
apertantenie lumubuando , rimisero Zoe nel trono. 
Costei, tosto che fu in quello risiahilita , scaccià 
Calejatû, facendogli anche cavar gU occhi, e spo- 
sossi con Costanlino Monamaco, che divenne art- 
cora consorte aWImperio. 

Cbe cosa di maie (rovate qui, Pïnca mia da 
setne? Due case, rispondete. PrimieraineDle dite 
al num. XXII: Zoe non fa mai sola stil trono dopo 
la deposizion del Calefato, ma vi fa posta insîe- 
me con Teodiira, sorella. Soggîugnete poi al ou- 
mero XXIII: Sccondariamente non ella sola, ma 
ambedue ie sorclle fecero cavar ^ occhi al Cale- 
^0. Dunque, al creder vostro, era necessarîa< 
mente obblîgato quell' autore, non trattflndo dél- 
ie rivoluzioDt di CoEtanlinonoli, ma sol di paa- 
saggio accenoaDdo la mutazione di quegrimpe- 
radori> Glie> oitre di Zoe, cbe in quella Iragedia 
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vi rappresentava la principal Ggura^ doves$efar 
anche menzione délia sorella, che associb pure 
air Iiuperio? e di più^ che scoprisse tulti i corn* 

f>lici nel delitto del cavamento degli occhi di Ca* 
efato, e che palesasse ancora che Teodora pur 
vi ebbe parte? E non vi bastava che quelFauto* 
re citasse al margine Guglielmo Pugliese^ che le 
«criveva, donde voi l'avele appreso? Davea adua- 
que eaipier le carte di queste cose estranee, e di- 
vagarsi tanto in ci6 che non era del suo istituto? 
Ghi ha ignorato che Zoe non mai impero sola? 
Ella^ siccome avrete letto in Protospata^ ail' an- 
no loSo, regnb con tre inaiili ch'ebbe, cioè coa 
Romano^ Paflagone e£ostantino Monomaco.^ vea* 
tidue anni; e morla che fu nell'anno loSo, rc' 
gna\fit ipse Cosiantinas imperator cum Teodora y 
suacognata^jamnos^emannis^ siccome dice il Pro- 
tospata. Non vi ha dunque somministrate rareao- 
tizie il nostro corn une amico^ ma ben triviali e 
DOte^ non vi essendo scrittore di quelle istorie 
che non le rapporti. 

XXrV e TXV. . 

Queste due notarelle putono xm poco d^irapo- 
stura monacale, e percib Pho separate dalle al- 
tre^ credendo che fasse tuHa vostra farina^ ne 
-che il nostro comune amico vi avesse parte aU 
cuna; poichè scrivendo Tautore dellTstoria ci- 
vile nella pag. a6 (di questa edizione pag. 167) 
che r imperator Costantino Monomaco^ vedendo 

Eer la congiura ordita da Arduino^ essergli ri- 
ellati iiNorraanni, che s^erano posti a depredar 
la Puglia^ uni tosto un valido esercito^ e lo man- 
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àb m Puglia^oHo il oomando di un nuovo géné- 
rale, Bucljuae appellatOy per ripigliare le citlâ 
ch^erano stable da çoloro occapaie, con ordine di 
non far quartiere a Normanhi, ma di sterminat" 
gU affatto: voi a queste ultime parole vi appic- 
cate questa critica^ ed al num. ^XIV dite cosi: 
Tutt'akro dice-Lione Ostiense, lib. 2 y cap. 67, 
delt ^dizione di Napoliy citato daiVaulore : mandà- 

TUM FIJËRAT GrAEGIS^ <JT NoRMASîNORUM PARTEM OGGI- 
DEBENT y PARTEM IMPERATORI LIGA^PAM IN YINCULIS 

MANCiPAREKT. Or iiotate qui la vostra malizia^ ov- 
Tero> per darle una plù benigna interpetrazio- 
ne.^ la vostra sciocchezza ed ignoranza. Primiera- 
mente^ queirautore si valse sempre nella sua 
opéra di Lipne Ostiense delTultima edizione^ co- 
me più corxetta, di Parigi, secondo ce la diede 
i'abbate délia Moce neir anno 1668, e non del- 
J'^diz^OBe di Mapoli^ sicchè voi dovevate ricor- 
rere >a quella, e non a questa. Per secondo, voi 
nom av^ete letto ne Puna ne Taltra: e se Ta vête 
l^ette^ Pimpostura è manifesta^ e aiuno pub sal- 
"^ varvi; poichè Lione nel lib. 2^ cap. 67 dice espres- 
fiamente che 1* ordine dato a Duclione fu d'ester- 
minare i Normanni^fe voi sporcamente ne avete 
bccultato le parole^ con trpncare di più e stor- 
piare il . passo. Eccolo intiero. Mittitur interea 
ConstantinoppUm de praesenti calamùatè relatio: 
remittitur Ducliano ad Normannori;m exterminatio- 
NEH majcùnus GrçLecorum exercitus. Tandem con' 
dict0 die ac locq juoUa Jhwium y sciUcet OUventum, 
CQnvenitjur in pugnam. Mandatum autem fuerat 
Graecis ut Normannorwn part^m occidereni, par- 
Uim ijnperatori ligandam in sfincalis manciparent. 
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Per ukimo^ ancorchè Lione non si fôsse valuio di 
quella parola ad Normannorum extemUmttionem , 
ma di quelle sole che ira scrivete^ non vi par dud- 
que^ ser Mestola, che sta sterminato un esercito, 
con parte trucidarlo e tagliarlo a pe^zi^ e parte 
mandarlo legato in catena allMaipel*ator6 in Go* 
stantipoli? 

Più graziosa è Taltra che appiccate âl numé- 
ro XXV. Uopo ayere quelP aulore narrato la di- 
sfatta de' Greci in Puglia, che sotto Duciione fa- 
rono in tre battaglie sconfitti da^ Normanni^ sog* 
giugne: Intanio la corte di CostantinopoU , cui 
questi infelici successi aveano oltre modo sorpresa, 
împutando a Duciione ogni difeitOy tosto richia* 
mollo y e fatto unire una più considerahil amufta, 
la fece passare in Calabria sotto la condotta di un 
altro générale: voi, come a vipera^ smozzicate il 
capo e la coda di questo passo, e dite cosh In* 
tanto ta corte di Costantinopoli ^ in^utando a Du* 
clione ogni difetto, tosto richiamollo; poi soggia* 
gnete: Guglieimo Pugliese, lib. i^ dice che, lOf* 
sciato il comando y si ràiro iri Sicilia, E \feramientù 
di cola era v^nuto. Che pretendete dilnqiie^ cha 
DucHoné^ dopo reduto disfatto il suo esercttôj 
abbia lasciato volontariamente il cotnando^ e ré* 
dendo che in Puglia vi era mararia, voile da se 
stesso àgiatamente ritirarsi in Sicilia ji respirarè 
lin'âria tnigliore? Non gli fu dunque tolto il co-* 
inando, tiè ricbiattiato, perché désse Inogo ai sue» 
cessore destitiatogli, che fn ExattgustoîQueirau^ 
tore pur lece favore a Duciione con dire che fu 
dairimperadore richiamato, perché Lione Ostien- 
se^ lib. a^ cap, fi'j^ dice che ne/u cacciato. ËccO le 
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sue parole: Pulso Dugliano, Exaugustum nomîne 
quendam, vice ittiusy cum Normannis dirigit con» 
gt'essurum. Privato del comando^ si ritirb in Si- 
cilia, poichè eglt milita va in Puglia, e la Sicilia 
era in quei tempi la principal sede de' màgistrati 
greci. Se Tautor délia Storia ciVile avesse detto 
che V imperadore lo richiamb in Gostantinopôli, 
ed egli cola, per ubbidirè al suo principe^ fosse 
tornato, poteva aver lûogo la critica; ma dtce 
semplicemente, che richiamollo^ e addita anche 
nel margine il luogo di Guglielmo Pugliese , 
lib. ij da cui voi Tavete appresO) il quale narra 
che 9 toltogli il domando^ ritirossi in Sicilia. Ma^ 
che direste se PÂtionimo Barese, narratido que« 
sti sucdeâsi medesitni , dice che Duclione dopo 
l^ultima sanguinosa battaglia^ toltogli il conian^» 
do> se neJuggL in Sicilia? et Dukiano ibi in Sici* 
liam. Leggete Inveges, nel tomo 3 degli Annali 
di Palertno, pagine a4 ^ ^^^ ^ "^^ ^^^^^ ^^ infra- 
diciar la gente con queste vostre storpiale criti- 
cature. 

XXVI e. XXV 11 

In queste due altre annotazioni si che mi fate 
yeramente strasecolare. Yi veggo sedere a scran-* 
na e disputar di contadi, e regolar successioût 
di ducatt cosl bene ed arta gotica mente ^ che son 
per provare a chi che sia che voi discorrete me» 
gtioe più a fondo di queste cose^ che non face^ 
va frate Cipolla dando letione di geografia a^suoi 
Gertaldesi. Ma appuriamo prima il fatto^ e poi 
verrenio a disputar délia legge. L'autore delPI* 
storia civile alla pag. a8 (di questa edizioûe pa* 
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gina 17a.) dopo aver narrato le ulterîori conqui* 
ste de' Piormanni faite io Puglîa sotto Uvaloroso 
Argiro^ âgliuolo del faoïoso Mello, ohe l'aveaa 
eletto par lor duce, soggiunse che ras$odate con 
maggior fermezza le lorfoitune per akre conqid'» 
ste che di giorno in giorno Jacevano^ pensarono, 
per maggior sicurezza^ a non voler abri capitani 
che délia lor nazione. E sebbene Arghro era da 
essiterwloin moka stima, nulladinieno ^ avend& 
scorto che sotto la diluicondofta.malavevanopo^ 
UUo soslenere gli sjorzi diManiace, e che le mag* 
giori azioni e pià gloriose a Gu^ehno Bracciodi* 
ferro si doveano, credeltero difar mes^o disoUo* 
meUersi a lui. Onde radunaiisi in questo anno 1 o4^ 
nella ciiia di Matera^ ove Maniacepochi mesiprù 
ma avcvd esercitato le più grandi crudekà, ( eleS' 
sera lor comandante, e datogli per onore il titolo 
di conte ,fu percio che egli fosse il primo il qualc 
conte di Puglia si nomasse. Voi al nu m. XXVI ne- 
^te' questo falto e dite; Di questo congresso de' 
Normanni tenuto in Matera , e deW elezione di 
{jruglielmo in conte nulla ne dicono ne r^noni' 
mo Barese , ne Lupo Protospata, ne l'Anonimo 
Cassinese, ne Gugliçlmo Pugliese^ ne Goffredo Ma" 
laterra, ne Lione Oskiensc; ne tautore ci fa sape-^ 
re onde cib ricanasse. 

Or io voglio qui far pnioya délia vostra fronte, 
se sia cosi dura e marmorea che non sia capàce 
di rossore, e se questo sia in. voi incognito co!o« 
re. Yoi dite che di questo congresso de' Norman^ 
ni in Matera, e delT elezione di Guglieimo in con- 
te, nulla ne dicono Lupo Protospata, ne Lione 
ûstiense;.ed aggiungete di più che qu^irautore 
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non vi fa sapere onde çib ricavasse. Ë pure Lupo 
lo dice^ e Lione lo conferma^ e quelPautore ve 
gli ha additati nel margîne^ ma voi^ che con ra« 
gione avete paura de' lupi e de^ Uoni^ fuggite 
lontano mille miglia p&r non vedergli. Quelle 
parole^ che almeno ora leggerete, del raduna- 
mento de^ NoUnanni in Matera aeiranno iô43» 
dové Maniace pochi meei prima aveva esercitato 
ie piu grandi crudeltà, e deU'elezione di Gugliel- 
mo in conte, le trascrisse fedelmeote da Lupo 
Protospata , che cosi dice: Anno io43 mense apri» 
lis y descendit Maniachus magister Tarentum , et 
mense junii MonopoUrriy abiifque ad cwitatem Ma- 
teramy et fecà ibi grande homicidium. Et mense 
septembres Gulielmus electus est cornes Materae, Ora 
intenderete meglio le di lui parole^ quando dis- 
6e: Radunatasi in quest'anno io43, nella città di 
Matera, oçe pochi mesi prima Maniace avea eser- 
eitato le piu grandi crudeltà, telessero lor coman-» 
dante^ dandogli per onore il titolo di conte, U ele- 
zione segui nel mese di settembre. Le più grandi 
■crudeltà^ ch'è quel grande homicidium (perché 
non Torrei che intendeste che Maniace in Matera 
avesse ammazzato qualcbe gigante) le commise 
ael mese di giugno. Voi, che v'intendete di cal- 
coli, lîrate ora il conto, e vedete se fu ben detto 
pochi mesi prima.V rotospsitai dice: Guilielmus ele- 
ctus est cornes Materae. Secondo i miei calcolt 
(non so se eoncorderanno co"* v osiri) elezione noa 
■Qredo che possa farsi senza ragunameuto, per sa« 
persi i voti di tutti, siccome era allora il costume 
vtk simili elezioni. Se dunque Lupo/scrive che fa 
eletto conte in Matera^ necessario è dunque che 
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cîb si facesse, ragunatî quivi i Normanni. Âvete 
clunque fatto bene di fuggir il lupo^ il quale di 
voi avrebbe certamente fatto un fiero pasto. Fug« 
gite ora assai^più il lione, che vi sbranerà sîcu* 
ramente. Yedi corne sen vien colla bocca aperta 
e famelica per ingoiarti: odi come, rugghiando, 
ti sgrida ai capitolo stesso^ tante volte rammen- 
tato da quelTaulore^ che è nel lib. a^ cap. 67» 
dove^ narrando pure le conquiste de^ Normaont 
fatte in Puglia sotto Ârgiro^ soggiugne :Po5£ fioec 
GiUUelmo, TancredifiliOyComàatus honorent ira* 
dentés j ad Guaintarum onrnes conveniunt, ec. Gosl 
Lupo^ dicendo che i Normanni lo elessero conte , 
e Lione conferraandolo^ non abbiam più a dispu* 
tar del fatto. 

Veniamo ora ad ascoltar le vostre belle specu* 
lazioni intorno alla legge^ sentendovi parlare di 
contée e duchee^ délia lof nalura e successione^ 
che per certo c6n voi perderiano il Rabatta e Rie- 
ciardo da Chinzicg. Âltri con due parole vi man« 
derebbon via dicendo: questi tnisteri non fan ne 

Eer voi, ne pel comune amico, e subito vi direb» 
ero: Deh, mugncuo, non lasci tu mulino. Ma io 
non son per lasciarvi, perché nonvoglio perder 
un trattenimento si solazzevole, quanto ë questo 
che or ci somministrate. 

Yoi in prima 9 confondendo là ragunanza de* 
Nornianni fatta ad istigazione di Arduino sotto 
Rainulfo^ conte d'Âversa, nelPanno io4o^ (delU 
quale non purilPugliese^ lib. n ^ ina Lione Ostien» 
se anche ne parla nel citatocapo 67) con questa 
altra di Matera, che segui nel io43, dite che in 
questa seconda (se mai sia vera) non si aggiunse 
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nuovo titolo al conte Giiglielmo^ ma gli rimas^ 

Îuello che prima avea. Ecco le vostre savie ri- 
esstoni : lo sono di parère che in questo congres^ 
so di Matera (se perd awemie) fosse GugUelmo 
eletto comandanle delteserciùo , ma che senza ag- 
giugnere a se nuos^o titolo , rimanesse uno di que' 
dodîci contif cornera prima; e seguitate da poi i 
vostri discorsi e raziociniî ben lunghi^ degni ve- 
ramente del vostro acume e perspicacia. Or sen« 
tite quanti spropositi vi sono scappati dalla pen- 
na in questo vostro parère , giacchè vi siete com- 

Siaciuto di darcelo. rrimieramente^ voi confon- 
ete le comitive^ cioè i capitanati, ovvero Pesser 
condottiere^ duce e comandante d^ una parte d^e- 
sercito^ colFesser conte in quel senso che fu Gu- 
glielmo I, conte di Puglia. In quella prima radu- 
nanza Rainulfo era il solo conte d^ Aversà^ sicco- 
me fu da poi Guglielmo il solo conte di Puglia; 
e Rainulfo non era délia razza di Tancredi, ma 
d'altro lignaggio normanno. Sotto questo Rainul- 
fo^ avendo piaciuto il consiglio d^Ârduino, si de- 
libero la prima vol ta invadere la Puglia e cac- 
ciarne i Greci» e furono percib eletti dodici ca- 
pitani^ ciascuno avendo la comitiva e la direzio- 
ne délie sue truppe. Questi condottieri TOatiense 
gli chiama cc^pUaniy il Pugliese duces ^ i quali ne 
aveano la comitiva^ ch^era un nome d'onore. 
Sentite POstiense^ il quale^ dopo aver detto che 
Arduino A\fersam {fenà, et Rainulfo conùti eau- 
sam suam aperiens, adunis^ersam Apuliam^ se duce^ 
facile adquirendam^ animum iUius accendit, sog- 
giugne iPlacet consilium^ adhortatio comprobatur, 
et ïd prodnus aggrediendum consilio unanimi défi* 
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nitur. Mbx idem cornes XII de suis capitaneos eï- 
git, et ut aequaUter inter seadquirenda cuncta divi* 
derentur^ praecipà. 

II Puglie8€,lib. I, pur disse: 

Omnes cotwemuntt €t bis sex nobilieres .... 
Elegere ducesj prouectis ad comitatum 
His alii parent: comitatus nomen honoris. 

Questi due sorittori, chorfuron per tempo coc* 
tftnei^ qui non intendono che di comitive e ca* 

Întanati; ne dassi titolo di conte se non a Rainul- 
b, perché questi fu piii antico e primo conte di 
Âversa^ che non fu GugUelmo I conte di Puglia; 
Né si legge che fra questi dodici capitani uno 
fosse stato Guglielmo; ed è tutta fecondità del 
vostro ingegno il fantasticare che^ senza aggiu«- 
gnere a se nuovo titolo^ rimanesse Guglielmo 
uno di que' dodici conti^ com'era prima. Anzi 
oib manifestamente ripugna al detto ai LupoPro* 
tospata^ che scrisse: Gulielmuselectus est cornes ^ e 
niolto più a Lione Ostiense^ che espressamente 
dice : Guiliebno, Tancredifilio ^ comitatus honor^m 
tradentes, 

Per secondo^ l'elezione di Guglielmo iii con» 
te, che fu fatta in Matera tre anni da poi^ non fu 
ditionis (siccome non comprendo cib che andate 
fantasticando con Leibnizio^ come se a Gugliel- 
mo se gli fosse assegnata Matera in feudo con 
titolo di conte) ^ ma fu d'onore^ poichè l'essere 
conte non dinotava altro che dignita, distinta dal- 
r amministrazione^ e dalla dizione o dominio délie 
terre. Quindi nelle antiche carte si legge, quan- 
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do s^mîva alta dignitâ il dominio o la dîzlone : Co- 
mes et Dominas; e- quando alla dignitâ s'univa 
rammiDistrazione^ dicevasi : Dignitale come&^ mu^ 
nerecastaldus. Quando Guglielmo fu eletto conte 
m Matera^ ed in luogo d'Argiro gli fu dato il g€- 
neral comando deirarmata^ gli fu conferita la 
dignitâ ed onore di conte rtitolo générale e non 
ristretto ad una cittâ sola, e molto meno a Mate- 
ra^ poichè nelia divisione indi fattatra^ capitani 
normanm délie cittâ conquistate in Puglia, non 
Matera^ ma lacit^â d^Ascoli fu a^segnata a Gu- 
gliemoj siccome rapporta Lione istesso; e quindi 
questo autoredisse: Guîlielmo^ Tancrerlifilio yCO' 
miicUus hôfwrem tr*adentes, La quai dignitâ di 
conte di Poglia^ ristabiliti meglio i Nofoianni in 
quèste pi^ovinee, ed aile conquiste délia Puglia 
avendo aggiunto Taltre fatte in Calabria^ paren- 
do lorotnolto angusta airestensione di tantodo^ 
-minio, la immutarono in aitra più sublime, onde 
da conti di Puglia furon da poi salutati duchi di 
Puglia.Gos\ quando voi, proseguendo alla pag. ij 
a dar allri vostri pareri, dite: quell'esser Jatto 
GOMES Mater AE^ io sono di opinione che non w- 
gb'a dire altro, che esser falto conte di Matera, 
cioè uno dei dodici conti normanni, provocate ve- 
ramente a tutti il riso^ non sapendo voi stesso 
cbe vi dite, e parlate di quello che affatto non 
intendete. 

Per terzo, per questi vostri pareri istessi date 
a conoscere che voLnon intendete il Pugliese, e 
che non sapevate corne, niorto Guglielmo, que- 
sto titolo générale di conte insieme colla signo- 
ria di tutta la Puglia passasse a Drogone^ suo 
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fratello^ che percio fu dette secondo coate ill 
Puglia^ avendolo i Normanni sostittiito in coluî 
luogo. Questij célébra te ]' esequie del defunio 
GuglielDio^ ne prese il governo, siccome scrive 
il Malaterra^ lib. a, e. la, dicendo: ExequUs ce<- 
iebratis, secundus fraier Drogo totius jàpidiae do^ 
minatum suscepit Che and a te dunque fantasti^ 
cando del conte Pietro e de^ dodici conti nor* 
manni, quando questi non han che fare colla di- 
gnità di conte conferita a Guglielmo, délia quale 
si parla ^ e la quale poi ^ per la costui morte> paar 
80 a Orogone^ chiamato perci5 secondo conte di 
Puglia? 

Ma non so se più grazioso o malizioso tî mo- 
strate in questa islessa pag. 17, quando dite che 
l'elezionedi Guglieloio in Matera awerme ahne^ 
no nel 1042^ non nel 1043» corne dice tauutore. 
Qui vi si potrebbe notare una grossa îgooranza, 
e petulanza insieme^ se non aveste letto il Pro- 
tospata., il quale nota non pur Panno^ ma il me» 
se di questa elezione. Che vuol dir quelFa/me- 
no, quando costui n'addita sino il niese? AlFin^ 
contre mostrate che il coroune amico v^abbia 
somministrato questo luogo del Protospata; ma 
voi^ sia per malizia^ sia per eirore di stampa, il 
che non dee presumersi in un critico si minute 
ed attente corne voi, dite cosi alla pag. 16: Lupo 
Protospata dice che aUanno 1062 nEscENUiT Ma- 
NiAcus MAGisTER Tarektiim. Comc alPanuo ie6a? 
Questo sarebbe une sb^^lio non mené che di 
dicianove a nui. Perché non mettete il giusto an- 
no disegnato da Lupo, ehe fu il io437Ma so che 
voi risponderete: se ie non commetteva ad arte 
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miesto error di stampa, lascUndo con cib cod- 
ftisi e dubbi i letton, ed avessi notato lealmente 
l'anno io43, corne potea soggiugnere appresso 
qaeU'allra critica, edirt:,cio awenne almeno nel 
io49j non net io43, came dice teiutore? Ed in 
questo non ho cbc replicarvi.ed avete ragione. 
In fine, rincrescendomi asdar pîù dîetro a que- 
8te TOBtre fragche, pascendomi di vento, a quel 
che soggîugnele, che inlomo alla celebrità e ce- 
rintbnie usate nelI'elezioQe di Gugltelmo in con- 
te, descritte dall'Inveges, si contenti l'autore 
dell'Istoria civile cAe noi riverentemente ne rimais 
^tiamo in dubhio, giacchè non troviamo aulore di 
que' tempiche ntfacciamotto oparola :ïo,'\a no- 
me di qtielt'aDture, tenendone ampissîma facol- 
. là, ve ne do ampia licenza e conseaso di farlo; 
anzi perché voi peccate nel contrario di esser 
troppo rîsolutÎTo, farete bene a dubilar d'ognî 
cosa; tanto più cbe, piacendovi la poltroneriaj 
ne dilettaDOOTÎ molto di aprîr Hhri e prendervi 
la pena d'esaminar attentamente le cose, il mï- 
glior partlto per voi sarebbe questo. Del rima- 
□ente coluî riferî quelle celebrità e cerimonie, 
come credibili, e secondo che suspicava l'Inveges, 
al qoale si rimise, additando nel margine il luo- 

f'O, cbe è nella terza parte degli Annali di Pa- 
ermo, all'anno io43, dove, rapportando le ce- 
lebrità e cerimonie che Golean praticarsî a quel 
tempi in simili elezionî di conti, va conghiettu- 
ranao che forse consimili poterono usar allora î 
Normanni nell'elezione di conle in persona di 
Gugtielmo. Ma voi, che non vi voleté pigliar 
questi fastidi ed incompdi d'andar scartabellan- 
GiA»o>i. Optrt pottume, T. lll, 12 
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do annalt e stcirie, fate saviamente a dubitarne^ 
e meglio fareste a non parlarne. 

Nel nnm. XXII tornate dî nuovo in cattedra 
feudale^ ed a disputar di preferenza di succès* 
sione ducale tra figli e fratelU del defunto. Per 
amor di Dio lasciate andar qaeste cose: attende- 
te a' vostri concetti predicabili, ed il nostro co- 
mune amico a' suoi squadri e calcoli: atteada 
pure a fissar epoche^ e numerar indizioni ed 
epatte, e non si vada impacciando in quel ch« 
non è del suo mestiere. Ecco cbe per vostra dis- 
grazia, essendosi abbattuto in una introduzione 
di Puffendorff ( poichè si sa cbe non si passa piu 
avanti cbe le prefazioni ), vi ba somministrato 
una criticatura cbe non vi fa troppo onore, 
dandovi a sentire cbe presso i Nornranni, nella 
succèssione de^ ducati, i fratelli eran preferiti ai 

firopri figli lasciati dal defunto. Questa fu una 
antasia cbe venue al Pirri, giâ molti e molti an- 
ni sono, il quale nel vedere a Guglielmo esser 
succedulo nel contado di Puglia Drogone, e a 
costui Umfredo, indi a Roberto esser succeduto- 
Ruggiero, parimente fratello, credette cbe esclusi 
i figli s succedessero i fratelli maggiori del mor- 
to conte o duca. E dovete sapere cbe in ciàil 
Pirri inimagino meglio cbe il PuffendorflF, poî- 
cbè colui aimeno si appoggiava al costume , di- 
eendo cbe ciô avveniva de more Nonmwmo; m* 
il Pufiendorff, cbe si finge una leggc stabilita tra 
i figliuoli di Tancredi, délia quale noa vi è or^ 
ma o vestigio> ne cbi la rapport!^ non mérita va 
in ci 6 esser atteso. Ma voi irifcuiriati tevzi, aven- 
do inteso eelebrar laato questo PujQfendorff^ la- 
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sciando i prupri autori, i quali di proposito ed 
accuratamenle han Irattato dï questa materia,vi 
appigliate subito ad uoa parofetta che ad uno 
scriltore etraniero scappb dalla penna Îd ans ia> 
troiluziune. Perché non avete voluto pigliarvi 
l'inoumodo di leggere il Pirrl e l'inveges, cbe 
vi furono addttati dall'aulore delt'lslona civile? 
laveges nella parte 3 confula cou priiove fortig- 
sime l'opinione de) Pirri, corne contraria a lut- 
ta l'istoria, faceado vedere che non vi fu ta) ct>- 
i/u/ne tra^Normanai; anzi che appariva lutto il 
* contrario nella successione de' duchi di Norman- 
nia. Il che si prova manifestatnente dalle antiche 
Cronache nornianne raccolte da Duchesne, dalla 
lor genealogia trascritta dal medesioio da un co- 
dice manoscrittOjcbe si legge alla pag. 2t3, daN 
l'albero délia lor discendenza, rapporlato pure 
da Invegcs, e dalla Cronaca normanna pressO' 
Gordonio, in Chron. Judic. Nortman., dove i fra- 
(elli erano invitati alla successione, quanilo îl 
defunto non lasciava figli) siccome a Rlccardo m 
SQCcedè Roberto II,suo frate1lo,poicbè colui non 
lascib figliuoli, came nolô saviaiuente Gordonio- 
atl'anno 10^6. Drogone intanlo succède al fra- 
tello, perché Guglielino o non ehbe moglle ïn 
Ilalia ed in Francia.'o se Tefahe, fu donna stérile- 
ed iofeconda. E chi riguarda l'ordine di succe- 
dere tenuto da poi da' noslrï normanni re di Pu- 
glia e di Sîcîlia, vede cbiaro che i figli furono- 
sempre preferiti a' fratelli; e si riputava intru- 
sione o soverehieria, quando i fratelli attentava- 
nu d'invadere gli Slati dovuti per successiune ai 
loF nipoti, âgliuoti' del defunto principe. Coil 
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quando Tautore délia Storia civile disse alla pa- 
gina 3i (di questa edizione pag. 1 80) quelle pa* 
role^ che vol non a vête potuto contenervi^ per 
il mal abito contratto^ pur d^ alterarle e smozzi- 
carle : Ma^ corne ben osservo Inveges, quesla e una 
ragione tuUa vana (Inteodendo di quella rap- 
porta ta dal Pirri), poichè appresso i. Normanni 
medesùni il ducato ai Notmannia si trasfema da 
padre a figUo , siccome il notano la Cronaca nor'- 
manna e Gordonio; lo disse saviamente^ e con 
ragion veduta. Oltre che quelF istesso autore,non 
contento dî aver rapporta to tutto cib, pur sog*- 
giugne nella fîne^ pag. 3a (di questa edizione 
pag. 180) quest'altre parole^ da voi pur sop- 
presse, dicendo : owero che in questiprincïpi, non 
per successione, ma per elezione erano rifatti i 
conti di Puglia, 

XXVIII , XXIX , XXX , XXXI. 

Motate nel primo di questi numeri un abba* 
glio di cronologia alPautore delFIsLoria civile; 
perché nella pag. 33 (di questa edizione p. i84) 
avendo detto^ Prenne percio Enigo in Borna in 
quest'anno io47>voi tosto soggiugnete: Eraegli 
già in Borna il 10/^6 y nelle /este del Natale di 
nostro Signore, nelle qualifu dal papa incorona- 
to» Qui, per quel che proseguite délia varietà 
de^ cronograû antichi, anche italiani^ che co* 
minciano a contar gli anni, chi dalla Nativitâ 
del Signore, chi dal seguente mese di gennaio^ 
o uiarzo, si vede cbe il comune amico che vi 
somministro quella potarella^ v'avesse nello stes- 
so tempo voluto avvertire che se ne poteva far 
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<lî meno d' affastellarla colle altrej ma voi o cbe 
non l'avete inteso, o pure, per accreitceroe il 
numéro, in tutte le manière ce l'avete voIuU 
inzeppare. 

Negli scrïttori antichï si oaterva questa vartetâ 
in fîssar l'anao della venuta dell'imperador Er- 
rigo in Roma, <]ove fa incorunato per mano di 
papa Clémente II nellefeste di Natale. Molti non 
meno Italiani che Tedeschi la notano nell' an- 
no lo47< pci^chè comincîano a contar il nuuvo 
anno dalla Natività del Signore. Altrl che contaoo 
cla gennaio, la riportano percib neU'anno io46. 
Ma lutti dïcono lo stesso. Tra'prîmi sono Lione 
Ostiense, ilquate nel lib. 2, cap. 7g, scrissecosi: 
ffeiwicus imperator, CkuonradifiUus, tôt de roma- 
na et apostoUca Sede Tufandis auditis, caeli'us in- 
spiratiis, anno DonUni millesirno quadragesimosep- 
timo Italiam ingrediens, Romam accélérât. Fr- 
manno Contratto pur dice ail' anno 1047: fn 
ipsa NataUs Domini die praefatus Svidegerus.^. ex 
more consecratus, et nomine auctus, Clemens II va- 
calus esL Qui mox ipsa die ffenricum regem, et 
conjugem ejus ^gnetem imperiali benedictione ju- 
blimavit. L'Âonalista Sassone, atl'anno io47i 
Scriptonim Renun Brunsvicensium , pag. SSyj^n- 
no Domini 1047 ""^-^ Henricus Romae Natale Do- 
mini celehravit , et S'^ltgeram, Babenbergensem epi- 
scopum , papamconsiiiuil ,a qtio ipse ,et conjiuxejus 
jipies regina eadcm die imperiali benedictione sa- 
blimantar. Ottone Frisingense, VI, cap, 33: ^n- 
no ab incamatione Domini millesimo quadrinvii. 
mosepiimo Henricus rex victoriosissimus , 
NataUs Doimni a Clémente incoronatus. 
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questo anno notarono, a^ quali s'attenne lo scril- 
tore deiristoria civile, seguttando le orme del- 
rOstiense, che vien allegato nel margine. 

Fra' secondi furono Sîgeberto Gemblacense 
air anno 1046; F autor délia vtta d' Alinardo 
Lugdunense,^ 7, pag. 38^ che scrisse: Anno ab 
incamatione Domini millesimo quadragesimo sex' 
to petvenit (Henricus) Jtontam^ ibique tune su- 
scepit coronam Imperii die Natalis Domini per 
m anus Clementis papae^ quem ipse imperator or^ 
dinari jussit; Alberico all^anno io46; Mariano 
8coto air anno io46; ed altri^ i quali furon poi 
seguitati da^ moderrii Germani scrittori^ sicco* 
me da Struvîo, Sjnl. Hist, Germ., diss. i3, g i , 
18, pag. 4o8» e da Simone Hahn, in Henrico lU^ 
^ 4> P^g» i5. Non vi è dunque qui error alcuno 
di cronologia j poicbè ed i primi ed i secondi ven- 
gono a dir lo stesso. 

Quel che poi soggiugnete, che per non essersi 
osservata questa diversitâ nel conta r gli anni in 
Lupo Protospata, abbia quelP Islorico errato in 
notar Panno del concilio di Bari, dicendo: Quai 
concilio dal nostro autore alla pag. io3 di questo 
tomo (di questa edizione tomo 4- P^g* ^^9 )> 
\^ien posto malamente sotto il 1099 , quando do^ea 
riporsisotto il 1097 (vorrete dire 1098)5 e il non 
as^r avuto simile a^vertenza , credo che sia stato 
cagioné di molli abbagli cronologici: vi dimostra 
non meno trasone^ che impostore; poichè men- 
tite dicendo che pose colui il concilio di Bari nel 
1099^ quando nella citata pag. io3 non conse- 
gna alcun anno al concilio di Bari, ma si bene al 
concilio Romano^ che segui da poi chepapa Urba« 
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no tf si rilirô ia Ruma nelfannn 109g, poco prï" 
tua délia sua morte. Ânzi dalla maniera colla 
(juale Domina il concilio Barese, si vede che pià 
toslo lo riporta neiraDiio précédente 1098; poi- 
cbè dopo aver narrati > congressi tequti in Sa- 
lerno da papa Urbano col duca di Puglia e c(d 
conte Ruggiero, ed aver nferïta la bolla délia œo- 
Daichia di Sicilia, instrumentata in queslo anno 
1098 nel mese di luglio, passa alla citata pagi- 
na io3 (di questa edizione tomo 4> p^g- ^41 ) > 
dire ; Intanto Urbano, dopo essersiin SaUmo trat- 
tenuto con questi pfincipi , senepassbinBari.ove 
aveva intimalo un concilio. 

£ che diro di quella sfacciataggine cbe sog- 
gingnete al num. XXIX, quando avendo quel^au- 
tore scritto aile pag. 35 e 36 (di queata edizione 
tomo 4) pag- 190, 191 ) che Argiro fu mandato 
contra i Rormanni dàll' imperador Monomaco da 
Costantinopoli , carico di tesori, d'oro e d'ar- 
gento e di preztosi drappi, per corrompere î Pu- 
gliesîj ed însidiar nella vita Drogone, siccome 
avvenDej che con un pugnale fu uccUo dal tra- 
ditor Riso, ch'era aoche auo compare; vjo't, sen- 
za aver punto di rossore, dite che quanti autorî 
faDQO menztone délia morte di Drogone, nitato 
parla ne d Argiro, ne de' suoi tesori. Come? non 
avete dunque voî letto Guglielmo Puglïese, lib.a, 
citato da quell'autoreîNun avete letto LupoFro- 
tospata, il quaIenelVaonoio5i scrisse cogI : ^r>- 
■no Mil, inaict. 4, venit Argiro magisUr in Idronto 
même martii cum ikesauro, et dona, et honore a 
Monomacho imperatore, soggingnendo: i'ro^ oe- 
eisusestin Monte Vlari a suo compatre? Non l'A- 
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nonlmo di Bari^ che pur notb: MLl indictione 4 
occisus est Drogo cornes in Monte Ylari ah incolis 
ejusdem ? 

Ma passiamo aile altre due notarelle^ alla XXX 
ed alla XXXI. Mella prima, accennando di passag* 
gio quelPautore la morte di Clémente H > disse : oc* 
caduta in Germania, dove nove mesi prima erasi, 
unitamente coït iwperadore , porlato: voi, cono- 
scendo cbe colui non disse più di quel cbeLio* 
ne Ostiense avea scritto, soggiugaete: « L^auto* 
99 re è stato ingannato da Lione Ostiense^ lib. s^ 
n cap. 82^ il quale scrivendo in Italia > dice fal- 
n samente che Glemente-mori ukramontes, quan* 
n do per altro sicura cosa si è ch' egli mori in 
99 Italia ». Yedi con quanta -franchezza il mio Pa« 
dre Maestro dâ xinfalsamente in faccia a Lione^ 
yescoTO d'Ostia^ ed esser cosa sicura che Clémen- 
te mori in Italia. Non rivelate contuttocio in quai 
cittâ o terra chiuse gli occhi^ ma confessate che 
il suo cadavere fu seppellito inBamberga^ e che 
si legga ancor ivi l'epitaffio posto sopra le sue 
ossa. Âllegate Ermanno Gontratto^ Lamberto Scaf- 
naburgense^ il Pagi vecchio e giovane, ed infino 
il Papebrochiô. E che pretendete con questi ab« 
battere PautoritàdeU* Ostiense, scrittore contem- 
poraneo» che descrive di questa morte sino il 
come ed il quando? Egli nel capo précédente, 
ch è r ottantesimO; narra il passaggîo delPimpe- 
rador Errico daU'Italia in Germania, in compa- 
gnia di papa Clémente, da cui fece prima scomu- 
nicare i oeneventani, che non voUero riceverlo 
in quella cittâ, e poi lo condusse seco ultra nton^ 
tesAxidX soggiugne nel principio delcapo seguen* 
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te ottantesimoprimo cosl: Clémente veropost no- 
vem menses ullra montes defuncio, ec. Lione fa 
prima passare Clémente con Ërrîgo in Germania, 
e poi dice che quivi se ne morï dopo scorsi nove 
mesî, siccome quell'autore appunto scrisse. Del 
rimanenle nondee Y. P. disprezzare tanto in cîb 
rOstienae, polchè gll scrittori Germant atessi pu- 
re in narrar la morte di Clémente si vaglîono dî 
queslo pas80 di Lione, siccome infra gli altri fe- 
cero Struvio, SynL Hisi. Gërm., diss. i4> § 17. 
pag. i^og,e Simone Hahn, in Henrico m, i quali 
non diedero in sul viso a quel vescovo uafal- 
samente, come avete fatto vol. 

A que) che poi soggiugnete al num. XXXI, di- 
spiacendovi di sentire che il papa Damaso, dopo 
non più cbe venlllrè giorni dalla sua esaltazîone, 
(osse morlo dl veleno, non 50 che farci: Benno 
to scrisse, ne mancano altri che pure lo dicono. 
NèdeemaravigUarsîdiciô ilvoatrogiovanePaçî, 
che allegate, poichè in que' tempi turbolentissi-- 
mi in Roma non vi era sceleraggme che non si 
commeltesse, ed i papi andaran in rivolta; e si 
venue a tanla abbominazione, che il papato si 
vendeva a minnto ed a pezzi per contentar tanli 
che l'ambi^'ano. Credo che saprete che a questt 
tempi papa Benedetto vende parte del ponlifîca- 
to a Silyestro m, ed un' altra parte a Gregorio VI, 
sedendo tutti tre in Roma in un medesimo tem- 
po: che quando a viva furza e colle armi in ma- 
no non si potea'inradere la cattedra, si ricorre- 
va a' veleni, a' tradimenti ed aile uccisioni. Se 
nol sapete, andate adunquc, ed apparatel< 
l'islorie di que' tempi, che soao pieoe dî l 
ribili e sceleratt esempi. 
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XXXII, XXXIIl^ XXXIV, XXXV, XXXVI, XXXVII. 

Qni^ per non înterrompere il filo de^ vostrî 
discorsi, ho voluto unir tutti insieme qaesti nu-l 
mefiy poichè tanti errori appunto scoprite in po- 
che righe deU'autore dell istoria civile; e sem- 
re plù crescendo in magnificenza il vostro sti- 
e, parlate ora più alto, ed in tuono piû magi* 
atrevole ed autoritativo. Queirautore, alla pag. 4o 
(di quefita edizione pag. 201 ), parlando di Lio- 
ne IX, che da Germania, ove da Errigo con uni* 
veraal consenao ed applauso di tutti era stato no« 
minato pontefice^ giva in Roma a prenderne il 
possesso^ disse cosl (e riferisco le sue parole sic» 
corne si leggono nell* originale^ non corne voî 
l'avete trascritte» poichè scorgo che avete una 
buona mano a stroppiar passif siccome V aveva 
Dulcinea del Toboso a saiar porci): Eglifu che, 
mentre traversava la Francia yeslito con abài pori" 
tificali, incontratosi a Clugnï con Ildebrando, ma* 
naco Cassinese, uomo di singolare accortezza, si 
fece da costui persuadere che, deposti ^i omamenti 
pontificali, entrasse in Roma da peUegrino, ed iV/ 
dal clero e dalpopolo sifacesse eleggere pontefice, 
tos^iendo Vabuso di rices^erda mano laica quelsommo 
sacerdozio. Semé chefu di tanti disordini e guerre 
crudeli che sursero da poi ira i papi e gl^impera* 
dori d'Occidente, Sentiamoora le vosUe censure: 
In quesle poche righe vi sono sei errori. Se fauta* 
re avesse consuliato gU scrùtori sincroni, non si sa^ 
rebhejidato solamente di Ottone Frisingense , uni^ 
cojabbro di tante J'assole, Ghi vi sente parlare in 
tuono si grave e magnifico> e con un' aria si fran- 
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ca ed alliera, non vi creile un Salornooe? Âlman- 
co nn Ippî.i, rhe sapeva tulto. E pure al Gn de' 
conti VI scuprirete un Cimone, o almanco un 
Tersile vano, loquace ed arrogante. Cosl poco 
cnnlo dunque fa te vol J'OttoneFrisiogense, che 
lo reputale il fabbrct di tante favole? E (jualî so- 
110 quesl'i scilllori sincroni che si oppongono in 
ci6 ad Oltone, e lo rendono faTolosorQuelliche 
allegate, non distiuggonopunlo quanta el scrîs- 
se, anzi lo mostrano più esalto nella narrazione 
di que' fatti. Corne no7 voi replicate, si uumera- 
DO sei favole in que^ suoi raccont). 

La prima favola è(dite alnum. XXXn)cheLio- 
ne traversasse la Fraucia vcstllo di abili pontiâ- 
cali, quando Wiberto dice che si pose in viag- 
gio, contra omnium cqiostolicorum morem, père- 
ffino hahitu. Infelicî crittcuzzi, che, non volen- 
dovî pigliarla pena d'esaminarconesattezza l'iii- 
tera storia di questo fatto, prendete un pezzo di 
uno scnltore di qua ed un pezzo di là, e secon- 
de î vostri arzigogoli foggiate poi le storpîate 
vostre criticature. Sentite aduuque l'origine ed 
il modo di questa elezione Jl Lione, e corne egli , 
e con qnali ahili coniinciasse e proseguisse poi 
il sao viaggio insïno a Ronia. A' lempï d'Errigo 
gV imperadoi'i d'Occidente erano in possesso di 
nominar essi a' Romani il papa, ne poteva ivi 
alcuno intronizzarsi senza il loro decreto. Cosl lo 
dimostrano l'elezioni di più papî predecessorî 
di Ltone, di Damaio, di (jlementej e di cbi no? 
Si cominciô a questi tempi d' Errigo da ' "" " 
vescovo a muover dubbi, non cio fosse 
ilisposizione de' caDoni^ i qaali al clero 
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polo unicamente aUribuîvano Telez'ione de^loro 
vescovi^ ed in effetto quando^ dopo là mortç di 
Clémente H^ si ven.ne a darsegli successore, fu dal<* 
rimperador Errigo, giusta Pusato costume^ tra- 
scelto Popone^ vëscovo di Brixen, con manda rla 
in Roma, dove venne onorificamenfe ricevuto 
ed ordinato papa^ chiamato Damaso U^ siccome 
dice Ermanno Gontratto all'anno xolfii^ pag. 33o; 
Poppo^Brixîonensisepiscopus^ ab imperatore electus^ 
Jîomammittitur, et honorifice susceptus^ apostoUcae 
Sedis cm papa ordinatus, mutato nominey.Da' 
masus 11 s^ocatur. Narra AnselmoLeodiensetT» Ge- 
stis Ponfificum Leodiensurriy cap. 1 06, pag. 3o3 , 4> 
che il vescovo di Llegi^ per nome Wazo, essen- 
do stato rîcliiesto da Brrigo del suo consiglio ed 
informazione di chi potesse eleggere per succes- 
sore a Clémente^ ebbe Tardire e Taudacia di 
mandarpersona alPimperadorea protestargli con 
sue lettere che lasciasse libéra al clero ed al po< 
polo l'elezione e non s' impacciasse di si fatteco- 
se. Gontuttocib riuscl vana ed inutile la missio- 
ne, poicbè, giunto alla corte F inviato , trovb che 
erasi già fatta Telezione in persona di Popone^ 
vescovo di Brixen: Contigit post haec^ scrive An- 
selroo^ ut in obitupapae démentis. *,imperatx)r de 
subrogando iUi alio consiUum ejus expeteret.. . . Et 
quoniam in hac electione agenda NataUs Domini^ 
ca diesfuerat constiluta, audacissimus purae veri* 
tatis assertor fWazoJ responsalem simm cum suis 
làeris illo transndsit, hœc continentibus . . . Credi" 
mus per ecclesiaslicos ministros àbsque potentia sàe- 
culari electioneSy etpromotiones Apostolicorumfieri 
dehere . . • Proficiscitur itaque responsaUs ad curiam 
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imperatoris cum episcopalibus làeris, et ins^enk Po^ 
poneniy Brixionensem cpiscopwn , jam in summum 
pontijicem electum^ quem postea Romani Damasum 
appellauerunU 

Âccaduta poclii giorni dappoichè arrivb in 
Roma, la morte di Datnaso, i Romani^ secondo 
il solito, spedirono legatl ad Errigo^ che alla ve- 
dova lor Cbiesa desse altro sposo^ essendo morto 
Damaso; e fra rimperadore ed i Romani comin- 
ciba trattarsi di mandarvi per successore Alînar* 
do, arcivescovo di Lione: ma questi^ schivando 
la carica^ dissinmlavit ad curiam ire^ dice Alberi- 
co, pag. 3} Chron., all'anno 10485 pag. 80. Sic- 
chè trattossi per altra persona. L' imperadore , 
aveodo convocati i legati romani, i vescovi ed i 
magnat! deirimperio^ fra^ quali fu chiamato an- 
che Brunone^ vescovo di Toul^ poichè la sua au- 
torità era si grande, che niuna cosa di momento 
si risolveva nella corte impériale senza il suo 
consigUo, proponendo questo affare^ chiese loro 
consiglio per risolversi ad eleggere persona che 
esisi avessero riputafa meritevoie e degna di so- 
stener la carica in tempi in Roma turbuleniissi- 
mi, caduta nell'estrema deformitâ e disordine. 
Si pensb che la persona di Brunone istesso^ ve- 
scovo di Toul^ fosse ben propria ed idonea, co- 
rne d'età maturo, di costumi e di scienza chiaro, 
e di sangue nobilissimo, essendo parente del- 
rimperadore istesso. Proposto che fu^ tutti ^ cosi 
i legati romani^ come i vescovi e proceri, con- 
sentirôno nella di lui persona; onde non men da 
Errigo che da tutti fu concordémente eletto. Bru- 
none^ che tutr altro si aspettava^ essendo un uo- 
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mo dabbene^ tutto divoto ed amante della quiè- 
te^ temendo pure non s^ offendessero con cio î 
Bacrt canoni, non concorrendovi in questa sua 
elezione il consenso del clero e del popolo ro* 
mano^ rtcusà la carica; ma sempre più da tutti 
stretto e premuto che l'accettasse^ cercb tre glor- 
ni di tempo per risolversi: e vedendocbe in nia« 
na maniera poteva sfuggire il comando deirim-* 
peradore ed il comune desiderio di tutti ^ accet<» 
tb finalniente in loro presenza, ed in quella de' 
legati romani il pontiûcato) ma (per torsi ogni 
scrupolo) con condizione, se a questa elezione 
vi acconsentisse ancora il clero ed il popolo ro* 
mano. 

Se non fossimo certi della sinceritâ e bontà 
de' costumi di Brunone^ in al tri cib si sarebbe 
interpréta to per una ipocrisia, apponendoyi qael- 
la condizione, di cui Brunone potea esser sicuro 
deir adempimento ; poicbè se i legati romani ista n- 
temenle lo desideravano^ che dubbio vi potea es» 
sere che, giunto in Roma^ il clero ed il popolo 
non avrebbe fatto lo stesso? Siccome il successo 
lo confermb; imp'erocchè dal cléro e popolo ro- 
mano fu ricevuto con àommo applauso e lor con- 
tento, e subito fu intronizzato. Acclamato per- 
tanto papa in Wormazia, more majorum gli furo- 
no aggiudicate le consuete insegne di tal digni' 
tàysolite darsi agli eletti in tali promozioni^ e 
fugli dairimperadore iniposto che tosto dovesse 
partire per Roma a pren^lerne possesso, secondo 
quelle celebritâ e riti prescritti dalle ecclesiasti- 
che costituzioni. Cosi appuxito Wiberto istesso ed 
Anselmo Remeo&e narrano cotai elezione. Wlber- 
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to,io fita Leçnîs IX ,\ih, 3, cap. a, pag. 8a,scris- 
secobi-.jénno io49 «p"*' ^'"'gwnu'n wbem,an- 
tepraesenliam gloriosi Enrici Secundi, Romanorwn 
au§usti jfitponUficum, rcîiqaoramquc procerum non 
modicus conventus. Inter quos hic (Brano) Christo 
dîgniu Praesul convocatar, quippe sine ci^us con- 
siUo intra imperiaîem curiam nûiil magni dispone- 
balur. Et repente, illo nihil taie suspicante , ad 
onus aposioUci honoris suscipiendum eligitiu-a cun- 
cUs. Quod onus , humililale commonenle , diutissi- 
me rejùgiens, dum magis ac magis cogitur, trîdua- 
nom consuUndi deposcit spatium . . . Videns ergo 
ntdlomodo seposse effugere impériale praecepium, 
et commune omnium desiderium, coactus suscepit 
iigunctum' officiam , praesentibus legatis romajio- 
rum, ea conditione, si audirct totius cleri, et roma- 
ni popuk communem esse sine duhio consensum. 
Aaseimo Remense nel suu Itioerario, ovvero iii 
jictis Rememis Synodi,rao^ot\.Ai\ dal Baronîo, 
lomoi^. Annal Eccks.,a\\' d,nno\oig,nytm. 17, 
piii distinlamente descrlve l'elezîone <li Bruno- 
ne, c d'esser^li aggiudicale, dopo l'acceUazione, 
le iQsegDe délia nuova digaità, dicendo: Roma- 
ni, legalione de ejus obitu (inlende délia morle dl 
Damaso) ad imperatorem Henricum directa, pe- 
tierunt ut Ecclesiae , pastore viduatac, ah eo subro- 
garetur alius. Qui si^er hoc negotio episcoporum 
et optimatum imperii sut guaerens consilium , in- 
venit inter caeteros dominum Brunonem, TulUn- 
sem praesukm, ad idem officium subeundam ess<r 
idoneum , uipote qui aetalis maiiiritate, mortbusqae 
et icientia viiiebalur conspicuus , sibique sanguinis 
affinitate proximus. Unde ArosTOuic* wok 
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El ADJUDIGATA SUNT mSIGNIA , jUSSUmqUC ob AugU* 

sto,utj adhaec secunduun ecclesiasticas sanctiones 
suscipienda , Romana irufberet moenia • . • • Go^ 
uafi scrittori concorda Lione Ostiense, il qualcj 
a' legati romani essendo richiestQ Errigo a dar 
successore alla lor vedova Ghiesa^ e con loro con- 
senso ed in loro presenza seguendo P elezione 
di Brunone^ scrisse percib nel lib. 2, cap. 81; 
Bnmonem, TuUensem episcopum, teutonicum na- 
tione, et stirpe regali progenitum. Romani ah uU 
tramofUanîs partibus expetentes in suwn pontifia 
cent eUgunt* 

Segufta questa elézione'nella cittâ di Worma* 
tidif Brunone^ secondo cib ch^ era in costume^ 
prese Pinsegne della nuova dignilâ, siccome scris- 
se chiaramente Anselmo: unde aposioUcae digni" 
talis adjudicata sunt iniignia: le quali non dovet* 
tero essere certamente un maestoso triregno ed 
un pomposo camauro^ come usansi oggidl in 
Roma, ma insegne purpuree, e tali che dinotasse* 
ro in lui la nuova aignità^ delle quali ordinaria- 
mente solevansi insignire tutti gfi altri che era« 
no nominati dagl'imperadori per romani pon- 
tefici. Del rimanente la condizione apposta da 
Brunone nella sua elezione^ non dovea farlo ri- 
movere dall'usato stile^ e da cib ch'erasi pratir 
cato con gli altri. E che vuol dire questa novità 
di prender abito di pellegrino? Anche se avesse 
Yofuto attendere a quella condizione^ per toglier 
dalla sua coscienza ogni scrupolo^ eg]i era giâ 
▼cscoyo di Toul; e perché non viaggiare, come 
facevano tutti gli altri vescovi, co' loro propri 
ahiti^ ma prender quelli di pellegrino? Questa 
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Diutazlone d'abiti non si fece, se non quando 
traversando la FraDcia per portariil ia Roma, la- 
coDtrossi a Clugnl col naonato Ildebrando, il 
quaie con assai maggior fervnre ed audacia <Ii 
quella usata da Wazo, vescovo di Liegî, per es- 
sere ud uomo ferrido ed ImperterritO) ncceso di 
zelo e di ferocia, tanio declaïub iaprecando e bia- 
simando Leone, che da mano laica avesse rice- 
vato quel somfno sacerdozio, fînchè non solo in- 
dusse quell'uomo dabbene a levargi le insegaa 
pontificalij ma lo fece vestîr da pellegrino, per- 
cbè cosl, entrando in Rama, il mondo conosces- 
se che niente dall'iuiperador Errigo, ma dalla 
nuof a elezione che îl clero ed il popolo romano 
avrebbero falta délia di lai persona, avea ricevu- 
to il pontificalo. Cosi appunto narra questo cam- 
biamenlo d^ abili, seguito a Clugnl ad istîgazione 
de] monaco Ildebrando, Ottone Frisingense, scril- 
tore non men anticu, perché fiorl ne' princlpî del 
dodicesimo secolo, non gran tempo dopo i suc- 
cessi da lui narrati , che d' incorrotta fede, il qua- 
ie a niuno degli scrïtlori anlicbi sincroju in ci6 
contrasta; anzi è conforme a quello cbe scrisse. 
Ânselmo Kemenscj ed alla naturalezza délia cosa 
istessa , essendo affatto inveristmile, anzi incredU 
bile che Lione, contra il costume de' suoi mag- 
giori, non solo avesse riEutate le coneuete inse- 
. gne di quella nuova dignita, ma di vantaggîo con 
somma ingratituiiine, per far maggior onla e dî- 
spetto all'imperadore, a tanti vescovi e magnatî 
che avean con tanta ardenza e desiderio promos- 
sa la sua persona, e con tanto giubilo acconse 
tito alla sua elezione, nemmeno avesse volu 
Gimo«E, Opert poitumtj T. Itl. 13 
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▼eslîrsi de' propri abltt, ma coinparir da pelle- 
grîno per far nna mostra oon men dispettosa per 
gli aitri^ che per se nrolto ridicola e da comme- 
dia. Ght non conosce che questa trasformazione 
non poteTa procedere se non da istigazione di 
un monaco fervido, novatore e turbolento^ quai 
universalmente era riputatoUdebrando? Ecco le 
parole del Frisingense, il quale nel lib. 6»c. 33^ 
narrando la partenza di Lione per Roma^ dopo 
essere stato eletto^ dice: Cumque assumpta pur- 
para pontificali (che furono Tinsegne délia nao* 
▼a apostolica dignità^ le quali scrisse Anselmo 
che gli furono aggiudicate) per Gallias iter âge- 
rety con^igit cum Cluniacum s^enù'et, uhi forte tune 
pntejalus Ildehrandus prioratusy ut dicilur, ohc" 
dientiam administrabat, Is Leonem adiens^ aemu- 
latione Dei ptenus^ constanter eum de incepto re- 
dargaà yilUcitum esse inquiens, per manwn laicam 
summum pontificem .ad gubernationem totius Ec' 
clesiae s^iolenler introire. f^erum si suis se credere 
velit consiliis, utrumque, et quodmajestas imperia- 
lis in ipso non exacerbetur, quodque lAertas Ec* 
clesiae in electione canonica renos^etur, se pollicetur 
effecturum, IncUnatus ille ad monitum efus^purpu^ 
ram rleponit, peregrinique hahitum assumens, du* 
cens secum Hildebrandum^ iter carpit. [gitur ad 
urbem usque sfe.nienteSy consiUo HUdebrandi a cfe» 
ro et populo Bruno in summum pontificem eligitw; 
sicque uf cumque Romana Ecclesiaad faciendam 
electionem informalur, Questa narrazione di Otto- 
ne, come propria e connatiirale, è stata da tatti 
riputata veraoe e fedele; ne vi è stato scriltore 
che abbia avuta questa ternerilà ed impudenza 
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dl riputarla fa vol osa. Ânzi gU scritiori Germa ni 
stessi^ i quali, senza nemnieuo averli veduti^ so* 
lele spesso allegare^ narrando questi successi, si 
vagliono dl questo pa&so d'Ottone^ siccome fao- 
no degli altri scrlttori che voi riputate sincroni; 
ne fanno avvertlrci fra di loro questa discor- 
da nza cbe voi vi sognate, perché sanno distin- 
guere i tempi ed i luoghi con giudicio e dlscer- 
ntmenlo^ noa corne voi altri meschini critici^ che 
dl quello sole te a ver sempre penuria. Leggete 
vitruvio, HisU Germ., dissert i4> ê *9> P®?* 4^9^ 
dove^ parlando delPelezione di Lione^ si vale di 

?uesto passo del Frîsingense : leggete Simone 
ederlco Hahn^ in Henrico III ^ che sono gli ul- 
timi e piii accurati scrîttori di queste storiev^ i 
quali fanno sommo pregio quando possono em- 
pire le loro carte con spessi e lunghi passi di 
questo si rinomato a grave au tore. 

Ma è veramente cosa da muovere non solo in- 
dignazione e slomaco, ma anche riso, in sentire 
voi altri criticuzzi debaccar tanto contra questo 
passo di Oltone Frisingense^chiamandolo perci6 
unico fabbro di tante favole^ quando sopra que- 
sto intero passo tutti gli scrittori romani^ e spe» 
zial mente colorochecon divini enoomii commen- 
dano tanto P intrepidezza e zelo d'Ildebrando^ 
che usb intorno a render libéra V elezione dei 
pontefici romani con sottrarla dalTautorità im- 
périale^ ne fanno gran pompa e galloria, aJlegan» 
dolo qua e lâ^e trionfando ed insino al cielo estol- 
lendo questo eroico falto dMIdebrando con Lio- 
ne. Anzi Ottone istesso è dalla lor parte^ poicbè, 
in riferendolo, lo cammenda per prudente e sa»* 
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vio, e che Ildebrando aenmlatione Deiplenus splû- 
se Lîone a deporre la porpora pontificale e ve- 
stirsi da pellegrino; e dice che per queslo fatlo 
coiiiincio la Chîesa roniana a FÎassumer nelPele- 
zioni l'anlica autorità secondo il prescrilto dei 
canoni, la quai opéra si perfeziono poi pieoa- 
mente a' tempi di papa Âlessandro. L'abbate dél- 
ia Noce istesso nelle noie che fa a Lioue Ostien- 
se^ nel lib. 2, cap. 81^ non puo coutenersi di non 
trascriver tutto intero queslo passo d^ÛUone, per 
far conoscere che Lione deve il papato alla sula 
elezione del clero e popolo romano per opéra di 
lidebrando^ che lo lece spogliare ed entrar da 
pellegrino in Roma. Gume dunque s'accordano 
queste cose? Y. P. in un colpo getta a terra il fon« 
damento di questa gran fabbrica^riputandolo per 
vano e favoloso^ e nello stesso tempo in suo no- 
me si van dispensando in Roma a^ cardinali e 
prelati queste Annolazioni criliche , perché al- 
manco vi diauo un vescovado? Âltri che non vi 
sanno^ non Tiulendono: io, per me che vi so^ 
Tinlendo henissimo;poichè conoscendovi per un 
prodigioso ignorante di tali cose^ avenduvi dalo 
in mano queste storpiate criticalure il nostro co- 
mune amico^ che nemmeno sa, ne molto gl' im- 
porta di saperlo , quanto siasi fabbricato sopra 
questa autorità di OUone Frtsingense> voi^ a gui* 
sa dl cieco^ date col pi a dritto ed a traveràOi sen- 
za vedere àove vanno a cadere, e che rovinano 
i vostri stessi mal conceputi disegni. 

Ma torniamo allafilza délie, favole e degli er- 
rori che non posso dire deU'autore deiristoria 
civile^ ma d^Ottone Frisingense. Da tutto cio sva- 
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niEconOjCOme nebbîa al vento, quelle séi favole 
che voî sngnaste in Ottone. Svanisce la prima, 
poichè Lione prese l'inse^ne délia Duova tl!gni- 
tà, seguitando l'esempio de' Biioi oia^giori ed ÏI 
consueto slile di quel tempî. Svanisce la seconda, 
la terza e la quatrta , che voi notate al num. XXXIII 
XXXIV e XXXV, avendole molliplicate in ire per 
accrescerne-il numéro, essendo una sola vostra 
storpiatura ; poichè il Frisingense, scrittore pros- 
simo a quet tempî , narra fino il perché si troras- 
sc il moDaco lldehrando a Clugn\, essendo prîo- 
re di quel monastero, dicendo: Contigil cum Vlu- 
niacum venirei, ubifoite mnc praefatas Hildebran- 
elus prioralus, ut dicitur, ohedierOiam administra- 
hat. nia noiale i^ui quaoto slete ridicoH voi alla 
infelici cri ticuzzi. Ottone chiaratnente scrïsse, che 
Lione, traversando laFrancia in queslo 'iaggio, 
passô pec Clugn). Voi con una prefaziune d'En- 
schenio e con una notarella del Pagi il giuvane 
alla Vita di san Lione, s<Tillori dell'altro giorno, 
voleté dar a sentire che Lione in quel viaggïo 
non ebbe questo tempo d'andare a Clugni,come 
se costoro avessero viaggiato insieme con Lîone, 
e nolafo minutainenle ne' loro manuali diarii tul- 
le l'opterie ed alberghi dove capitarono. 

£ che dirô délia quinla e sesta favola Dotale al 
num. XXXVt e XXXVll , che vi dimostrano ignoran- 
lissimo di cîb ehe lulti sanno, e che non vi è II* 
bro che nijo vu l'avi'ebbe potuto insegtiare, se 
foale un poco curiosu dl rivollargli? A chi è igno- 
to cbe al famoso lldehrando si dee l'origine e la 
cagione di tante brighe ed aspre contese intorn 
all'elezione de' papi, pcr vendlcaila <lalte mai 
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dcglî tmperadori crOccidcnte^ c farla rlcadere al 
clero e populo roniano? AlcuDt vescovi^adattan- 
do le regole antiche canoniche deirelezioni Jei 
vescovi aU'elezione del papa di Roma^ credeltero 
pure che neirelezionedel medesimo dovesse uni- 
ca mente ricercarsi il oonsenso del clero e del po- 
polo dî queLla chiesa^ siccome si è veduto di Wa« 
zo, vescovo di Liegi^ e forse Brunone n'era pur 
persuaso; ma niuno ebbe questo ardîmento di 
tentarlo^ e resistere poi con tanta audacia ed in- 
trepidezza agli sforzi degli Errighi^ imperadori 
gertnanici, siccome fece Ildebrando, checomînctb 
da questo fatto di Lione. L'istorie sono piene dei 
funesti avvenimenti che da c!b ebber origine: an- 
date a leggerle^ e si l'apparerete. Vi manderei atl 
Ottone istesso Frisîngense^ il quale nella sua Cm- 
naca prende il partito de^ Romani^ e sta per la 
libei ta della lor chiesa ; ma perché l'a vête per la- 
V0I08O9 non mi fido dirvelo. Pure fatemi il pia- 
cere di sentirlo in queste sue quatiro parole^ e 
oi tacendomi, passero înnanzî. Romana Ecclesia 
ci dice, lib. 6^ cap. 82) in electione canonica pon- 
tîficum in tantian infirmata inv^enitur, quodisie fpa» 
pajy qiiafuorque sequentes ab ùnperatorc ibi posai 
in catalogo inveniuntur. Qualiter autem incûislria 
et opéra praefati Hildebrandi sub Leone juniore li^ 
berlatem suam ex parle, sub Akxandro i^ero pie- 
ne rehabuerit, sicut probatorwn yirorum relata co» 
gnovimus, injra dicemus. 

XXXVIM, XXXIX, XL, XLI, XLIl. 

In queste altre criticature che aggiugnete in- 
torno a' viaggi di Lione IX^ bisogna ingenuamen- 
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fe che nou ni^no io che Tau tore deU'Istorîa ci- 
vile confessiaiDO di restarvi di grap luDga indie« 
tro e cbe li sappiate più distintamente che net 
altri^ che si pub dire che veDimmo iert al i]ion« 
do; ma voi, airincontro^ che viaggiaste in. com- 
pagnia di Lione^ non è maraviglia se vi ricordale 
minuto minuto corne quel papa nell'anno 1049 ^^ 
intronizzasse in Roma in aï délia Geraiuola^do« 
ve si trovasse nel dl délia Pentecoste^ che in quel- 
l'anno ci fa te avvertiti esser venuta a' i4 di mag« 
gio) dove ed in che mese del medesimo anno ten» 
ne consiglio^ e consecrb chiese ed in Pavia ed in 
Colonia ed in Rems ed in Metz ed. in Magonza ; e 
finalmente.quando ritornasse in Roma. Solamen* 
te yi tacete quai ufficio Lione vi diede, se di cau- 
datario^ o di confessore^ giacchè vi teneva sem- 
pre dietro, o ne' fianchi^ per notar tutti questi 
suoi passi ed alloggi. Yoi l'avete qui al numé- 
ro XXXVlll raccontati tutti per convincere d*er- 
rore queU'autQre che alla pag. 4^ (^î questa edi- 
zione pag. 2o3 ) avea detto che Lione nello stcsso 
anno 1049 ^^^J^ assunto al pontifica^o y yenne a 
yisitar il santuario del Monte Gargano: indi al ri» 
tomo porlossi a Monte Cassino. Ed in 6nendo il 
minuto itinerario di Lione^ dite cosi: In questo 
anno dunque il santo pontefice ay^ea via^ato as» 
saiy senzafarlo andare al Monte Gargano ed a 
Monte Cassino. Ma^ Padre mio^ lasciate ch' io vel 
dica: voi l'avete potuto portare di qua e di lâ^ in 
Lombardia^ in Sassonia^ in Francia ed in Germa- 
nia^ e non voleta cbe quelPautore abbia l'onore 
d'accompagnailo da Roma sino al Gargano ed a 
Monte Casino^ luoghi a Roma si prossimi e vi« 
cini? 
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Ma veniamo al fatto. lo ho trovato in cio un 
mîglior testimonio, che voi non sîetej il quale 
pochi an ni da poi che Lione yisitb Honte Casino ^ 
v'entrb ivi monaco^ e credo che potea ben sape* 
re i fatti dî quel nionastero.Qaesti si chia ma Lio- 
ne Ostîeose, il quale nel lib. a^ cap. 8i, scrisse 
cosi: Qui sanctus ponUfex eodem anno quo ordi» 
natus est (cioè nef io49) orationis grada Montent 
Garganum ctduL Inde reveftenSy in ipsa festivila» 
le Palmarum^ valde dévolus ad hoc monasterUtm 
ascendil; et reverentissime susceptus afratribusy eo 
die missam solemniter celehrasnl, et in refectorio 
ciun ipsis comediL Or vedi se i monaci di Monte 
Casino si potevano dimenticare di questo anno e 
giorno délie Palme da essi aibo lapillo signato, 
poichè iutto un papa lor fece l'onore Ai mangia- 
re con essi nel loro refeitorio^ dove fecero goz- 
zoviglia, e dove veramente si sarâ mangiato e be- 
vuto papaliter. Guarda ancora che la visita fatta 
da Lione a questi due santuari a Rom a si vtcini 
pu6 accordarsi eziandio col Yostrollinerario^poî- 
chè^ dicendo voi che questo papa s'intronizzo in 
Roma nel d\ délia Ceraîuola, cioè ai % di feb- 
braio^ e poi facendolo in Pavia nella setlimana 
di Pentecoste^ che in quel!' anno, corne dite^ fu 
a^ i4 di maggio, veniva per conseguenza la Pa- 
squa a cadere ne** 26 marzo , ed il giorno délie 
Palme a^ 19 dello stesso mese; onde poteva ben 
Lione nel fin di febbraio e '1 cominciar di marzo 
visitar Monte Gargano, e nel ritorno passare a 
Monte Casino, e trovarsi il giorno délie Palme, 
ed indi tornar in Roma a celebrar la Pasqua, e 
mettersi poi in viaggio per Pavia. Esappiatechû 
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9 que' tempi questt pellegrinag^^i si f'>c<^vano altn 
leggiera, e non con qnetla pompa e fasto che ora 
veJesi in Rama; e papa Liane vni ben sapete cbe 
era un viaggiantemassioiOj edlldebraniTo l'area 
jmr iastrutto a far bene il pellegrino, Sicchè bi- 
sogna dire cbe vol non entrasle ne' servîzi <li 
Lione, se non da pai cbe da Monte Gasinu torno 
in Rom3,epercià pervostra disgrazia nonvi tro- 
vasle a quella gozzovîglia cbe ivi si fece in refet- 
torio; percbè se aveste avuto la fortuna di toet- 
(erci ancor voi la pancia, secondo il Toslro lode> 
vole costume, son sicuro cbe ve ne sareste ricor- 
dato assai meglio cbe que' buoni Padri, e non 
avieate trascurato di notarla nel vnstro Illnerario. 
Al nura. XXXIX appiccate unaltta novella, non 
gii allautore deU'Isluria civile , raa pure all'O- 
stiense; poicbè colui dicendo cbe papa Lione non 
Jece passai' molto tempo , ciie nell'anno segucnte 
io5o vi torno (cioè în Monte Casino) di bel nuO' 
vo,noa fece altro cbe trascrivere !e parole del- . 
l'Ostiense, cbe cosî scrisse nel cap. 83: Sequenli 
aiuio praedktus ponlifex itebum ad monasteriam 
venil in vigiliis sancti Pétri et die sequenli, et alté- 
ra apostoloram Pétri ci Pauli missas sulemniler ce- 
lebrdvil. E qui pure vi fu un a'Itro ^udeanius;po\- 
cbèda que' monacicara mente accollo,dopo aver- 
si coD grand'umiltà vicendevol mente lavati i pie- 
di, il papa ai monaci, ed i monaci al papa,i>i 
refectorium quoqite cum illis ad bibendamnimis dé- 
volus perrexil. Che cosa ci avete vol qui in con- 
trario, dolce mio Bietoloae? Perché (orse quel 
Padri non v'invitarono a bere, voi cosl brOsca- 
mentc gli avete a smentire, dicendo; Anzifu la 
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prima voka che W ando e vicelebro lafestmtà délie 
Palme. Ma, Padre^ la prima voila che vi ando e 
yi celebro la festivitâ délie Palmç, fu l'anno pré- 
cédente io49 » ^ ^^ ^'^® ^' Ostiense : SequenU an» 
no praedictus ponfifex itervm ad monasteriitm ve^ 
nà. Allora s'eotrb in refeltorio nel mese di mar- 
zo nel giorno délie Palme; ora si ritorna quivt a 
bere nella fine di giugnoj in tempo che i giorni 
soglion esser molto calorosi^ e fan voglia di bere. 
Che pretendete^ che possiate voi meglio ricor- 
darvi dell' ^U5fum che $i fece allora ^ non aven- 
do assaggiato di quel vino di cui quel monaci per 
la gran acte vôtarono più bocali? Replicate: si è 
vero che POstiense nell'anno précédente mette 
Tandata di Lione in Monte Casino nel dl délie 
Palme; ma sappiate che colui anno uno peccat, 
conie dice il ragi^ Cràtca, pag. lyS^num. 8. In- 
felici criticuzzl di tromba marina I Perché l'O- 
stiense anno uno peccat? quando cib che disse nel 
capitolo précédente concorda col présente e colla 
série degli anni susseguenti^ non facendo me* 
moria d^altre entrate in refettorio^sé nondi quel- 
la nelFanno 1049^ quando fu eletto papa, nel di 
délie Palme^ e di quest'altra^ dicendo: SequenU 
anno itervm ad monasterium {fenit? Puossi per'que- 
sti fatti trovar miglior testimonianza di coloro 
che mangiarono ivi e bevvero col papa , da' quali 
rOstiense Tapprese per notarlo nella Cronaca di 
^questo stesso monastero^ dove tutte queste cose 
accaddero? E voi ve ne veqite col Pagi, e con 
un'ariafranca soggiugnete: Comunque siasi^il pa* 
pa venne in PugUa la prima voila il io5o^ perché 
dite che il Gronografo di san Benigno in questo 
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anno mette l'atiilala del papa in Bene^'enlum et 
Capaam, MoiUem Casinum, atque Mantem Gar- 
ganum. Yeiiï con quanto poco gîudUio sono lettt 
da voi altri infclici crilici gli scritlori, che non 
Sapete tlistinguere i propri dagli atraoieri, e vt 
appi^liale nempre al peggïu per mostram lelte- 
rati ai tre sillabe. Chi potea saper œeglto questc 
cose, rOstiense, o il Cronogrnfo di san Benigno? 
Non vi accorgete c^e costui, trallando dt cose 
lontane e slraniere, confonde e lurba l'andatedi 
Lione in Fuglia, mettendo che prima gisse a Be- 
Devento, a Capua e Monte Casino, e poi al Monte 
Gargano, qtiando fu tutto al rovestloi che prima 
fu al Gargano, ed al ritorno in Monte Casino, ed 
i viaggi dî Benevento e Capua furono gli ultimi? 
Finila che fu in quest'anno la seconda visita di 
Monte Casino, prosiegue l'Ostiense, che passô a 
Benevenlo, quando nella prima disse che lornb 
in Rom a. 

£ qui, dandone roi stesso l'occasione, scopri- 
le quanto poco sia il diacernimento e giudizîo 
del noslro comune amico, che vi somti]iai3tr&, 
quando men si conveniva, tin pasao dell'Anoni- 
mo Barese, per conferma che papa Lione tenne 
in Siponto un concilio; onde aggiugnete al nu- 
méro XL un^altra critica, dicendo che di qnesto 
concilio Sinontino, oltre 'Wiberto, ne facea anche 
ineriztone YAnonimo Barese, libro non ignoto al 
signor Giannone. Questo antore, vedendo che 
l'Ostiense da Monte Casino faceva passar il papa 
« Benevento, senza che facesse di cib alcun mut- 
to, disse che di questo concilio Sipontino solo 
Wiherto ne faceva menzione. Il noslro comuns 
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amico^ci somministra quest'altra notîzia^ cke oU 
tre a Wiberto ne fa mezione rÀnonîmo Barese. 
Bene sta; dunque a Wiberto aggiugnèremo dWa 
innanzi anche l'Anonimo Barese: e certamente 
che questo libro fu noto a quelfautore; ma chi 
pub contenderecoU'oculatezza e minuta diligen- 
za del nostro amico, che nel Barese ha saputo 
co^ suoi mlcroscopi scoprire quelle cinque silla- 
he,Jecit synodo, che scapparono dalla veduta 
deglt occhi altrui? Ma non si è accorto che^ som^ 
ministrandovi questo passo, per far deiravveduto 
crîtico, ruinava tutti i voslrî argomentî,escovriva 
falsa la orîlica del Pagi deir anno uno peccaL 
Ecco qui rAnonîmo Barese concorda negli an ni 
coirOstiense; poichè questa vennta di papa Lio- 
ne in Siponlo^dovefecesinodo, latnefteappunto 
in questo anno io5o, quando iterum visito Monte 
Casino^ dîcendo: ML, in riicf, 3,\fenit Léo papa in 
Syponto : fecit synodo. Lione Ostiensenûn fa men- 
zlone alcuna di questa andata del papa in Sipon- 
to, ma dopo avec fatto bere il papa nel refetto- 
rio con que* monaci, dice che indi passb a Be- 
nevento, dove assolvè i Benevenlani dalla sco- 
niunica scaj^liata loro dal suo predecessore Clé- 
mente. Or dunque corne puo dirsi che l'Ostiense 
anno uno peccat y e che quel che noto esseravve-* 
nuto nel précédente anno io49» "^' qûale fu or- 
dinato papa , debba trasportarsi in questo segùen* 
te anno ib5o? quando i fatti consegnati in que- 
st'anno sono altri e tutti difierenti da quelli che 
avvennero nel présente^ nel quale si narra la 
prima visita fatta nel di délie Palme in Monte 
Casino^ donde passb poi il papa a Roma; e qui 
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SX tratta de) la seconda^ dicendo TOstlense che 
Lione iUrum nel seguente an no venne in quel 
monastère nclla vigilia degU aposloll Pietro e 
Paolo^ e (juindi partissi per Benevento; ed il Ba- 
rese lo fa anche passa re a Siponto. Vedi or quai 
sia il genio dl quesli infelici crlllci^ che^purchè 
non gli scappi una minuzia^ non si curano 
farsi conoseere senza giudizio, e privi affatto dl 
razïocinio e di discorso ^ e di ruinare queila 
fabbrica istessa la quale sono tutti intcsi di lu* 
nalzare. 

Ne' seguentl numerl XLl e XlU vi mostrate non 
puf senza discorso, ma anche un tantino inipo* 
store ^ poichè falsate le parole di queU'autore^ 
e^ quel ch* è peggio, lo insultate àppresso. Co« 
lui, proseguendo la narrazione di que* fatti, 
secondo che gli rapporta TOstlense^ disse che 
papa Lione da Monte Casino, terminale le saisit*/: 
de' santuari, voile vedere le citta più cospicue del 
paese, e si porto prima in Bene\fento , ove ehhe oC" 
casione di ben ajffezionarsi que' cïuadini e tirargli 
alla sua devozione; poichè, stando ancora queila 
città sottoposta alU interdetto di Clémente, suo pre^ 
decessore, egU lo toise. Di poi nelV armo seguente 
voile veder Capua, indi tornb la seconda volta a 
Benevento, ne voile tralasciare di portarsi in Sa* 
lerno in questo medesimo anno io5i. Vedete ora 
se fedelmente trascrisse cib che si legge nell'O- 
stiense, il quale da Monte Casino fa passare il 
papa in Benevento, dicendo: Beneventum deinde 
projecîus ab excommunicatione illam praedeces^ 
soris suis démentis tandem absolvit. jinno iterum 
altero Capuam veniens , rursum Beneventum, et 
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inde Salemutn perrexit. Sicchè quello scrittore, 
proseguendo i successl delPanno io5o^ narra che 
LIone si porto in Benevento. Nel seguente an* 
no ao5i ^ sîccome fa TOstiense che dice armo ite" 
mm alteroy rapporta il viaggio fatto in Gapua ed 
?I ritoino a Benevento^ donde poi poftf^ssi a Sa» 
lerno. 

Or dunqùe vergognatevi ora, in prima délia 
Tostra impostura^ e poi délia sfacciataggine ^ 
quando, falsando quelle parole, le trascrivete 
cosl: NeW anno seguente io5o si porto prirna in 
Bene\^enio ; e poi, insultando,80ggiugnete: Uau- 
tore ha troppo già confusa la cronologia: difficile 
cosa e che si rîmctta bene in cammino. Si crede- 
rebbero se co' propri occhi non si leggessero tali 
impudenze? Si è intesa mai tanta protervia^ che^ 
nello stesso tempo dbe si corrompe il passo, si 
insuiti; anzi l'unico appoggio delTinsulto è la 
falsità istessa commessa dalP insultante? Quello 
scrittore non aveva mestieri, proseguendo i fattt 
delioSô, dire nelP anno seguente io5o. Gib disse 
quando narrava il viaggio fatto in Capua, dove 
capiva l'anno seguente, poichèaccadde nel io5i, 
dicendo l'Ostiense percib anno iterum ahero, Do- 
T* è qui dunque troppo confusa la cronologia, 
cbe sia difficile cosa di rimettersi bene l'autore 
in cammino, se colui non ne usci mai,seguenda 
la traccia deirOsfiense, cbe nello stesso anno 
che fu in Monte Casino, fa il papa in Benevento, 
e nel seguente anno lo fa a Gapua? E che vani- 
loqiiii son quelli che poi soggiugnete delfedi- 
zione déirOstiense di Napoli perTarquinioLon- 
gOj cbe poee falsamente nel- margine per nota 
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cronologica Fanno io5o, quaado doveva met- 
tersi Panno io5i? Ci è bisogno di nota margi- 
nale, e che gli editori additino Tanno quando 
quello espressamente si lei^ge nel testo? Tutte 
1 edizioni, e di NapoH e diParîgi, e spezialmen* 
te Tultima fatta imprimere con somma accura-> 
tezza daU'abale délia Noce nel 1668, délia quale 
si valse quelPautore^portano cbe nelFaono 1049, 
eodem anno quo ordinatus est, il papa si portb 
la prima volta in Monte Casino , e che sequenti 
anno pruedictus ponUfex iterum ad monasterium 
veniu 

£ che andate fantasticando e lambiccandovi il 
cenrello^ miseri criticuzzi, sopra calendarii per 
▼edere dopo settecento anni, se nel io5o la fe« 
sta de' santi Pietro e Paolo venne di venerdl o 
di sabbato^ quando non pur non intendete TO* 
stiense? ma dubito forte che l'abbiate veduto, 
poichè dalle parole che ne trascrivete, tutte di(- 
formate e sconcie^ date indizip che non l'avete 
letto. E giâcchè la mia disgrazia vuole che ben 
lo mérita la mia dappocaggine di avermi volutô 
intrigar con vpi, mîo signor Neulro, perché non 
so se debba chiamarvi frate, o monaco, di andar 
raddrlzzando tutti i passi degli autori che o stor- 
plate o falsate; e di sentire le crîticature di quel- 
le allro signor Lunario, o Calendario del nostro 
comaneamico, che final mente mi pbbligherà pu- 
re a provvedermi d'almanacchî; voglio qui tra- 
scrivervi le giuste parole deirOstiense, non co- 
rne voi l'avete contrafatte: Sequenti anno praefa- 
tufi pontifex iterum ad monasteriu'n in \fif^liis san» 
cli Pétri y et die sequenti , et altero apostolorum Pe* 
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tri et Pàuliy missas solemniter celebva^it. Cumque 
die illo sabbatuni esset^ adfratrum mandatum iV»- 
gressus , duodeciin monachis pedes lavity et ipse 
etiam ab eis lotus in refectorium guoqiie cum illùi 
ad bibendurn nimis de^^otus perrexit, Yedi qui Lîo- 
ne che arrivb nel monasterio nel giorno délia vi* 
gilia di san Pietro: Ctun die illo (ch^i non pub ri- 
fefirsi al die seqwenii, et altéra, che fu occupato 
il papa alla celebritâ e solennità deile messe) sab» 
baiiun esset; percio fuvvi la lavaada de^ piedi^ e 
percio s'ando in reieitorio a bere solamente^ 
non a manglare^ essendo vi gilia ^ giorno di di- 
giuno;poichè a que' iempi era costume dq^ mo- 
naci Benedettini il sabbato di lavarsi: il quai co- 
utume lo ritengono ahcora i Clsterciensi délia più 
stretta osservanza, siccome notb in questo luogo 
Tabbate délia Noce, dicendo: jEr hoc loco colUgi" 
tur, sabbato consues^isse monachos la^^are, qui mas 
apud Cistercienses strictioris obsenfantiae adhuc 
perses^erat. 

Or se POsiiense espressamente dice che Lio- 
ne arrivb in Monte Casino nel giorno délia vigi- 
lia^ e non délia festa di san Pietro^ ed in quel 
giorno che arrivb, si fece la lavanJa, perché era 
sabbato; la festa di san Pietro nelPanno io5o 
venne in domenica, e nel iô5i dovette essere 
di lunedi e non di sabbato. Ma vergognandomi 
di far più parole intorno a queste seccaggini, 
passiamo ora aU'altra critica che notate al nu- 
méro xm. 

QuelPautore disse, che portatosi papa Lione 
a Benevenlo, ir^ttfirfo ancora quella ciltà sottopo* 
si a ait inierdctto di Clémente ^ suo predecessore , 
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€<^A lo toise y secondo tîhe scrisse \ Ostieûsé: Bene* 
ventwfn deinde profectus ^ ab excornmunicaiione i7- 
lam praedecessoris sud démentis tandem ubsoWit, 
Sentiamo ora le vostre petulaDze: jinzi tuito il 
contrario, Imperocchè in questo uia^lo del loSo 
essendosi partito il papa da Benes^ento^ i Bene\^en^ 
tani^ ribeliandosi di nuos^Oy gli scomunicb. Ci ta te 
ErmannoGontratto,allora vivente^aiTanoo io5o, 
che dite di Lione avère scrîtto : BeneaerUanos 
adhuc rebellantes excommunicas^à, 

Puossi sentire raziocinio più stravolto di que- 
sto? L'Ostiense pur era allor vivente: poco dô- 
po tali successi entro monaco in Cassino: alber- 
go spesso nel monastero di Santa Sofia di Beâe- 
vento, e tratto co Beneventani di quei tempi, 
ch^ vuol dire che questi fatti potea meglio sa- 
perli che Ernianno Contratto, scrittore stranie- 
ro, il quale non potea averne confezza se non 
per fama e rapport! di vtandanti. Ë pnre i nostri 
novelli criticuzzi vogliono dat più fede ad- uno 
fitraniero, che ad un teetimonio domestico. Se 
Ërmanno disse che Lione scomunicb i Beneven- 
tani, disse cib essendo stato mal informato; poi^ 
chè i Beneventani una sola volta furono sconiu-* 
nicatida Clémente, non da Damaso^ ne mai fit* 
rono assoluti, isicchè avesse Lione dovato naf>- 
vamente scomunicargli. Non fu loro toi ta la scf*- 
municay^e non questa volta, che Lione nell'^n- 
no io5o andb in Beoevento; ])oichè,*sebbene n<fîl- 
Tannoseguente vi tornasse,*non mai sileg'geche 
altra asso^uzîone ne avesse lote data. E noh' vi 
aecorgele délia voslra scioccheizza dagli -iprô- 
positi cfee soggiugnele de! Pagi il giinrane, H 

GiAHBOHS , Opère poslumcj 1\ iLL 1 4 
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qaale dite ayere scritlo che Damaso II , predeces- 
êore di Lione^ noo iscomunico i Beneventani^ 
per quesU graziosa eagioae, perché altrîmenlt 
papa Lione non sarebbe andatu a Benevento a 
dimorarvi? Infelicii Damaso noo iscomunico i 
Beneventanîy perché erano già scomunicati dal 
ftuo predecessore Clémente > ne ebbe queslo tem* 
po ai andare a Benevento > ne per iscomunicar« 
gli, ne per assolvergli^ perché appena gtunto in 
Roma, il suo pontificato non dnro più che yen- 
titre giomi. Papa Lione ando in Benevento^ per- 
ché seppe che ivi non yi era pestilenza^ e che i 
Beneyentani erano sani e robusti^ e non appe- 
atati, onde non ayease ivi potuto tratlar délia le* 
ro aasoluzione, siccome fece> rendendosegli ben 
affezionaii con toglier loro queUa scomunica. Ma 
mi richiamano altre vostre criticaturey che vera- 
mente nmovono a pietâ e compassione^ onde bi- 
sogna lastar loro pure il polso^ e sapere di che 
inlermitâ languiscono. 

XLIII,XLIV,XLV,XLVI. 

Dappoi che FOstiense nelPanno io5i^ anno 
iterum altéra^ fa passare il papa in Salerno, sog- 
giugne queste parole : Dehinc expeUendorum JVor- 
mannorum graiia ultra montes ad împeratorem 
abiit, milites ah inde conducturas, Âltri codici^ se- 
condo che nota Tabbate délia Noce^ leggonaco* 
.$i: Dehinc expellendorum Normannorum gratis 
milites undecunque ardens contraherey ultra mon- 
tes ad imperatorem abiiL AirOstiense, a cui nien- 
te importaya notar le vie che calcb Lione in 
que&to yiaggio^ se per la Francia^ o pel Noricos 
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deve albergb, ove dÎTertl, e qnando îb Ratîsbo- 
nafece la traslazionc àe santi Wolfango eà Ërar- 
dbj ma salamente di narrare che papa Lione eb- 
be ricorso ail' imperadore in Germania, percbè 
Hi dèsie milizie per dîscaceiar î Normanni dalla 
Fuglîa ; basfb dî dire che Lione, dappoicbè si 
sbngb ÏB qnest'anno io5i de' aaot TÏaggi di Ca- 
pua f Benevenlo e Salerno , délibère pasaar in 
GennaBia aU'imperadoT Errigo per cercarglî boI- 
dali. E se Toi Btesso dite, per lestimonianza di 
Corrado, detto ife Monte Puellarum, che trovaile 
presso de' Bollandisli, cbe i) papa agli 8 di gen- 
naio del ie5l si trettà a Ralisbona, ove fece U 
traslazione di quei cerpi sanli} diinque era giâ 
partilo dMlalïa almaoco vcfso la fioe deH'anfiO 
pceeedenle i o5 1 , siccome pare cbe voglia anche 
dire 1' Ostiense, il qaaU dopo que' viaggi cbe 
accenna, pe' qnali bisognj) consumare più meai 
di quelVanno, soggiugce : Dehinc ultra montes ad 
imperatorem ahiit. 

Or airautoredelPkloria ci\île, ouï molto tne- 
no imporlava di andar seguilaodoguel papa per 
lufti î snoi viaggi, Bia solamente ai deecrivere 
gli sforzï di Lione prewo Errigo per dificacciar i 
A'ormanni dalla Puglia, pure baslo dire cib cbe 
l'Ostiense aveva appunto nolalo, scrïvendo cosl 
alla pag. ^i (di quesU edizione 3o5 ) e non co- 
rne vui avele maliziosanipnle fatio occullando 
l'anno: Délibéra pertanto lii passarin j^lemagna , 
corne fece in quest'anno io5i, e poriatosi^ daltim- 
perofior Eirigo, gli espose che i JVormanni, — 
cramai inso^rihili a^li àbiianii tielpaese, estei 
vano i loro covjini okre o' luo^i de' quati fur 
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da lui inves'iti, e che teniavano di sq^iogare tuile 
quelle province, e soUrarle daUimperio d'Occiden- 
te, ce. 

Leggete ora le vostre critîche notate al numé- 
ro XLIil, XLlV e XLV^ e vergognatevi de^ vostri 
vaniloquiî e delîri. Ne TOstiense, ne queir au- 
tore dissero cbe papa Lione da Roma parti per 
andare in Geraiania, rna solamente che in quel- 
le anuo io5i delibero il papa di passare in Aie- 
magna. Né alTuno^ e niolto nieno aU'altro im- 
portava andar notando tutti gli alloggi di Lione 
in quel viaggio/siccome importava a voi, etando 
a* 8Uoi servigi e tirandone salario; ma accennan- 
fio il viaggio intrapreso verso la fine deiranno 
io5i^ disse semplicemente: e portatosi dall'int' 
peratore Ern'go; e secondu le cose precedente- 
mente dette > rabboccamento con Errigo non po- 
tea seguire se non nel nuovo anno io5a^ tanlo 
più che voi stesso fate il papa in Ratisbona in 
gennaio di quest^anno. Ne queirautore si sogno 
di dire che papa Lione conducesse truppe in Ita- 
lia contra i Normanni nell' anno loôi, comè^ 
senza aver punto di rossore in faccia^ avete voi 
uientito nel fine del num. XLl. Anjsi^ dalla série 
délie cose narra te appresso^ noté il giusto tem- 

f>o délia calata di Lione alla testa delParmata in 
talia, ed il combattimento indi segui'to co' Nor- 
manni > corne sentirete ora^ venendo a scoprire 
gli altri vostri delirii^ mescolati anche dMmpo- 
sture, che avete unité al nuni. XLVI. 

L'autore dell^Istoria civile^ dopo gli abbocca- 
menti di Lione colTimperador Errigo, e d'aver- 
lo già persuaso a dar mano alP impresa dei di- 
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scacciamento de** Norman ni ^ avendo questi ordi- 
nato ehe si unisse un nuineroso esercito d\4Ie- 
manni sotto il comando di Lione istesso^ soggiu>- 
^ne alla pag. 43 .( di questa edizione pag. %oj): 
Non tralascib ancora Lione in questa occasione di 
pensare agi interessi délia sua chiesa romana, p^r 
una commutazione nella quale cosï egli corne Er» 
rigo tros^avano i loro vantaggi. Qui voi, tornando 
di nuovo a^ viaggi del papa> dove fece la Pasqua^ 
dove tenne sinodo e dove celebrb laNati^itâ del 
Signore, dite cosi: Parla qui tautore délia per^» 
muta délia càta di Benevento col sfescosfado di 
Bamberga; ma questa nonfufaHa ne in questo se- 
conda viaggio del papa in Germania, ne nelXan^ 
no 1 o5 1 , corne ei dice» 

Ëd è possibîle éfae in tuile le criticatuce cbe 
vi ponete ora a fare, non/re ne sia una che non 
Id sporcate d'imposture? Dove dtee queli'autare 
che quella commutazione fu fa tta neU^aono lo&iv 
quaodoi congressi côn Ërrigo si consegnanonel- 
1 anno seguente loSal E ehe. second i e terzt 
viaggi del papa m^andate fantastieando^ se quel- 
Pautore non si euro d'altro^ siccora^era il auo 
iâtituto, che di narrare quesii congressi con Ër- 
rigo, ed i traita ti avuti per quella permuta^ e 
per dispacciar i Normanni dalla Puglia? Non 
avete dunque voi letto in questo scrittore, che 
dopo questi trattati Lione calb in Italia coirar- 
mata fornita di trappe alemanne nelFanno io53» 
e che quella memorahile batiaglia e sconfitta 
deir esercito di Lione , e sua prigionia avven- 
ne nel mese di giugoo di queîranno^ sicconie 
aveva pure scritto rOstiense^ le cui pédale fu<* 
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rono da colui segaite? Ecco le parole delTO- 
stiense al cap. 87 : Reversas itaque ab uUramon» 
te romanus pontifex, ascendensque iterum ad hoc 
monasterium , s^alde suppUciter se fratribus com* 
mendavit. Indi raccomandatosi aile oraziont di 
quei Padri^ accingendosi alla miiitarspedisione, 
soggiugne: Post haec , adjunctis s Ai /ère cunctis 
partium istarum militibus , Apidiam^ cum Norman" 
rus dimicatiirus y perrexU anno Domini millesimo 
quinquagesimo tertio. Ghi non sa che papa Lione 
insino alla fine delPanno io5a, e nello stesso 
giorno del Natale del Sîgnore fu insierae col F îai- 
peradore Errigo in Wormazia^sicceme, oitre ad 
Ermanno Contralto^ notarono 1' Uspergense ^ il 
Sigonio^ il Gordonio, il Baronio, Tlnveges; e chi 
no? Perciù lutti la ealaU di papa Lione colle trap- 
pe in Italia la consegnano neli'anno io53, sic- 
corne pur fece quelPautore, non giâ neiranno 
io5i^ siccome Yoi sognate. 

Ë che avrebbe detto qneir infelice criticazzo 
del fiostro amico> se neirAnonimo di Bari aves- 
€e avvertito essersi consegnata la battaglia di pa-* 
pa Lione coi Normanni nel loSs? Che 9 se avesse 
letto Malaterra, il quale nel lib. i, cap. i4> scris* 
se che Lione s^ accordo coi Normanni intorno al- 
Tanno 10À2. e pure questo accordo non segui se 
non molti giorni dopo la sconfiUa del suo eser* 
cito? Che^ se avesse saputo che Guglielmo Pa« 
gliese nel lib. 2 in una stessa continuata narra- 
zione rapporta l'assassinamento del conte Dro- 
gone e la disfatta che i Normanni fecero délie 
truppe papali? E pure la morte di Drogone^ sic- 
come si è veduto^ accadde nell'anno io5i. lo son 
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ai parère che^ siccome il caso lo porto a legge- 
re Ermaiino Gontratto , Wiberto ed altri scritlori 
-Germam, cosàTavesse spinto a leggere questi no* 
stri scritlori PugUesi 5 trovandoneirautore deiri* 
storia ciTÎle-coitôegiiata questa calaia di papa Lio- 
ne in Puglia non truppe, e la dis£aita del suo eser* 
cito nel it)539 aTrebbe<;angtato stile, ed ora leg- 
geremtno cosl: Qui èsbaglto di cronologia: l'uk- 
nonimo di Barinon dicecoÂj e Gug^ielmo PugUe- 
se ed il Malaterra lo ^onnncono pure dferrore, E 
tessere attenta quanto è possibik nellaci*(mologia, 
è uffhio di buono storico, €riticuzzi di feccia d^ a- 
smo^ che, abbatiendovt in un sol libro, senz'e- 
same e -senza disceraimento y e «enza. badare al 
fine ed istitnto degli scritlori^ vi mettete subito 
a decidere, e notar akri dWrore nello stesso tem- 
po che mostrate una prodigiosa ignoranzal Non 
cosà fecero i savi^ accurati e veri critici, i quali 
<9on somaia maturitâ e fino discemicnento cônsi- 
derarono in ci^ il costume degli autori, i loro 
istituti « le manière colle quali narrarono i suc* 
cessi. Cosl r accuratissiroo r ellegrinô aelle noie 
alPÂnonimo di Bari^ airanno loSa, avvertl che, 
sebbene costui consegnasse in quell^anno la pu- 
gna di papa Lione co^ Normaani, e fosse suo co« 
stume d^anticipare gli anni per quattro mesi, 
quest^ anno perb Tavea prolungato per otto mesi 
issino a aèttembre del P anno io53, eperciè non 
doverci rimuovere dalFepoca stabilita nel io53^ 
poicfaë il concorde eenlimento degli autori è cbe 
questo eombattimento accadde quasi un anno 
prima délia morte di Lione^ la quale comune- 
B^nte e dallo alesso Anonimo Barese si fissa nel- 
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l'anno io54; ^^ ^° ^^ cadealcuD dubbîo presto 
tutti gli scrittori. Farimente le manieretisate dal 
Ma la terra e da Guglieimo PuglteSe in raœontar 
questi successî non possono recare vemn pre» 
gtudicio alla comiine sentenza» perocchè questi 
non' si astnngono a diffinitlvamente disegnare 
Panno délia pugna e deli'acoordo cnn* esatti e 
mînuti calcoli, ma gênerai mente insiemecon ai- 
tri successi gli rapportano. 

Ma non bisogna tralasciare le vostre prodezze 
cbe aggiugnete alla fine di questo num. XLVI, 
poichè tomate a' primi delirii in una maniera 
non men compassionevole che vergognosa. Di 
nuovo cominciate a malmenare il povero Ostien* 
se; e quiindo costui chiaramente avea delto nel 
rapportato cap. 87, che il papa torno d'oltce i 
monti e calo in Puglia a combattere €o' Norman- 
ni nel io5J, vui, non a vend o letto questo passo^ 
supra il medesiniu delirate cosi: « Ora siosservi 
Mcheegli, contando le cose avvenute in que» 
M at'anno (che vol intendete il loâi ), comincla, 
n il cap. 83 con queste parole «i: Sequenti anno 
praedictus pontifsx kenun adhocmonasterium ve* 
nit in vigiUis sancti Pétri; e dopo sette righe : jin* 
no iterum tertio . . . expellendortun Normannorum 
gratta ad imperatorem abiit, ec; ma se per arena 
sequenti Siveat egli inteso il io5i, che altroxmai 
potea intendere per anno iterum tertio^ se non 
il loSa? 

Alnianco ora avremo speranza di guarirvî, poi- 
chè il maie è si palese e scoperto, che^ cchioscen* 
dolo forse voi stesso , saprete darci rimedio e rad«- 
drizzai^i il cerveliu. Ascoitatemi dunque ora^ che 
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mostrate easer in lucido interrallo. L'Ostiense nel- 
l'istea^anno 10497 che fu intronizzato papa Lio- 
ne to Kocoa, lo fa venire a visitar Monté Casino 
nelta festivttà délie Palme. Da poi nel capilolo 
cfaeallegate, comincio cosi: Sequenli anno.prae* 
dictas pontifex €ul monasterium \fenitm uigilUssanc» 
ii PeirL £ cio fu naU'aDDo io5o^ perché credo 
che ora comprend erete che cosl dee chiamarsi 
quest'anno, giacchè sussiegue al io49* I^>*osiegue 
quivi rOstiense a dire che il papa jpasab aBeoe* 
ventOy e qui finisce di narrare i successi accaduti 
in quest'anno. Soggiugne da poi: Anno àerum 
akero. 4vyertite qui il peccato commesso, e cer- 
catene a Dio perdono; tanto più che Favete rei- 
terato^ poichè ben due volte , invece d'o/tero, 
a vête faUâto il passo e detto tertio. Come^ Padre, 
vi a vête sognato di nominar questo alti'o anno, 
terzOy quando non mai TOstiense avea nominato 
il primo ed il secoiylo? In questo altr'anno adun- 
que, che fu il io5i , dice TOstiense che il papa 
Capuam ueniens, rursus Beneventum^ et inde 6'a- 
kmum perrexit. Dehihc expeUendorum JVorman^ 
norum gratia ukra montes ad imperatorem abiit, 
milites ah inde conducturus, Ravvedlti ora , che nel- 
ïakro anno, che fu il 1^5 1 9 f Ostiense non fa 
subito passar il papa in Alemagna, ma lo fa an» 
dare in Capua^ poi tornare a Benevento, e final - 
mente lo manda a Salerno. Per far tanti viaggi, 
per accessi^ recessi e more^ credo che vi biso- 
gnassero moUi mesi. Sicchè ver$o la fine di que-* 
st*anno potè intraprendere il oammiao diAlema- 
gna; ed in fatti voi stesso lo fate giâ in Ralisba- 
ua agli 8 di gennalo de} naovo a^no loSs. Cosi 
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quando TOstiense soggiugne: Dehînc expeUendo^ 
non Normanorum gratia ultra montes ad impera' 
torem abià, chi dubiu cfae questo scrittore cobl 
cib non venga a consegnare tutti gli abbocca« 
menti 5 i trattati^ permute ed altri negozi avuti 
coir imperadore Ërrigo nel seguente anno io5a? 
Laonde quando dite che il trattato délia permuta 
di Benevento^ FOstiense lo narra sotto quest'i- 
stesso anno io5a, dite vero*, ma non per quei va* 
niloqui cfae vi hanno inaridita la mente, per quel- 
le seccaggini che vi somministrb il nostro coma- 
ne amico^ma perché TOstiense venue chiaramen- 
te a darlo ad intendere, non solo per quel che in 
questo capitolo scrisse^ ma per quel che soggiun- 
se al cap. 87 > quando disse che il papa tornb di 
Alemagna^ ed uscl a combattere co^ Normaniii 
nel io53. Questa pugna certamente avvenne nel 
mese di giugno di quelVanno. Il papa è certo che 
la festa del Natale del précédente anno la celebr6 
in Wormazia : che^ tornato in Italia^ era stato pri- 
ma in Monte Casino ed in varii altri luoghi, ed 
indi passb in Puglia al combattimento; sicchè nei 
principi di quest^anno io53 non era in Aleroa- 
gna. Negli ultimi mesi delPanno io5i> secondo 
l'Ostiense^ era forse ancor in Salerno. Dunque 

Ïuesto scrittore^ tutto cib che trattb Lione con 
rrigo in Alemagna , fu mestieri che lo conse- 
gnasse ncU'anno io5a^ ^iccome parimente fece 
i'autore deiristoria civile. L'avete inteso? Siete 
persuaso? Se no, io non ne posso altro, essendo 
già affîevolito e stanco di correr più dietro a que« 
ste vostre frasche, poichè, non potendomi pasce- 
re se non di vento^ sento in me mancar ogni le- 
na ed ogni forza. 
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XLVII, XLVIII, XLIX, L, LI. 

Ver correr miglior acque, aha le vêle 
Omai la naviceila del mio iagegao, 
Ghe lascia dietro a se mar 8\ crudele. 

Sia benedetto il potente Alla; e lo repHco an- 
ch'io qui ben tre volte, clie fioalniente per que- 
ste nuove altre criticatnre ci fate uscire da un ma- 
re verameote crudele, pieno di secche ed areno* 
90 y che poco ha mancato che non seccasse a me 
pure il mio cervcllo, Parvî, Padre mio, leggiera 
peiiitenza quella che finora m^avete fatta fare, di 
mettermi fra tante sterilità e seccaggini, e farmi 
andar sempre co^ squadri in raanO) e con calen- 
dari alla cîntola andar notando punti di luna; e 
farmi fare qui il Natale, là il dl deHa Geraiuola; 
in un luogo la Pasqua, in an altro la Pentecoste; 
in Monte Casino il giorno delle Palme e la vigi- 
Ha di San Pietro; in nems farmi assistere alla cou- 
segrazione di questa basilica; in Ratisbona farmi 
intervenire alla festa délia trasiazione del corpo 
di sant*Erardo;ed in 6ne farmi miglior bandito- 
re di sagre, di irigilie e di feste, ehe non fu il no- 
stro messer Ricciardo da Ghinzica? AIraanco po- 
nendovi ora a parlare del contratto di permuta 
délia cittâ di Benevento col vescovado di Bim- 
berga, di ere«oni di chiese coUegiali in cattedra* 
li^ di arabasciadori e loro negoziati, di battaglie 
ed eaerciti sconfitti, ed in fine deiresaltazione di 
Roberto da conte a titolo di duca, ci fate respirar 
un poco, e non essere sempre condannati a dt- 
sputar .di bazzecôle, corne si sta con una filatrice 
disputar del filato. Eccovi dunque posto in catte* 
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dra ad esaminar meglio quel contralto di permu- 
ta^ ed a darci miglîori e più appurate notizie di 
quel cambio di Benevento, aozi più recondite, 
poichè non le sapeva neppure lo stesso Lione 
Ostiense, che fu il primo a darcele. 

Yoi dunque , avendo nel numéro précédente 
iissato Tepoca di quel contratto nelFanno loSs, 
di che niuQo ne mosse dubbio, poichè papa Lio« 
ne in queU'anno lo stipule coll'.imperador Ërri- 
go, proseguite in questi numeri a scoprir gli er- 
rori deirOstieose, che mal seppe darcene conto. 
L' autore deiristoria civile, per far meglio inten- 
dere in che consistesse questa permi^ta, e quall 
fossero le cose cambiale fra Lione ed Errigo> 
seriss.e cosi nella pag. 43 (di questa ediz. p. 207): 
fjrigo I, dd Germani appellato II, as^eva in Bam- 
berga a spese del proprio patrimonio ecUficatu una 
magnifica chiesa in onore di san Giorgio; e volent 
dota ergere in caitedrale , procura da Benedetto 
papa, che la consacrasse y ed in s^de vescovite la 
ergesse. Qui con poca urbanità interrompendb il 
discorso a quello scrittôre, ma nel tempo istesso 
chiamandolo cortesemente fedël copista, dite co« 
si : L* autore copia troppo fedelnvsnte Lione Ostien" 
se y lib. 2, cap. 46* — Hic idem jiugustus ex prxh' 
prii patrimonii sumptibus construxit ecclesiann ad 
honorem sancti Georgiiin Bambergay et advocans 
Benedictunt papam , ab ipso illam consecraii fecity 
atqae episcopalem in ea sedem constitmns , ec, — 
Poco peheranno gU eruditi a ra^isare in queste 
poche linee cinque errorL Manco maie, che la tem* 
pesta è venuta a scoppiare sopra POstiei^se; ed 
io per me^ avendo posto iu salvo quelP autore^ 
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^ dovreî curarmî poco che il nembo e la procelia 

i lo nabissasse. Ma pure mi vien compassione di 

quel buon cardinale e vescovo, e stitnerei una 
t somma ingratitudine se iu quesio perieolo che 

passa, nun gli prestassi soccorso, poichè noi al- 
! tri Napoletani siarao molto obbligati a questo 

, scrittore, ed alla divina Provvidenza dobbîamo 

» che aÎ ayesse lasciato quella sua cronaca; impe< 

rocchè altrimenie dove saremmo andati per aver 
qualche lume délie noslre memorie di que' iem 
i s) oscuri e barbari? Dove sotto i Longobardi 
a notizia di tanti conti, contée e gastaldati? Do- 
ve sotto i Normanni la storia délia lor venuta in 
Italia^ ed in Puglia ed in Calabria? Dove le tante 
altre preclare notizie^ Guade gli scrittori del re* 
gno di Napoli han potuto illustrare le loro isto* 
rie? Niente dico délia série de* papi^ de' duchi e 
principi di Bçnevento, di Gapua e di Saleroo, e 
de' titoli degli acquisti del monastero di Monte 
Casino 9 anzi délia Chiesa romana istessa; ed in 
questo soggetto appunto che abbianio per le ma- 
Di di Benevento, non se ne saprebbe il titolo del- 
] ' acquista, se V Ostiense l'a vesse taciuto. Per quel- 
lo di Avignone l'istorie ne son piene; ed ulti- 
mamente Giovanni Cristiano Lunig nel secondo 
volume delrsuo Codice Diplomatico dltalia ce ne 
ha dato sin alla strumenta della compra che ne 
fece papa Clémente VI dalla nostra regina Gio- 
vanna i per prezzo di ottantamila fiorini; ma di 
questa permuta di Benevento non se n^ha altro 
riscontro, se non quello che ce ne ha lascia- 
to rOstiense. Or dunque dovrà coroportarsi che 
venga ora uno straniere , e tratti per favoloso 
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questo serittore^ e ehe millanti in qveste pocHe 
suc Fi née averrî rayrisato cinque erreriî'lln Luc- 
chese poi, quanto ignorante à\ qneste eose^ al« 
tretanto presontaeso ed impudente? Or via ^man 
bassa, e non se gli usi compassione alcnna. 

Quali dnnque sono questi cincpie errori che ave« 
te scoperti in queste poche lihee di Lione? Eccolt : 
PrimOyC errore û titre che la cîuesa di Bamberga 
fosse stata ereifa in cattedrale ed in sede vescosnle 
dà Benedetto. EUafino daWanno 1006 era stata 
diehiarata taie da Gios^anni xyïl,papa, atlàrchè 
istituï in Bamberga la sede s^escos^ile aile première 
di Errigo. Avetc finîlo? Or vedcte quanta pazien- 
za ci vuole eonvoîalltrreriticuzzt senza giudicio^ 
e che non' sapete negli scrittori discemere la ca- 
gione che gP indnce a* far roenzione di qualche 
fatto , del quale incidentemente occorrerâ par- 
lame fuor del proprio loro islituto e soggetto 
délie Ibr» opère- Lione Ostîcnse, dovendo par- 
lare di questa permuta di Benevento, e dv quali 
cose si faceçse il eamhio fra papa Lione e P îm- 
peradôr Errigo il Negro, dbvea per nécessita fa- 
vellar del diritto che la Chiesa romana avea se* 
pra la chiesa di Bamberga^ perché potesse famé 
cambio colla città di Benevento. Questo diritto 
non Facquislb la Chiesa di Roma^ se non per la 
consecrazione ed erezione in sede vescovile che 
fece Benedetto délia Chiesa di Bamberga 3 onde 
di questa sola- dovea far menzione; non délie al- 
tre précèdent!^ per le quali la Chiesa romana non 
avea acquistato diritto alcuno che potesse cam- 
hiarlo con Errigo per Benevento. Se TOstiense 
avesse avuto a trattare délia chiesa di Bamber- 
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ga, sîccome han fattoperpropriobtitttCagK serit- 
lorl GermaDÎ che ro\ aliegate^ srvrebbe fàtto maie 
dî tralasctar il eotne ed il quando comiDeti^ la 
ehiesa di Bamberga pi»no piant> per i favorr del- 
r imperador Errigo il Santo ad estollersi tanto> 6ii 
ehe non fu eonteota se non vide vemr un- papa 
di persona a consecrarla ed ergerla in sede ve- 
seovile. Dunrque IuUq eib ehe voi narrate delle 
precedenti ereziom, iK)n faeendo al caso delPO- 
stiense^ mostra, non giâ aleun errore di questo 
sa vie serîltore) ma si bene la vosira stupidità^ 
ignoranza ed impudenza. 

Ma il fatto sla ebe voi né men sapete F origi- 
ne deirinnalzamento délia ebtesa di *Bamberga 
in cattedrale, e m'obbligate a dirrelo^ per sol 
correggere questa tanta vostra petulanza ed im- 
pertinenza. L'Osiiense disse vero ch^Errigo fon- 
do ed innalzbrquella efaiesa ex propru -palrimonii 
5um/>t/ëuj/ poicbè la cittâ di Bamberga con tatte 
le chiese^ edificii^ preslidi, terre coite ed incolte 
ehe avea intorno^ Errigo l'ebbe in proprietâ per 
donazione fattagliene aa OUone U, corne proprio 
patrimonio^ potendone disporre a suo arbitrio 
cosi tra^ vivi^ come in ultima volontâ. E la carta 
di questa donazione potrete leggerla presso Gret- 
sero de Dwis Bamberg., in vito Henrici Sancti, 
cap. 19. Ond'ë.che Errigo^ sin da ch'era giova- 
netto^ amb tantô questa città^ ehe voile ador- 
narla d^una œagnifica chiesa^ alla quale fu in 
donare cotanto profuso, ehe (vedendo ehe non 

J)rocreava figliuoli) vi consumb anche il dota- 
izio diCunegonda^ sua moglie; quindi Sigeber- 
to Gemblacense scrisse alFanno ioo4> cne di 
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tanta profusione comincib a sdegnarsene Diode*» 
rico, vescoYO d\ Metz^ fratello di Cunegonda, di- 
cendo: Et quia Uberis carebat, eam omnium rerum 
suariun haeredem facit , unde Deodericus, Meten- 
sium episcopus, dolens dotem et patrimonium so^ 
roris suae Cunigundis imperatricis delegari ab im- 
peratore Bambergensi Ecclesiae, rebellaU 

Avendo Errigo fondata e cotanto arriccbtta 
quesU chiesa^ ardeva di desiderio d'ergerla in 
vescovado. Non poteva cio farsi senza il cûnsen- 
80 del vescovo d'Erbipoli, nel cui territurio era 
Baniberga. Errigo pose ogni studio per ridurre 
quel vescovo a darglielo; ma colui essendosi ac- 
corto deir ardente brama deirimperadore, seb* 
ben se ne mostrava pronto, rieercava pero con- 
dizioni assai dure e pesanti. Voleva ch^ Errigo 
ottenesse dal papa che la sua chiesa d'ErbipoH 
s ergesse in arcivescovado^ g^^^i procurasse per- 
cio il pallio, e se gli asseguasse per suffraganeo 
il vescovo Aisteten se; e fatto questo, egli avreb- 
be smembrato dalla sua diocesi Bamberga. Tutto 
accorde e promise di voler fare Errigo, cotanto 
preso dal forte desiderio di vedér in quella chie- 
sa sedere un vescovo^ e mandb legati in Roma 
per trattar di questo afiare. Ma il papa non voile 
cunfermare Paccordo fatto col vescovo d^Erbi- 
poli ; tanto più che il vescovo Aistetense ripugniai- 
va sottoporsi a quello d'Erbipoli; onde Errigo 
Ukuto sentenza, e si pensb ad altro espediente, 
siccome rapporta Ditmaro, lib. 6ypag. 38«S^ e si 
legge negli Annali Bambergensi presso Martine 
Hoffmanno^ lib.; i» ^ 65, pag. 4o> e negli scrit- 
tore Bambergensi raccolti da LadeTÎg, ove oel 
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tonio I sî leggono qiiesle parole: yétccipit condi» 
tionem JHenncus^ et missis Romam . . . nuntiis, rem 
summa diligcntiaperagi fubet. Ponttfice autem con* 
Jirmationem pactionis inter Henricum et episco^ 
pum initae, et pallii usum pernegante, et Magirt' 
goso Aisletensi episcopo ecclesiae Wircebutgensi 
subesse retiuente . . . JSejc mutât paulatim sententiam. 
Si pense pertanto ad altro mezzo: e fînaloiente^ 
dopo tanti sforzi ed interposizioni adoperate col 
vescovo d'Erbipoli, si otteone che, lasciato da 
parte stareque' suoi aiti pensieri di voler essere 
metropolitano^si contentasse di riceversi in iscam- 
Jbio alcune possession! e béni cheËrrigo gli avreb- 
be conceduti nel distretto di Gabfeld^ i quaK fu- 
rono, secondo si legge nel diploma rapporta to 
dalla Cronaca di Lofenzo Friesens^ pag. looS^ 
Maimmgam in pago Gabfeidico sitam, una cum 
Marca, et TValdorfy siccome fu eseguito nelPaa* 
no 1006; assegnando^ airincontro^ il vescoYO 
d'ErbipoIi alla cbiesa di Bamberga parte délia 
parrocchia de] suo vescovado. A questa com^nu- 
tazione si cerco la conferma da papa Giovan- 
ni XVII^ il quale nel medesimo anno non ebbe 
difficokà per sua bolla^ che si legge presso Gret- 
sero^cap. 11, di confermarla, e di averla per ra- 
ta e legittima^ dicendo: Commufatione facta jure 
ac legaliter cum Hertrico Wirzeburgensi episcopo^ 
de aliqua parte parochiœ suae sui epUcopatus, 

Queâta conferma , che segul nelTanno 1006^ 
non bisogna confonderla coirerezione del vesco- 
vado^ corne avele.fatto voi^ la quai si fece nel 
seguente anno looy in. tin sinodo convocato a 
Francfort/ nel quale alla presénza d'Errigo e di 

GiAimoiiB, Opère posUime, T, III. 15 
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que' vescovi fu elello ed ordiaato vescovo di 
Bamberga Eberardo, che fu it priruo vescovo di 
quella cliiesa; e per questa ragione segU Anaalî 
Eins'idelensl presso Mabillonej lonto 4i -^nalec- 
torum, pag. 479i i^Hs Cronaca Australe presso 
Freero, tomo i, pag. 4^7, presso l'aulore della 
CroDaca d'Erbittoli, pag. 1007, presso ErmaQno 
Contralto, p. 3S3, e pressa il Cronografo Sassone 
nell'anno 1007, si consegna l'erezione délia chie- 
sa di Banjberga in cattedrale, esseado in que- 
st'aano staloeletlo ed ordinato il suo primo ve- 
scovo Eberardo. In questo sinodo di Francfort 
disse Errigo a' vescovi ivi ragunati: Episcopun 
in Bamber^a cum licerttia antisUtis mai facere 
haclenus concapivi, et hodie perficere volo deside- 
rium, Gome si legge neglî Alti di questo sinodo 
presso Ditmaro, lib. 6, pag- 383, il quale sog- 
giugne che allora Errigo nomiuô Eberardo suo 
cancelliero per vescovo, e dagli.altri fu ordina- 
to: Eberardo, tune canceltariDj cara pastoralis a rs- 
ge commiuitur. Ciô cbft fu poi anche coofermalo 
da papa Giovanni, il quale, sebbene con questa 
nuova fondazione Eberardo si fosse sottralto dal- 
la soggezione del vescovo d'Erbipoli, voile perô 
che rimanesse soggetto ed ubbidiente al sun me- 
tropolilano,cb'era l'arcivescuvo di Maganza: SU 
tamen idem suo melropolilano sabjectus atgue obe- 
dierts, siecome si legge presso l'autore della Vita 
d'Errîgo.DipoidaBenedetto VllI, che comincib, 
e fîaalmente da Lioue IX, cbe gll concedetLe si- 
no all'uso det pallio, ne fu aottratto, corne plù 
innanzi dirassi. Quindt l' împeradar Errigo în un 
diploma spedito in Francfort In novembre di qnel- 
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lo stesso anno 1007, che si legge in Diplomatum 
Bambcrgcnsuun Codicillo, num. i , pagine 11, 12, 
1 3 ^ disse : Qaemdam nostrae paternae haereditalis 
locwnBamhergdiciumy in sedem et culnien episco' 
patus subUmando perveximus, et Romana auctori^ 
•tat£ afque K^enerahiUs Henrici Wircîburgensis epi* 
scopiy ac puro communique omnium nostri fidelium 
tam archiepiscoporum , qiiam episcoporum, abba* 
tumquCy necnon ducum et comitum considtu decre» 
toque . . . stabilii^imus , atque corrohoravimus. 

Conoscete dunque in questo primo errore che 
avete voluto notare neirOstiense, in primo luo- 
go^ la vostra sciocchezza e petulanza^ che perché 
quello scrittore non fece motto di questa prima 
erezione^ perché non dovea farlo^ non facendo 
cib niente a quello che dovea narrare délia per- 
muta di Benevento^ voi percio negate che Becie- 
detto non ci avesse avuto mai parte; e questo è 
falso^ perché la consecrazione ed erezione di Be- 
nedetto^ délia quale parla TOstiense^ si fece da 
poi^ come sentirete appresso. Per secondo^ ay* 
vertite pure in qio i vostri errori^ avendo con- 
fuso gli an ni délia conferma di papa Giovanni 
alla commutazione fatta col vescovo d'Erbipoli, 
coir erezione délia chiesa di Bamberga in catte- 
drale. Assai più gravi sono quelli che avete corn- 
messi in notare il secondo errore di Lione Ostien- 
se nel num. XLVlH. 

Dite in questo cosi : Secondo, e errore il dire 
che la chiesa cattedrale Jbsse consecrata da Bene* 
dettOy papa. Ella fu consecrata dcU pattiarca di 
yiqiuUa, assistito da pih di trenta s^scos^i, i7 1 o 1 1 . 
Scimunito mio Trasone^ ignorava forse Lione 
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Oslîense qtiella gran celebrità che si fece nclla 
cattedrnle di B;imber(]^a in quel Tan no. A chl etz 
igonta questa magnifica solennilà descritta da 
J)itfnaro^ nefia quale, oitre al pafrîarca d'Aqm- 
lea e tanti vescovi^ intererant. efiam, conie pro- 
aiegoe Ditmaro^ regio gaitdio dominae sorores ab^ 
baUssae Sophia et Abielbrida, xffwd erat insigne 
decus imperatoriae aulae. AdereU et incredibilis 
Jreguentia cleri, aç populi, inter quos mulds régis 
inaulgentia a rege donata egl, aliis s^cnia repro-> 
missa? Ma che importava alI'Ostiense di riferire 
questi apparati^ celebrità e feate? Che avea cho 
fare tatto <:Ib colla permuta di Benevento? Lîone 
parla délia consecrazione e imova erra on e. o sîa 
conferma délia prima, che ad istatiza deirimpe- 
radore nelTanno seguente ici a vi fece papa Be- 
oedetto: perché Errigo, non eonteuto di quella 
celebrità^ perduto nell'amore di quella basilica, 
avendola renduta più splendida ed in forma più 
magnifioa^ voile anche aver il piacere che venis- 
se da Roma tutto un papa in persona a conae- 
crarla colle sue proprie mani^ ed ad ergerla in 
cattedrale, ed allora si trattb délia snggezione e 
censo da prestarsi alla Ghiesa romana. Dubitate 
forse di questa venuta di Benedelto in Bamber- 
ga, perché non voleté credere a Lione Ostiense» 
che il dice^ avendovi mala grazia? Sentite dun- 
que gli scrittori stessi Germani^ che ne rendono 
pure testimonianza, anzi tina boila dello stesso 
papa Benedetto. Udite Burkardo, il quale nel ca- 
pifolo 4 ^ casihus monasteri sancti Galli, p^^* 66^ 
srrisise cosl : Henrious juxta Castnun Babenbertf 
nobilem et divitem episcopium construxitf et Bene^ 
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dicio papa {^ocato y ecclesiam mlbL . consecrari Ja- 
cil, Vedi corne concorda con c^}it;\V adi^ocans Be^ 
nedictuni paparn, ah ipso illam coéàsecrari fecit dî 
Lione Osliense. Senlite l'autore Vitae Main'wer» 
cij ^ sS^ pag. 5'i5: Btx episcopatum fhanhergen^ 
sent) quem ex inlegr'o in suo damate Jundav^it , ter^ 
minis ejus ab adjaceruibus episcopatihm legitimo 
concambio communkalis » , . . speciaU jure romanae 
JEcclesiac tradidit, ut et primae secU debitum hono^ 
rem diviniUis impenderet., et suam plantaiionem 
tanto patrocinio firmius muniret. E lo stesso scris« 
sero Taulore délia Yila presse Ganisîo^ pag. 389, 
e Mariano Scoto aU'aniio ioii> cou quakfae di- 
veraità fra di loro in conseçnar l'annoi potchè^ 
siccome osaervb Struvio^ SynL. HisL German., 
diss. i3,^ 26, pa^. 386: Haec Marianus ScQtu$ 
ad armum 1 o 1 1 ; Àuctor P^itae Mainxverci, ad an* 
fïum ICI 3 referL Ha non vi rincresca di ascalur 
ora Tist^sso ponteficeBenedetio, il (|uale in una 
sua bolla rapportata daU'autore délia ViXaHen* 
nci sancti, pag. 3o5, parla cosl: Kenimus J7am« 
bergam, ubi ab (HenricoJ ùnperatore suscqpti su* 
mus, prout polerat, et nouerai melius. Ecclesîam 
autem cura omni integritate episcop€Uus y sanctae 
romanae Ecclesîae, cui Deo auctoi^e praesidemus, 
et nobis obtuUi. Qaod \fidentes aequum, considéra^ 
ylmus seriem hujus nostti privUegii et episcopatus 
confirmare in pertfeiunm, ewnque Ubi CEberharaoJ 
et tais successoribus concedere ea sndelicet ratio^' 
ne, hoc ordine, ut nuUus uinquam sflveniium cuju'^ 
scumque, sit dignitatis, s^el ordùiis, contra hanc 
nostram confirmationem episcopatus i^enire audeat^ 
Gli uUiiiil scrUtori Germani^ i plii accuratî e 
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diligenti investîgatori delle loro memorle^ infra 
i quali vi sono Struvto e Simone Federi go Hafan, 
per prova di qucsU consecrazione e nuova ere- 
zione, o sia conferina délia précédente, oltre a' 
riferiti monumenti, si vagliuno anche dî questo 
passo di Lione Ostiense^ siccome fece Struvio^ 
toco cùato, che lo trascrive intero, ed il riferito 
Hahn in Henrico sancto; ne vi notarono questi 
errori che vi avete voi scoperto^ Zucca mia da 
sale; anzi nelle loro istorie rapporta no che^ dope 
la consecrazione fatta di questa chiesa dal pa- 
triarca d^Aquileia^ Errigo voile che papa Bene- 
detlo personalmente ne replicasse la cerimonia^ 
che Struvio la consegna nell'anno lois^ diceu- 
do nel citato ^ a6, pag. 384: Isteetiam episcopa* 
tus , praesente Beneaicto yin papa, peracta tein^ 
pli majoris constructione , anno 1012 demum J'iiii 
consecraius. Che ve ne pare, mîo signor Scopri- 
tor d' errori in poche linee di Lione? Ma sentia- 
mo il lerzo erroredel nuin. XLIX. Terzo, e errore 
il dire che la chiesa consecraia da Bencdetlo fosse 
la cattedrale. Nelïanno i o 1 9, andato egli in Bam» 
berga, consecrb aile préfère dell'imperadore Er^ 
rigo la basilica di Santo Ste/ano, che non era al' 
trimente la cattedrale. Puossi sentire cosa più scia- 
pita e stomachevole di questa? Lione Ostiense 

J)arla della chiesa cattedrale e del vescovado che 
il sottoposto alla Chiesa romana, e che, in rico* 
gnizione di questa superioritâ, dovesse pagar- 
i« un annuo censo, di che parlarono i riferiti 
autori : tutle le quali cose , collo stabilimenlo 
del ccnso, seguirono nelF anno loia, per cui 
si fece poi cou Lione IX il cambio con Beae- 
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vcnloj e voi sallale ad un' allia conseciazione 
délia basilica di Saiito SlefoDO, clie segui sétte 
anni appresso? Era cosa veramente rara. a quel 
tempi che i papi^ portandosl ue^ loro viaggi ora 
io UDa città^ ora in un^altra^ non si mettessero 
a consecrar chiese dove capilavano^ quando ne 
erano richlesti; e spezialmente a' (empi d'Errigo 
il Santo^ di cui la xnaggior applicazione era ia 
fondât chiese e monasleri^ ed assisiere a queste 
funzioni di riti e celebritâ eeclesiastiche; tante 
che non si penb poco a non fargli rinunziare la 
corona impériale^ perché in tutti i modi Yoleva 
farsi non pur prête, ma monaco, e ritirarsi in mo*- 
nastero a Verdun. 

Intorno al quarto errorCy che notate al num* L, 
non accade far parole ^ perché le cose stesse pre« 
cedentemente dette voi replicate, e si vede che 
Y avete posto per arrivare al numéro quînario, 
poichè altrimente gli errori non sarebbero arri- 
vati a cinque^ ma a quattro. Sentiamo adunque 
il quinto al num. LI^ ch'è assai più grazioso de^ 
précèdent!. 

Quinto y e crrore il dire che la cliiesa cattedralc 
di Bamherga, eretta dalf imperador Errigo^ fosse 
intitolata a san Giorgio. Ella era dedicata a san 
Pietro. principe degli apostoli, corne ne fanno in* 
dubitata fede le parole del diploma pontificio di 
Gioifanni Xf^IL Se da al tri, che non fosse stato 
in Germania^ venisse questa difficoltà^ potrebbe 
scusarsi, corne non pratico de^ santi di quei paesi; 
sebbene non potrcbhesegli.condonarelapetulan- 
za, che avendola cosi chiaraatarOstiense, il quale 
potea ben saperlo^ ègli avesse voluto far il ser 
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Gontrapponi a si grave scrittore; ma essendo uscU 
ta dalla vostra penna^ almeno nella copia, chede- 
ste allô êtamp^tore, voi^ che siete stato in Germa* 
nia ed aveteior^ Intesp i santi suoi più rinomati, 
cbe sono per lo piii quelli che si dipingono con 
arme e eoraizza a cavallo^ e spezialmente san Gior- 
gio rinomatissimOj certa mente che questo vostro 
fallo non pub condonarsi^ imperciocchè s'uni- 
scbno insieme e Tignoranza e l*impudènza e la 
protervia contra quello scrittore. Moltissime chie- 
8e in Germania si denominano da più santi a' 
qaali furono dedicate, e poche sono che, se non 
presentemente presso il volgo, almeno nede scrit* 
ture non ritengano quello di san Giorgio. La chie- 
sa cattddrale di Bamberga aveva per suo principal 
titolo quello délia Vèrgine Maria, a! quale cran 
aggiunti anche fi(li altri di San Pieiro e Paolo, e 
de* mirtiri Kiliano e Giorgio; onde qnesta chiesa 
negli antiebi diplomi e da Tarii scrittori ora si 
chianià di Satn Pietro^ ora di San Giorgio. Legge- 
te la Raccolta intitolata : Diplomatum Bajnherger> 
siiun Codicillus , ed al nu m. i^ pagine ii^ 12, 
troverete quel diploma, di cui pocanzi se né so- 
no rapportale le parole, dove Errigo, rïominan* 
do questa chiesa, disse averla eretta in Jiùnorem 
Sanctae Dei Genitricis MarioCy sanctorumque apo* 
stoloruhi Pétri et PauU, necnon martyrum Kiliani , 
atque Georgh. Alla Vergine Maria e accaduto in 

Ïnvt chiese cib che per lei aceadde al sno figliuo- 
o Gesù Belle immagini, il quale rimase per ap- 
pendice, ed alPincontro Maria per figura princi- 
pale: cosl moite chiese si denominarono pot dal. 
nome di qualche santo aggiur>to, e si tralascio 
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guello délia Vermine; e dappoichè la chiesa di 
amberga fu da Errigo in questo trattato col pa- 
pa Benedelto offerta a San Pietro^ quindi comin- 
<;io pm generalmente a chiamarsi Jî San Pietro} 
ma non perclb t Germani lasciarono di chîamar- 
la di San Giorgio^ siccome fece anche FOsticnse^ 
da' quali ne fu informato. Ma odo i vostri gridi 
del numéro seguente^ che nil chiamano a dar 
naoTO soccorso al povero Osttense per un'altra 
procella che gli soprasla. Gridate: Non ahbiamo 
ofichejinito gli errori in ordinéalla chiesa diBam* 
berga. Corriamo adunque per sapergli^ e vedere 
se vi 5arâ speranza di emendargli. 

LII,Lin,LlV, LV, LVI. 

Proseguite in questi numeri a rapportar le pa* 
rôle dell'autore deirisloria civile, che avevate 
ihterrotte ne' precedenti^ che sono: Cosifuf al- 
to; ma bisognb che t imperadore offerisse alla chie- 
sa dîMoma un annuo censo, che fu sfabilito d'un 
generoso cas^allo bianco con uaui i suoi ornamenti 
cd arredi, e di cento marche d'argento ogni anno. 
Qui pure quell* autore copio fedelmente 1' 0- 
stiense, che scrisse: ^b ipso ( Benedicto ) illam 
consecrarifeclt , atque episcopalem in ea se'dem con* 
stituens , beato Petro ex integro oblulit , staïuto cen-' 
su per singulos annos equo uno optimo albo, cum 
omnibus omamentis ctfaleris suis, et centum mar-f 
cJUs argentiMdi vot per questo stesso gridate: Non 
abbiamo ancorfiniti gli errori. Qui appanto ed îft 
queste altre poche linee io ce ne trovo quattru 
altri. — E quali sono? Eccoli. 

Primieramemc , questo censo nonfu accordato 
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tanio non blsogna su di cio perder con voi piilî: 
parole, perché dal secondo errore che noUie al 
seguente num. LUI si vede che quel brutto acci- 
dente non vi è per anche passato^ tuttavia^ con* 
tinuando il delirio in una maniera più compas- 
sionevole, farneticando cosi: 

Secofidariamente , questo censo fu accordato da 
Eirlgo 1, dd GennarU appellato II, a BenedeUo 
papa yill^ non nelt occasione délia chiesa caUe" 
drale, ma délia basilica di Santo Stefano, con- 
secrata dallo siesso pontefice* Per conoscenza di 
ambidue questi abbagU si legga la boUa deltere- 
zione del ifcscov^ado di Bamberga, spedita dapapa 
Giovanni y m tanno 1007^ dai me citata più so- 
pra , e nulla si leggerà di questo censo* Si le^a poi 
il diploma di Erriep III, dett^ il Negt'o, fatto in 
Bamberga l'anno loao a Benedetto y III, e \^i si 
lèvera .... 

Scorgete ora, Padre mio, quanti spropositi yï 
sono usciti di bocca. Dite che questo censo fu ac- 
cordato , non neli^ occasione délia chiesa cattedra- 
le^ma per la consecrazione délia basilica di Sanfo 
Slefano; e pure a vête letto giâ che non pur glî 
autori di supra addotti^ ma la boUa slessa di Be- 
nedetto vi smentisce, e vi dice che fu costituito 
per la chiesa cattedrale. Dite che non fu per i'e* 
kezione del vescovado di Bamberga^ perché nella 
bol la di papa Giovanni XVII del 1007 nulla si 
legge ui questo censo. Gertamente che in quella 
bolla non poteva leggersi^poichè il censo fu co- 
stituito nel loia, in tempo di Benedetto, e noa 
di Giovanni nel 1007. Dite che fu per la conse- 
crazione délia basilica di Santo Sleîano^ quando 
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I ntuno scrittore fa memoria che in quella conse* 

crazionp si fosse stabîlito censo aleuno; e voi stes* 
lî so avete detto che quella consecrazione segul nel 

I >oi9^ qaando di questo censo hassî memoria sin 

dal 1012. Allegate per ultimo il diploma d'Errigo 
il INegro de] 1020^ quando queslo stesso yî con- 
î vince che il censo fu costitutto per la chiesa ve- 

I scovile di Bamberga^ e non già per la basilica d% 

I Santo Stefano, rapporta ndone voi stesso le parole 

che diconu: Sub tuitione praeterea sancti Pétri, el 
j ' pestra, 9estrorumgue successorumpraetaxatuntEPi^ 
^ SGOPiUM Batnbergense offerimus , unde suh nostrae 

pensionis débita eqaum unmn album phaleratum ex 
ejusdem loci episcopo \fos annualiter suscepturos san- 
cùnus, Che ve ne pare? lo v'ho scoperto il maie 
giâ; sappiatevene ora per voi stesso guarire^ poi* 
chè a' mali palesi è facile trovar rimedio. 

Passiamo dunque al terzo errore; ed in queslo 
non vi conosco tanta gravezza, poichè dériva uni- 
camente da ignoranza. Dite al num. LlV che Lione 
Ostiense erra per quelle xenlo nuvvhe di €u*gerUo 
che aggiugne al censo: e la ragione perché erra? 
perché^ soggiugnete: In questo diploma (inten- 
oendo di quel a Errigo il Negro già detto) non 
ve le leggo, e pure il BaroniOy che h trascri\^e, egli 
ancora protesta as^rlo collazionato con quattro ma* 
noscrittù 

Or vi mostrerb io la ragîone perché in queslo 
diploma ne voi ne il Baronio avete potiito leggere 
quelle cento marche d'argento^equiudi neirav* 
veoire spero che farete più conto delFOstiense^ 
che ci ha dato questa notizia. Sappiate adunque 
che quando fu costiluito questo censo IraËniga 
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il Santo e Benedetto Vlll, non era che d'un ca- 
Yallo bianco^ ben guarnito coi suoi arredi e sella 
convenienle aJ un papa: e la prestazione dovea 
farsi non In ogni anno, ma ogni quindici anni^ 
e cosi fu convenuto e stabilito nella bolla dl Be- 
nedetto, dove si legge: Ut singulis quibusque iS' 
DiCTiONiBus sub nomine pensioTiis , equum album na- 
bùy nostriss^e successoribus persohat cwn sella conr 
K^niente romano pontificL Dappoi, corne suole ac- 
cadere^ per V accortezza de^ papi e bontâ degrim- 
peradori^ pian piano queslo tributo comincib a 
crescere; e siccome si prestava ogni quindici an- 
ni^ poi la faccenda si ridusse a dovcrsi mandare 
il cavallo bianco in Roma ogni anno: ed in effetto 
non solo in questo diploma d'Errigo il Negro si 
legge mutato il singuUs indictionibus neW annuor 
lùer, ma negli antichi scrittori Germani^ siccome 
si è vedulo ncU'autore délia Vita Mainwerci, che 
disse pure: Et in cornmemorationem hugus pactiorUs , 
album amhulatorem, cumjaleris, singulis annis,ro* 
mano praesuli dari constituit A' tempi di papa Lio- 
ne IX si vede cresciuto questo censo a cento mar- 
che d'argento di più. Edi moderni scrittori Ger^ 
mani^ siccome Struvio ^/bco cilato, e Simone Hahn 

* , in Enrico sancto, pag. «21^ da questo passo daU 

TOstiense confessano aver la notizia di questo 

* augumento^ nel che tanto lo lodano e commen- 
r dano. E pure la disgrazia di questo rinomato 

scrittore porta che quanto appresso gli ésteri ha 
Irovato di stima e commendazione ^ ahrelanto 
presso i nostri novelli criticuzzi ne abbia ripor- 
tato od!o e disprezzo. 
^ Gonsimile sventura soffre ora per la notizia 
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che ci dà della commutazione di questo censo 

colla città di Benevento^ fatta da Lione »X con Er- 

rigo il Negro, coiroccasîoue di questo passaggio 

falto in Germanîa per sollecitar le truppe delFim- 

peradore a discacciar î Normanni dalla Puglia. A 

questo scrîttore deve la Chiesa rotnana che oggi 

si sappla il leglttimo tîtolo deiracquîsto di Bene* 

vento, poîchè gli antichi scrittori Gerinani^ come 

cosa non appartenente a loro^ lo tacciono. Solo 

Lione Osliense, scrîtlore contemporaneo , ce lo 

):»ales6 nelia sua Cronaca. Ma sentiamo che cosa 

t;! hanno in contrario questi nostri criticuzzi. Ec- 

co come al num. LV si scas^liano contra l'Ostien- 

se; il quale ben due volte nella sua Cronàca la- 

«cionne di cîb memoria. Nel cap. 4^ del lib. 2 

disse cosi: Postmodum \fero Léo nonus papa viea» 

riationis gratia Beneventum ah Henrico Corradi 

filio recipiens ypraedictum episcopium Bambergense 

sab ejus ditione remisit, equo tanium , que m prae* 

dtximuSy sibi retento, Nel cap. 7^? rapporta ado i 

Tiegozîati che papa Lione ebbe in Germanîa con 

Errîgo il Negro, soggîunse: Tune temporis fada 

est comniutàtio inter eundem ApostoUcum et impe- 

ratorem de BeneventOy et episcopio Bambergense , 

^icut jam supra retuUmus. Voî, al contrario, dite 

cosi: O sia la città, o sia il principato di BenC" 

Vento, ella si sarebbe cambiata per molto poco. Ma 

lor verità si è> che si cambib coll'abbadia di F.ulda 

ancora, e con altri luoghi e <:onventi ch'erano di 

giurisdizione del papa, come ce ne assicura Erman^ 

no ContrattOy scrittore contemporaneo. La quale 

ahbadia di Fulda ed altri luoghi erano stati con» 

JermaU al papa daWistesso imper adore Errigo net 
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diploma pûi su memorcUo,»,* Onde che rimpera» 
dore ritenendolo , ed il papa ricercandolo y si cori" 
vennero dipermutare quesio ed alui luo^ colla 
ciua di BeneyerUo. 

Ma non v'accorgete qui délia vostra non men 
îgnoranza che impudenza? Che ha che fare la 
transazione fatta coi papa per le pretensioni so- 
pra la hadia di Fulda^ aella qoale parla Erman- 
no Contratio^ colla permuta dî Benevento e censo 
dcl vescovado diBamberga^ délia quale parla l'O- 
«tiense? La preiensione che aveva il papa sopra 
la badia di Fulda^ ed alcuni aliri luoghi e con« 
venti di Germania^ Tavea promossa inolto tempo 
avanti che fosse in questo anno loSi conErrîgo 
in Wormazia. La pretensione si fondava che^per* 
chè quella badia e conventi erano stati offert! an- 
ticamente a san Pietro^ cib che non importava 
altro salvo che mettergli sotto la speziaî prote- 
zione di quel santo, af&nche i papi colle loro sco- 
.muniche gli avesser difesi contra ogni invasore^ 
pretendeva poi la corte di Roma che queste oh* 
blazioni importassero soggezione, sicchè fossero 
di sua giurisdizione. Ma i Germani non ci dledero 
mai orecchio. In questa occasione Lione IX ianio 
seppe fare, finchè Errigo^ il quale pure in Italia 
avea conceduto a varii monasteri simili protezio- 
ni^ spedendo a lor favore imperiali precetii, che 
chiamavano a que^ tempi mundiburdii, e che pur 
pretendeva percio esser sotiopostl alla Caméra 
impériale, faite esaminareleyicendevoli preten- 
sioni, venisse poi a quella transazione, cioè che 
il papa cedesse aile sue ragloni sopra la hadia di 
Fulda, ed allri luoghi e conventi di Germaiiid, 
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cd Errîgo, all'inccniroy cedesse al papa quelle 
appartenentî alTimperadore ne' luoghi d'Italia. 
Di questa Iransazîone parla Eimanno Contralto 
alP anno io53, pag. 334, ^^ cui eccone le paro- 
les Imperator cum Domino papa ^ multisque episco- 
pis etprùicipibiis Natalem Domini Wormaliae egit, 
ubipapa, sigut dudcm gaeperat, Fuldensem abba- 
tiam, aliaque nonnuUa loca et Coenobia , quae 
sancto Petro antiquitus donafa/erunluTy ab impe-^ 
ratore reposcens exegisset , demum impercUor plera- 
que in ultramontanis partibus ad suum jus perd' 
nentia pro cisalpinis ilUs per concambium tradidiL 
Lîone Ostiense^ airincontro, qui non parla di 
transazione, o commutazione di ragioni e vicen* 
devoli pretensioni sopra monasteri e badie^ ma 
di permuta délia ciftà di Benevento col vescova- 
do diBamberga^ sopra di che fra il papa e Pim- 
peradore non vi era contrasto^ ne vi fu mai pré- 
cédente lite o prelensione promossa. Da Errigo 
si pagava il censo^ e si riconosceva quella catte- 
. drale per soggetta e ligia délia Chiesa romana. 
Per sottrarla adunque da questa soggezione^ of- 
ferse la città di Benevento al papa^ il quale tro- 
vandovi il suo vantaggio, accettb il partito, e si 
fece la permuta. Né credeasi che fosse si sciocco 
Errigo, che, per sottrarsi da quel censo, volesse 
dar una città corne Benevento al papa^ se fosse 
stata allora in suo potere. Quella città si posse- 
cleva da Pandolfo, principe di Benevento, ed i 
BencTentani erano venuti a tanta insolenza in 
non voler riconoscere Y imperador Errîgo per 
sovranoyche giunsero sino a chiudergli le porte 
délia città in faccia, e non ve lo fecero entrare; 
GiAHHONB , Opère poiiume, 2^. IIL 16 
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anzl vlllanainente osarono con inglurle maltrat- 
4are aDche la suocera^ che dal Monte Gargano 
era tornata a Benevento, siccome avrete potuto 
sapere dallo stesso ErmannoGootratto^ che ianto 
avete in bocca, il quale all'anao 1007^ pag. 828^ 
scrisse : Socru imperaloris de Monte ùargano re- 
x^ersa, orto tumultu, Benevenlani cives quidam 
eam injuriis afficiiint. Di che Errigo ne concepl 
contra i medesimi odîo grandissimo; e non po- 
tendosene vendicare^ per averne rimandato in- 
dietro parte del suo esercito^ e per non aver for- 
ze bastantî per reprimere quelle de^ Normanni^ 
i quali, oollegati col principe Pandolfo, s'erano 
impadroniti di quasi tutto il principato di Bene* 
vento, si curb poco di cambiare quella odîata 
clttd^ per vedere libéra la sua caltedrale di Bani- 
berga. AlPincontro papa Leone, il quale torna- 
va in Italia alla testa di un ûorilissimo esercito 
di valorosi Alemanni che gli aveva accordati Pim- 

S eradore, credè facile l'inipresa di scacciar da 
enevento Pandolfo e soggettarsi i Beneventani. 
Siccome in effetto, alla fama di questa poderosa 
spedizione, Pandolfo col suo figîiuolo Landolfo 
scapparono tosto da Benevento; ed il papa non 
perde tempo di eleggervi un nuovo principe quai 
fu Rodolfo, in Bene\^entum principemjam electus, 
corne dice TOstiense citato cap. 87 > a cui diede 
il comando di parte del suo esercito. Ma Tinfelice 
successo di questa spedizione guasto tutti i ben 
conceputi disegni, siccome è noto dalTistorie, ed 
io n'accennerb qualche cosa più innanzi per ri- 
sposta deU'altre vostre sciapite critiche. 

Cosl quando al num. LVI^ riprendendo Tautore 
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dell'Islorla civile che con veritâ avea scriUotiV^o» 
abhiamo scrittdre pih antico che parli di questa 
commutazione y che Lione Ostiense: voi soggiugne- 
te: Ne parla, corne si e vUto di sopra, num. 46. 
Ermanno Contralto; non sapete quel che vi dite, 
non leggendo gli autori che allegate^ che vi po- 
trebbono pure far avvertilo de' vostri errori, poi- 
chè Ermanno parla d'altro, che délia commuta- 
zione di Benevento. E gli stessi ultinii scrittori 
Germani, siccome gli allegati Struvio e Simone 
Hahn^ a Lione Ostiense si dichiarano dover que- 
sta notizia, che fu il primp a darcela; onde per- 
cib si vàgliono délia sua autorità e di quesli suoi 
luoghi^ rapportandola nelle loro storie corne una 
verace e fedele testimonianza. Solamente quel gra- 
visslmo autore ha inoontratp qnesta disgrazia con 
voi al tri criticuzzt scfaizzinosi^ che vi pute tatto 
cib ch'esce dalla di lui bocca; sicchè in questa 
«risposta mi avete obbligato piii a prendere la di> 
fesa di Lione Ostiense, che deirautore délia Sto- 
ria civile. Fuvvi percib gran contrasto fra due 
miei amicl intorno al tîtolo che dovea mettere^a 
questa risposta. Uno, vedendo non meno la sci- 
piiezza e puerilità délie vostre Notarelle, che la 
impudanza e sfacciataggine. colla quale eravate 
mosso a darle aile stampe, ci aveva adattato un 
brulto per voi e vituperoso titolo. L'ajtro, più 
benigno e mansueto, in tutte le manière voleva 
che si ponesse questo : Apologia del cardinale Lio» 
ne, {fescoi^o Ostiense, contro le eavillazioni ed ùn^ 
pertinenze delEAnommo Lucchese , allegandomi 
e premendomi a cib fare colF esempio del padre 
Paolo^ Servita, il quale /riapondenao aile oppo- 
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sizioni fattedalcanlînaieBeilarmino aile sue Con- 
siderazionl sopra le Censure di Paolo V contrôla 
repubblica di Venezia, vedendo che non tanlo 
percotevano lui, quanto Giovanni Gersnne, nella 
repltca vi pose qwesto tilolo: ^pologia a Tral" 
tati ed aUe Risobizioni di Giovanni Gersone sopra 
la vaUdita délie scomunidie^per le npposizionifafte 
dal cardinale Bellarmino, Ma îo^ che non vn^lio 
entrare in qnesti paragoni, che so^lion nuscire 
seiopre odiosi^ho lasciato cor rere quel lo che state 
ora leggendo. 

LVII, LVIII, LIX, LX, LXI, LXIÏ. 

In <}uesti numeri pare che il nostro comune 
amico vi abbia posto in libertà, tutio scapoio e 
solo; onde lasciando di farejl critico, lornate al 
vostro mestiere di far il predicatore, poichè con 
belle rettoriche ed acuti concetti predicabili vl 
mettete a scusare papa Lione in quella inilitar 
spedizione: a dire che il onale lo fecero i Puglie- 
61 5 che sinisiraoïenter informa rono degU anda- 
menti dei Normanni; e gli Alemanni, che 6dan- 
do al proprio valore, vollero in tulle le manière 
venire aile mani con coloro: che Lione procuro 
seropre averci pace^ eche non fu gran,»cosa aver- 
lo i JNormanni nella sua prigionia trattato con tan- 
te rispetto e riverenza. Ma, Padre mio^ qui non ci 
vogliono ciarle e barzellette: queste serbatevele 
per i pulpiti, ove siete solo a parlare; e non vL 
è chi vi possa contraddire. Qui si parla di fatti 
storici, accaduti sono ormai scorsi sette secoli, e 
perciô bisogna stare a quel che ne dissero gli 
£cri(tori di quei lempi, e non aile vostre decla- 
maziuûi. 
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■ Per ci6che ri^uorrfa la prim,! parte délia vo- 
str» prediL-a, cnnlenuta ne' primi due n^meri 
LVII f LVIII, dove vi sfnrzale dar a senlire che 
papa Lione ando in Germania per s^i^are le dt- 
scordie insorte fra l'imperadore ed Andréa, re 
d'Ungheria, e che ({uesto fu il suo fine principa- 
le, ancorchè trovandosi in Germania avesse chie- 
sto soecorso ad Errigo contra i Normanni , t quali 
da' Pu(i;lîesi. e non da quel santo papa furono 
descritli a Gesare per amblziosi ed usurpalori} 
vorrei che fosse cosl; ma, Padre miu, l'istoria vi 
è contraria. Ghi niega che il papa, vome uomo 
dabbene, non avesae prociirato di porre pace tra 
l'imperadore ed il re d'Ungberia? Ma dal auc> 
cesso si vide che le sue înterposizionî niente ^io- 
varono, e se ne curb poro.Pîù gli premera di di- 
scacciare i Cislidiosi Nurmanni da Publia, i qUall 
sovente facevano délie scappate non solo sopra il 
priticipato di Benevento, ma sopra i béni Helle 
chiese, e poco conto farevanu dell' împeradore, 
e mollo meno del pa|ia. Ghi ha negalo (anzi l'au' 
tore deirisloria civile in molli luoghi afferma) 
t:be i Pugliesi stimolarono il papa ad andar in 
Germania a cercar aiulo all'imperadore, perché 
gl) libérasse dal giogo pesante de' Normanni , de- 
scrivendoli per gente ïniqua o tiranna, mescolaD- 
docollecose vere ancbe te false, corne suoi acca- 
derede' tniilcni>tenii,i;he ag^ravano i faltî?Qnin- 
di Guglielino Pugiiesc, i cui versi voï avele slor- 
piati, C3nl6: 

fem commUcensfallacln- 

Ala papa LiuiiCj giccutii« suao tutti cbloro cbe 
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volentiert prestano credenza a quelle cose che 
vogliôno, senlendo con piacere le lor qaerele, 
lor diede inliera fede, e credendole vere, cosi le 
diedeanchea credere airimperadorErrigo. E tro- 
Yandosi a reggere la Chiesa roraana^ reputb inan- 
care al suo proprio dovere» se oon pensasse agrin- 
teressi di quefla, e non segaitasse le< orme dei 
suoî predecessorî 9 di star seœpre attentî e vigi- 
lant!^ acci6 la soverchia potenza délie nazioni 
straniere non soprafacesse Tltalia e Roma; essen- 
do giâ a' suoi tempi passata ivi per base fonda* 
mentale di quel governo la massioia di reprimere 
in Italia ne' suoi prinoipi qualunque nascente im* 
perio, ed accorrere a tempo ^ prima cbè si faces- 
se poderoso e grande. Ne Lione fu il primo a stuz- 
zicare Y imperador Errigo il Negro contra i Nor- 
manni: n'avea egli un esempio ben récente di^l 
suo predecessore Clémente H^ il quale^ venuto 
che m in Roma Errigo ad incoronarsi colFimpe- 
radrice Agnese>lo stimolb ad andar subito a Ga- 

f>ua contra i Normanni. Sicchè Lione adoperè so- 
ite cose^ quando^ portatosi in Germania, stiino* 
lo Errigo a dar^li truppe per cacciare coloro d'I- 
talia. Ne quello scrupolo che a vête voi , mio Pa- 
dre Predtcatore^ di confessare questi fatti nella 
persona di Lione, l'ebbe l'altro Lione, vescovo 
d'Ostia, il quale nettamente scrisse al citato ca- 
pitolo 74^ ^î^® expellendorwn Normannorum gra* 
lia ultra montes ad imperatorem abiit^ milites oi> 
inde conducturus; ne Lupo Protospata, il qualcj 
notandoneiranno io53 la battagtia seguita per« 
cib în Puglia tra' Normannî e gli Alemanni, dis- 
se : Normannifecerunt hélium cum AlemarUs^ quos 
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papa Léo adduxeraty et vicenint; ne quanti mal 
istorici narrarnno questi successi. Anzi gll scrit- 
tori Germani^ e lo stesso Ermanno Cou traita, che 
vî è tanto a icuore, non potè tralasciare, corne co- 
sa pur troppo palese e notoria, di dire che papa 
Lione délie oppressioni che facevano i Normanni 
îu Ilalia, e délie querele de^ sudditi n^empiè la 
Germania, inducendo percio Pimperador Êrrigo 
a dargli soccorso. Ecco le sue parole alPanno io53, 
pag. 339. Normanni y s^iribus adaucU , indigentes 
bello premere, mjustum dominatum immodéré , hae» 
redibus legitimis castellay praedia^ domus, uxorem 
etiam quitus libuity n au/erre, res ecclesiarum di- 
tipa^ey postremo divina et humana omnia, prout 
viribus plus poierant , jura conf'undere; nec jam 
opostolico pontijici y nec ipsi imperatori nisi tantum 
yerhotenus cedere, 

Niuuo eziandio ehhe scrupolo di uarrare che> 
oitenuto ch'ebbe da Errigo un valido esercito^ 
del quale ne fu dato il supremo comando al pa- 
pa stesso^ Gebeardo, vescovo d^Eichstat, consi^ 
gliere dcH'imperadore, di questo fatto ne ripre- 
se agramente P imperadore^ sicchè parte deiFe- 
.scrcito fece tornar indietro, siccome narra l'O- 
stiense istesso^ il quale ne! cap. 87 dice che ca- 
Jatoil papa in Italia con quelle truppe aleuianne 
che si trovarono già partite prinia del contrordi- 
ne fatto dare dal vescovo Gebeardo, ^g}^» veden-* 
dosi sccmato percib il suo esercito^ fece lega con 

f[li altri principi di Canipagna> ed uni da questi 
uoghi altre milizie per calare in Puglia a corn* 
battere co' Normanni: uidjwwtis sibijere cunctis 
partium isiarwn nùUtibus, Sàpuliani,cum Norman" 
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nis dimicalurus ,pfrrexU aimo Domini io!t3 , et ex 
parte guident Apostolici Rndalftis in Beneventarmin 
principemjam elecUts , et Guarnerias Suevus signa 
susloUanL Ëd îd questa ragunaaza che fece tare 
il papa di aolJati in Gampagna per accrescerce 
il namero, non si perdonb aemmeao a' chierici, 
arrolando soltu le baadiere tutû coloro che po- 
tea avère, siccume narra Lamberto presso il di* 
ronioalPanno io53, num. 3, diisendo: Item alios 

Îuamplures, tam cUricos, quant laicos in re mi- 
tari probatissimos. Hè 11 Sigonio aU'anno io5o, 
ne quanti mai hannn nel)e loro atorie narrati 
qnesli Buccfissîj si sono astenuli di rapportare, 
come cosa pur troppo notorîa, clie papa Lio- 
De IX, cominciando ad avère per sospetta la cre- 
scente potenza de^ Normanni , fece lega co' prîn- 
cipi di Gampagna, colle cilti d'Ilalia e cull' im- 
perador Ërrigo, ]a quai lega partor) quolla san- 
guinosa guerra cbe nel io53 segul in Puglia. IHè 
certamente papa Llone è saato per questo falto^ 
lua per lo penlimento cbe poi n'ebbe, vedeado- 
ne per giudieio di Dio, come dice rOstlenâe, l'in- 
felice successo, e per la gran aua pielà ed inté- 
grité di cosluDil, e per le altre insigni virtû cbe 
l'adornavano. 

Passiamo ora alla seconda parte délia vostra 
predica, contenuta ne' quattru altrî segueotinu- 
meri, dove non so cbe farneticate d'ambasciado* 
ri, d'aspre risuusle e cento allre inezie. 1 Njr- 
manni, vedendo un si prodigioso numéro di sul- 
dati cbe contra luro avea aiiimassati 11 papa, scor- 

Eendosi iofcriori di furze, gli chieser pace. Papa 
iuae r accurdo loro voleiilicrij ma con una lee- 
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gîer condizione^ purchè fossero uscltî d'Italia. 
Chi ba mai negato che questa dura risposta iu 
data dal papa^ perché i Tedeschi, fidando al pro« 
prie valore^ al maggior numéro di truppe^ e 
schernendo i Normanni per la lor bassa statura^ 
s*ebbero la vlttoria in mano? Anzi Fautore stes* 
so deiristoria civile espressamente lo nota alla- 
pag. 45 (di questa edizione pag. i2i3) dicendo: 
Stùnolato anche dagU ^lemanni^ che dalla sta^ 
tara bossa de Normanni ne concepirono disprezzo* 
Si venne dunque a fiera battaglia, dove féroce*» 
mente pugnossi^ ed in tre ardile azioni i Nor« 
manni si portarono si valorosamente^ cbe fu Ye^ 
sercito nimico intieramente sconfilto e tagliatô a 
pezzi: Omnibus {iWce TOstiense^ lococitato) tan* 
dem in ipso certamine truùidatU, Normanni, Dei 
judicio, extitere nctores. Il papa^ cbe non molto 
lontano, fu spettatore di si fiera tragedia^ circon« 
dato da' Normanni^ fu obbligato a rendersi^ i 
qaali, siccume narra l'Ânonimo di Bari aH'an-^ 
no io5a, comprehenderunt illum, et porlas^e^^uni 
Bene^entOy tamen cum honoribus. 

Or qui bisogna^ dandomene voi Tocçasione^ 
cbe io finisca quesfn mia predîca con un'altra 
apostrofe. Narrando Tautore delFIstoria civile glt 
atti di pietâ^ di riverenza e di ri s pet tb che i Nor« 
manni^ e spezialmente il conte Umfredo, prati^ 
carono in questo successo col pontefice Lione^ 
lasciandolo in liberlâ, ed accompagnandolo con 
mollo onore însino a Benevento^ dove il conte 
Umfredo gli promise che quando gli piacesse di 
tornar in Roma^ Pavrebbe egli accompagnato in* 
sino a Capua^ siccome con effetto questo princi* 
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pe adempiè U promeasa faltaglijTOÎ, ÎDsaltaD- 
i^olo, nun avete avuto la vergogaa ed il rossore 
di (lire: c/te l'argorrKntare lapietàde' Normanm 
dal non avcr essi asato violenza atcuna contra san 
Lione , ed averlo piii toslo venerato t nspeUato, co- 
rne { argomenta il nostro autore, è la sUssa cosa 
die il voler déduire essere stato jàtLila un uomo pw 
e religioso, perché s'appiacevoti e si utnilib alla com- 
parsa di san Lione il Grande, impudente Traso- 
ne, che atlendi col Luo rlo veleno a corrompere e 
malignare V azione più eroica e gluriosa del cou* 
le Unifredo e de' auoi geoerosi norman&i, cele- 
brata dalle penne di tulti gli storici , e per la qua* 
le la lor fatua correra luminoea ed immortale pet 
tutti i secoli; e toi doo vi arrossite paragunarglt 
in cIq con Attila, al quale venne un papa in alto 
umile e fiupplichevole, non giâ alla testa d'un 
escrcito armato per dîsfar lui e le sue genti? E 
che voleté con ijuesto î far veriâcare ci6 clie i 
tristt di Toi Lorbotlano, clie con preti^ frati e mo- 
naci non bisogna usar misericordia alcuna, ni 
alto di pietà, di commiserazioDej o d'altra virtù, 
perché tullo ci sî perde, e lo stesso k cheusarlo 
con ingrat! e sconoscenti, o slupidi ed insensati, 
anzi che soveote peggiorano usandusi loro mo- 
derazione e corlesia? Meglio dungue fece t'îm> 
peradore Carlo V, che striase Clémente Vil nel ca- 
•tello di Sant'Angelo, e gli diede percustodia il 
capitan Âlarcone, il quale, avendolo ridotto in 
«bitazioni anguste, lo trattî> con tania acerbiti, 
quantohensachîanquehaletloquellastona, ch« 
va scritta pe' boccali. Ma passiamo avanli. 
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LXri!, XLIV , LXV , LXVl , LXVJl. 

Ohîniè, che în questi numeri vî veggo accoDi- 
pagnato un'allra volta col nostro comune amico^ 
e, quel ch'è peggîo^ co' squaciri alla mano e ca- 
lennari alla cintola. Nuovi punti di luna e' nno- 
ve epatte ed indizioni s^avranno a nofarc: nuo- 
▼e seccaggini e puerilità. Ma $appi che io da ora 
innanzi^ per quel poco che mi resta di cammi- 
no^ non voglio seccarmi di vantaggio con voi il 
cervelle. Bastantemente me Tavelé inaridito^ e 
sarei molto dappoco^ se^ passatone il pericolo^ 
non sapessî per Tavvenire sfuggir ogni occasio- 
ne dMnciamparvi di nuovo. Abbreviamo adun- 
que: Che ci è di nuovo in queste criticature? 

Kella prima evvi notato un grande errore, poi- 
chè l'autore deiristoria civile alla pag. 49 ( di 
questa etlizione pag. 222) dice che Viltore il mû- 
ri inFirenze, quando, sebbene Lione Ostiense nel 
lib. 2^ cap. 96^ dica che morisse in Toscana, non» 
dimeno non epecifica Firenze. 11 Baronio fu que* 
gli che per autoritâ di un altro passo delPOstien- 
se scrisse esser morte in Firenze; ma s'inganno^ 
perché chiara e lampante cosa è che wi ^Ostiense 
parla di Stefano IX, non di F^ittore IL Avr.ete 
dunque trovata voi quai fosse quella ciltà di To* 
scana dove YIttore mor): ditela^ perche si vegga 
che non fu Firenze; poichè^ dicendo POstienae 
che Vittore mori in Toscana^ anche se non avesse 
specificato il nome délia cittâ^ si dee intendere 
Firenze 3 cittâ principale délia medesima^ dove i 
papi solevano fare soggiomo. Io non la so quai 
fosse stata^ replicate. Basta^ il Baronio s'ingannëj 
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poichè V Ostiense parla m di Siefano IX, e non 
di f^ittore II. Ah scîocco impostore, come coa 
una fronle dura più d^uo macigno potete dire 
che rOstieose in quel passo del lib. 3 parli de 
Stefano, quando parla di Yittore? Il Baronio per- 
cib specificb Firenze^ perché T'Ostiense stesso nel 
lib. 3^ cap. 7 5 disse eue Vittore dimorava in Fi- 
renze. Qaivi fa che andassero a trovarlo Alfano 
e Desiderio; ed a quai pontefice? ad Victorein 
papam, dice chiaranieiite T Ostiense; i quali^ sog« 
giugne, ad romaniun'pontificein in Tusciam pro» 
ficiscuntur, eumque apud Florentiam remoranlem 
feperiufU, E come cosa chiara e manifesta» non 
pur il Baronio, ma tutti gli altri scrissero lo stes« 
so; onde Fabbate délia Noce» senza punto dubi- 
tarne» nolb nel cap. 96 del lib. 2 : Obiit f^ictarll 
Florentiae anno loSy. Di papa Stefaoo, succès- 
sore di Yittore, e délia sua morte segufta pure 
in Firenze» parla aocor 1* Ostiense ben due volte, 
raa nel lib. a al cap. 100» dicendo: apud urbem 
Florentiatn obiit; e nel lib. 3 , ca p. 9 , i vi : illo apud 
Florentiam defunclo, atque sepuko. Andate aoun* 
que, e» se potete» vergognatevi di tanta sfaccia- 
taggine ed impudenza. Veniamo alla seconda cri- 
Ucatura; ma non siamo ancora usciti dalla pri* 
ma» poichè avendo detto queU'aulore che Vitto- 
re morl in Firenze nel 1067» due anni dopo la 
sua esaltazione» la notarella prosiegue a dire: 
NeW asscgiiare il tempo délia sua sede^ parla qui 
il nosfro auiore in numéro rotondo, come è costu* 
me di moki storici: del rimanente egli sedè più di 
due annL Come pure parla in numéro rotondo , 
quando allapa^* 5o (di questa edizionepag. 224) 
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dke che Erii^o iiiificratore era morto un anno 
avanti al papa; perche vernivvfe Errigo mori, se- 
conda Mariano Scoto, a' 5 di oUoi»-e rtoi ioS6, 
e 'l papa a' 38 di luglio del 10S7. E parturnate 
a secormi cun quesli franttimi di giorDJ e di set- 
timane. Vorreste vtranipnte farmi perdere la pa- 
zienza? Avanli clunque. 

Piella spc'inda si nota che l'atitore deli'Istorla 
«ÎvIIp, pag. 5a (di que5l:i edlzione pag. aaH) disse 
che t' antipapa Benedellfiflnmandô perd uni a Nio- 
C0I6 II, « prntpslh che gli era stata falla violen- 
Z> da alcuni signori romani, i qunli di notte e 
«an gente armata In posero per forza nelia sanU 
sede, in un sinodn; quriD'lo questa protesta non 
fii fece in pubblico, mi privatamenle a' piedi del 
papa. Tali atti e proleste non sogtionsi mai Tare 
privatamente, ma in pubhlico per mag^ior de- 
coro e rîputazione de' verï pontefici, e perché da 
tutti si sappia l'attentato e Petnenda; e percià 
passate avanti. Nelia terz.i enella quarta si nota- 
no due errori intorno a Michete Slratiutino: il 
primo, che non vniontari^i mente iascî6 la coro- 
na, ma fu cosiretto di lasciarla; il secondo, che 
si ritirb si bene nel tempio di Saata Sofia in abito 
di privato, ma non si rende monaco. Molti autorl 
cosl scriâsern, come scrisse lo Sloricn Civile; ne 
era deirincombenza di quello scritture esamina- 
re se quelia rlniinzia fu semplicemente volonta- 
ria, OYVero sponle coacta, e mollo meno se tjuel- 
l' abito privato che prese Stratiotîco, ritiramlosi 
in Sanla Sofia, fosse stato di monaco, o di laico. 
Avanti. Nella quinta, dic^ndo l'autore delPlato- 
ria (ùvile alla pag. 53 (di questa edizîoae pag>- 
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na a3o) che Uacio ComQeao fu silutatu imper.t- 
dore l'anno io58, viene )a notaretia a rfireche, 
s«condo i'éra cusUntinopoIitana, qaella saluta- 
zione accmlde nelVindizione X anrw mundi656S, 
che corrisponrle all'anno loSy lieUa nostra. Tor- 
uate un'altra volta all'ere, 'indizlonï e calcoli, e 
di più nnmerando frii anni del mondo, secondo 
il coslume dei Orecî^ e pur dover-tle snpere che 
non tulll concordsnct in adatlar quell'êra colla 
nostra, prtichè non tutti serbano il cômputo dei 
Setlanta în Gssar l' anno primo di Gristo nell' an* 
no 55o9 Hel mondo, variando chi in un sol an- 
no, ed allri in più anni, siccome avete potuto 
vedere in Mnbilione ed altii. Ma voi già mi fate 
entrar di nuoTO in quesle aeccag|;ini; percïbtor- 
no a dirvi; Avanti. Non ci è più d'andar avanti; 
abbiamo finilo i numeri di quella classe. Un solo 
ce ne riuane, cbe è l'ultimo, nel quale s' •>■»••• 
deH'esaUazione dei conte Robertoin duca 
abbiam fiaito? A quanto arriva il numéro i 
sle criticjlure? A LXViri in tutto. E percb 
c[Hi? Alla maniera nsata si poteva far cre: 
numéro a quanto si volea. Almeno si fossi 
slno al novantanove, numéro assai più ma 
B sonoro. L^ultimoche ritnane, poîcbë tra 
1' esaltaz'ione di Roberto, serbateroelo a 
affiochè almanco non ai finisca con un'all 
caggiae. 

LXVIll ed ulllmo. 

Li'autoredell'Istorla civile scrivendoall 
na 53 ( di questa edizione pag. %Z t ) che F 
Gûiscardo nelle prospère spedizioni di Ce 
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j dopo esscrsi rendulo sigaore tlella citlà Ji Reg- 

j giojCapo <li queila proTÎncIa , non si conienlb più 

^ de) tiloloili conte, ma con soltnne augurio e ce- 

j lebrilà fecesi la prima vnîia saiutare ed acclama- 

. re duca dî Puglia e di Calabria , sîccame appunlo 

I scrlsse l'Oàtiense, lib, 3, c. 16; Jtegium urhem 

ohsidens, capit, ei ex tiuic caepil dax appellarî- 

soggîugne cosi, non corne voi, ser Guaslatofe: 

Cbi a Jtoberto conjerisse questo nuovo ttlolo didu- 

ca, non è di tutti conforme il sentimento. Lione , 

1' vescovo d'Osiia , par che accenni chefu una casitale 

acclamazione del popolo; ma Caropalala dice che 

i signori e haroni pugliesi suoi vassalU, vedendo clie 

, egU allô Stato di Pa^a aveva aggiunto la Cala- 

hria , con pubblico consiglio , rilenendo per essi i U- 

toli di conti sopra le terre che si avevano divise , de- 

' cretarono il titolo ducale a Roberlo: dondesieon- 

' vinœ { errore del Sigonio, il quale riputb che, in- 

superbito Roberto per tespugnazione di Iteggio in 

' Calahria, e poco da poi di Troia in Puglia , disde- 

gnando l'anlico titolo di conte, per se siesso e di 

sua propria aulorila s' intitulasse daca di Puglia e 

di Calahria. E poco prima avea aDcbe rapportato 

il parère Hi CamiUo Pellegrino sopra quesla om- 

Uzione di titolo, dicendo: Ma il Pellegrino fa ve- 

dere che Roberlo, ad emulazione de' Greci e per 

rinluzzarc il lorojasto, lofacesse. Qui clascuQ ve» 

de cbe si parla delU maniera tenuta, quando la 

prima voUa Roberto appropriossi questo titolo 

<lopo l' espiignazione dl Reggio in Calabria e dï 

Troia in Puglia. Che cosa ci avele voi in conlr». 

rio, inio sîgoor Critico? Eccolo : Ragionando fau- _ 

tore di chi disse il litolo di duca l'anno loSg at 
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duca Roberla, si è àimentkato ai rijerirc Vautorita 
iT un célébra scrittore, Ja lui stimato e xffuCo,t 
chè piii aniico di Ltone Osticnse e del Sigonio, co- 
rne colui che scrisse avanti il io8S, e fu di qaeste 
nose oculato teslimonio. Egii è Guglieimo Pu^se, 
ilquaie, ragionando del concilia diMelfi, ceUbralo 
daNicotb H nello siesso anno io5Q,incui Jtobaio 
comparve col tiiolo di duca, <lice cost: 



Non se ne dimenticb, carn oiio GiDciglione, 
quell'autore di quitta conferma di uapa Nicolio, 
e de' versî che rpcate di Goglîelmo PiigUese, cbe 
pur ei trascrivono dal medesimn autore nel li- 
bro lo alla pag. 65 ( rii questa edizlone pag. sjj^ 
Né ee De dimenticb Lioue Ostiensë, cne purli 
ramm<nta. Ma voi, cbe i llbrî non Bolete leggT- 
gtî se non a pezzï, e cbe anche ponf^ndovi a far 
il critico dovele sfuggir ogoi travaglio, cotanlo 
vt place la poltronerîa, e cbe non a^pte diswr- 
nimento basiante da distinguere qtieUa cbe fu 

Erima acclamazione e salutazione ai duca in Ro- 
erto, dalla conferma cbe nella prima in vestilurs 
délia Puglia e ddia Calabria gli dlede Niccnlb », 
DOn è maraviglia cbe il poco giudizio e la molta 
ignoranza vi porlî a farncticar cosl. Dopo quesU 
acclamazione, nella prima invesUliira di fticcolo 
segul ci6 cbe rapporta il Puglïese. Leggete Tau- 
tore medesimo alla cilata pag. 65 (di quesla edi- 
zlone pag. 367) cbe vi dice: Questa prima irtve- 
sliiura^per ciô che riguarda lapersona di Boberio, 
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non ahbracciava altro che il ducato diPuglia e di 
Calabria, corne cantb il nostro Guglielmo PugUese: 

Robertum donat Nicolaus honore ducali . . . 
Unde sibi Calaber concessus, et Appulus omnis. 

Ne di questa conferma se ne dimenticb Lione 
Ostiense^il quale nel çitato cap. i6 espressamen- 
te taie cbiamolla , dicendo : His quoque diebus (par* 
lando di papa iNiccolb) et Riccàrdo principatum 
Capuanum^ et Roberto ducat um ydpuliae et Cala* 
briae, atque Siciliae gonfirmayit. Quindî tutti glî 
autorl chiamarono questo atto, per quello che si 
attiene al titolo. conferma, distinguendolo dalla 
prima acclamazione di duca dopo la conquista di 
Reggio e di Troia; e sol notano fra il Pugliese e 
l'Ostiense varietâ intorno agli Stati compresi îa 
questa prima investitura^ nella quale il rugliese 
sol vi comprende la Puglia e la Galabria> siccome 
ayverti Inveges negli Annali di Palermo^ par. 3^ 
pag. 5a, dicendo: L'Ostiênse scris^ che gli con- 
Jermb il nuoi^o titolo ducale che Guiscardo aveva 
preso di sua autoràa,L'istesso canta il PugUese. Ma 
tOstiense voile che ^investisse ditre Stati, Puglia, 
Calabria e Sicilia , ancorchè a questi tempi fosse 
so^etta a* Saracini — ... Roberto ApuUae, Ca* 
IcÂriae et Siciliae ducatum confirmavà, Che ve ne 
pare? Non si vede chiaramente che con un co* 
stante tenore a vête voluto finir cosi bene queste 
vostre criticature^ corne Tavete cominciate, affin- 
chè il principio ed il mezzo corrispondano esat- 
tamente al fine? So che voi avete un grande scu- 
Ào per coprire tante sciocchezze,quant^è qUello 
clella vostra ignoranza prodigiosa; maletante im- 

GiANiK>irB , Opère postume, T. III. i 7 
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pudenti imposture e sei a pite cavillaziaBÎ^ e le tan^ 
te sfacciate impertinenze non con aliro potrete 
coprirle^se non colla vostra fronte oiarmorea, che 
vi serve di celata^ e colla vostra gran.cappa^ che 
vi aiumanta. Credo che voi stesso potete ora com- 
prendere chi sia colui che offundit nehulàs impe^ 
ritis, E poichè avete voluto finire con un passo dl 
san Giroiamo^ che quanto vi stia a proposito, ben 
nnche potrete ora comprenderlo^ voglio ancor io 
mandarvi a casa con un aTvertîmentoai questomé- 
desinio santo, il quale di un' altra razza d^ignoranti 

f^resuntuosivostri pari parlando, disse nell'Ëpisto- 
a adLucinium: Quiscriount^nonquodinveniunt^sed 
quod intelliffÀnt; et dum aUenos errores emendare 
nituntur, ostendunt suos. Ed alla perfine, dal tanto 
ch' io v'ho predicato, voi, quai saccente predica* 
tore, cavatene questa moralitâ, cioè, che non dee 
Tuomo impigliarsi di quelle cose in cùi non è 
istruito e non sa nuHa, perché darâ da ridere fi- 
ne a' ragazzi; siccome, per quello che ne scrive 
Plinio, lib. 35, cap. lo, avvenne ad Alessandro, 
il quale, entrato un di neirofficina d'Apelle> e 
niessosi a ragionar disadattamente di pittura, fu 
alla cortese avvertito dal maestro a tacere, per- 
ché i figliuoli che macinavano i colori ^ se ne ri* 
devano. Che quanto al rimanente, di ci6 ch^è oc- 
corso fra l'autore delFIstoria civile e U vostro 
amico^ credo averne veduta una dipintura appu 
Filostrato, che non lascerb di porvela sotto gli 
occhi per vostra consolazione. Narra dunque il 
detto autore,lib. i de f^it Sophist.^ cap. 19, che 
ad un retore, per nome INiceta, venuto. in dis- 
grazia del governadore di Smirna^ gli convenne 
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andar in Roma dall'iinperadore f4erva per gîtisti- 
£car sue ragioni. Un uomo di mal talento, côlto 
il tempo délia colui asseuza, TolIe trame profit- 
to, e diede fuori un libro inlUulato: Nicetas ex- 

STgalus; dove iaceala criliea délie di lui opère. 
a le buose genti, coodannaDdo l'audacia e la 
sopercbieria del oeitsore,ed abburaïutoloscritto 
di lui) ne scortovi ahro che molto agriime e poco 
buona fedc, ed in somma delle somme certi po- 
chi erroruzzi in gramalica, magniScati con gran- 
de ostentazîone, senlenziarono Don aver colui 
fallo allro, clie le spoglie de' pigmei attaccarle ad 
unœlosso: the poi divenne una forma prover- 
biale, mcDtovata anobe dal Manuzio. Mi si dice 
cbe in greco quelle parole bannomaggiorespres- 
sione, onde polra V. B., c^'è si gran Grecanlej 
ob'è un subbisfio, corne miracolosamente mostrb 
in quelle diserte nolarelle appiccate dietro alla 
Merope del Mafiei, sîccbè ne siordi tutta la Ma- 
gna Grecîa , la quai pensando trovar in lei un ser* 
tnonalore assai médiocre neU'arlejcome s^erafin 
allora credulo, awisô nella vostra persona un 
Grèce che,8ecoDdo il calcoloe l'apprezzo di Stra- 
-bone, Vih. 6, non cbe allri, ma il primo de' Co- 
tronesl non l'avria pareggiato; e crebbe lo stu- 
pore quando vide la ft. S: tantosto IrasforiBala in 

fesalor di tragédie; e cosi ingrecbilo isontar in 
igoncia, e proferir quella dliBoiliva senlenza del 
primato fra tragici îtaliam, cosa cbe a buon sen- 
□o nue l'avrebbe fatto niuno, se non cbi ba il 
cervello sopra la berretia; potrà, dico, ella por- 
tarei ad abbeverar nel greco originale di Filostra- 
to, ed ivi tra SoSeti graecari et pergraecari a suo 
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Prand'agio^ finchë le faccia noia. Questa briga^ 
adre^ sarebbe per voi^ e non glà metter al pun* 
to gristorici e far il censore; perché cosi facen- 
do^ Te se seguirà sempre cib ch intervenne a que* 

{;li altri pifferi di Lacca, che, corne dice il popo* 
o nostro^ andarono per sonare e farono sonati; 
a, corne parla il Malmantile^ gliene diederpêr U 
heati PaolL 




BREVE RELAZIONE 

DEI 

CONSIGLI E DICASTERI 

DEUJ. CITTA' DI VIENNA 



Ijk cittâ di Yienna, contenendo in se un prodi- 
gioso numéro dï Tarii tribunalî, reca ad alcani 
viaggianti gran mafaviglia come nel brève re- 
cînto délie sue mura possa raccbiuderne tanti e 
si divers! : ma cbi riguarda lo ntato florido ed emi- 
Dente a) quale si vede tpiesta cittâ innalzata, dap- 
poichè divenne sede impériale, e reggia di ua 
grande imperadore e d'un gran re, quandocbè 
prima non era cbe capo e metropoli del suo dn- 
catodeil'Austria inferiore, lascerâ di maravigliar- 
sene. 

Per evitare adunque ogni confusione, e pet 
beii capire la qualità ed il numéro de^ suoi Di- 
casteri e Cîonsigîi, è di mestieri riguardare nel- 
l'angusUssima persuna di Gesare, cbe a tutti so- 
prasla, le varie e diverse dignîtà cbe l'adorna- 
nu, e dalle medesime derivare le istituzioni, le 
prérogative e le incombenze cbe a ciascuno si 
appartengono. Egli^ a guisa del solej è il centro 
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di qaesto grau vortice, intorno al quale gli altri 

minori si aggirano^ e da cal prendon corso, ^^SS^ 

e mlsura secôndo l varli suoi aspetti e rappresen- 

tamenti. 

Non repato adunque potersl tener mlgllor or- 
dîne per descrlverne in brève le loro incambeo^ 
ze, qualità e preminenze^ se non dl rappresea- 
targll secondo 11 rapporto che hanno al primo 
lor mobile. Il mlo intento nod è dl far qui una 
minuta descrlzlone dl tantl altrl plccloll ed mfe« 
rlorl tribunal!^ e de' loro partlcolarl Istltutl^ oaa 
solamente de^ magglorl e supreml^ a^ quall, In 
caso dl gravamento da^ minori fatto^ si ha rlcorso 
affine dl rlpararlo: non solo perché ^ altrlmenti 
facendo^ ci6 rlchlederebbe non nna compendlo* 
sa relazloae, si bene un giusto volume^ ma an* 
cora perché a' nostri avvocatl napoletanl^ l qaali 
non aebbono esercltarsl nel medestml^ sarà suf- 
ficlente una gênerai contezza de' magglorl^ per 

Iirenderne quell' Idea che basta per soddlsfare la 
or eurlosità e M deslderlo che mostrano d' e$ser- 
ae Informati. 

A questo fine non dlvlderb questa scrlttura la 
plii minute parti ^ ma solo nelle prlnclpall, con- 
slderando l tribunall plu cosplcul dl questa clt- 
tâ: i.^ In quanto ella è resldenza d'un grand' ina- 
peradore, quale è oggi questo d^Occldente. a.^Qual 
sede dl un gran re^ siccome è dl Boemla^ d'Un^ 
garla^ dl Dalmazla^dl Croazla^ Schlavonia e Ser* 
vla^ e principe di Transllvanla. 3.^ Gome sede 
degll arclduchl d^Austrla^ cosi Inferlore, come 
superlore, aile quall si sono agglunte la Stlrla, 
la Carlntla^ Il Tlrolo^ la Garnlola^ Il Littorale Au* 



DELIA CITTA' DI VIENNA 261 

ttriaco^e tutto cii) che chiamiamo Province e 
Stati ereditari austriaci. ^-^ Come real sede d'un 
monarca a cui, oltre il tîtolo dî re délie Spagoe, 
tilibidiscono queî regDÎ e domlnî d'Italia, e quel- 
le provÏDce ai Fiandra clie prima alla corona 
di dpa^M si appartenevaDo, ed ora ne aooo di- 
■velte. 

PARTE PRIMi 

De' ConsigH apparlenenli alla persona di Cesare 
come imperadore. 

Il Consiglio diStato, di cui ècapo Cesare istes- 
Bo, e mentaœente in lutti gli imperi e monar- 
chie è riputato il primo sopra lutti ^i altri, a 
-gîuGtaniente parlare, non ha luogo in questa se- 
TÏe. Egli non è proprio impériale, essendo co- 
mnne a tuVti glialtriprlncipi«monarchi,i qnali 
le cose più gravi e coccernenti alla somma del- 
l'imperio de' loro Stali riportano aU'esame del 
medesimoinon è peT«ibristrettoda formole,da' 
riti, da stilieda ordïnart cancelH. Ëg1iÀun€on- 
Biglio che trascende l'ordine dî tutti gli altri re- 
golari Coosigli, supremo, alto ed intimo, ed al 
quale per via stragiudiziale Bovente si rlpoitaoo 
le ddiberazioni degli altri Consigli, per esami* 
narvi se alla ragion di nSlato conrenga, owero 
no, di eseguirle, o prender altre più riservats 
cd arcane risoluzioni. Perci6 de' «uoi consîglien 
non è determinato il numéro, siccome non ha 

Sarimesie giorni statniti e fissi per lo suo ranno, 
ipendendo dall' arbitrio del principe il tempo 
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di convocar^li e di chiamar in sua presenza qaer 
consiglteri cbe saran di suo piacimento. Ordina* 
namente degli attuali ed adoperati ve ne ha sei. 
Ve n'è in oltre gran namero di onorarii e dî at** 
tuali^ i quali non sono cbiamati, e molli ancorai 
sono lonlani dalla corte^ che hanno il lor domi- 
cilio ne^ propri paesi^ o altrove^ a' qaali basU 
solo di esser decorati di quest'onore^ che porta 
seco il titolo di Eccellenza , ed altre onorificenze 
e distinzioni. Sicchè essendo questo Consiglio co- 
mune a tuile le suprême podestâ délia terra, è 
fuori deir ordinario corso degli altri. Ci iaremo 
per tanto a tra tiare in primo luogo degli ordi- 
nari Consigli, siabiliii in Yienna, appartenenti e 
propri del nosiro augustissimo principe conie im« 
peradore. 

# 

Capitolo I. 
Del Consiglio Impériale Aulico, 

Ancorchè ne' comizi di Wormazia deiran« 
no 149a da Massimiliano 1, imperadore, si fosse 
istiiuiio il Giudizio Gamerale per le controversie 
cbe neirimperio potevano insorgere, il quale vi* 
desi aperio ora in Francfort , ora in Wormazia^ 
ora in Norimberga, lungo tempo in Spira, e pre- 
sentemente in Wetzlar si vegga eretto; nuUa di 
manco per cib cbe si aiteneva a quelle coniro« 
versie cbe riguardavan la maestâ^ i diritti, le pre« 
minenze, gli emolumenti ed altre ragioni appar- 
tenenti e riserbate alla persona dell imperadore 
corne Gapo degli Elettori, princîpi, ducbi^ed al- 
tri conti e baloni deillmperio^ e cittâ istesse im- 
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f^eriali^ era mestieri che se n'ergesse un altro 
mperlale Âulico, il quale nel luogo della sua re« 
sidenza fosse a tutti prouto ed apparecchiato, e 
nella sua corte istessa avesse luogo e permanen- 
ZA, distinto dal Gamerale. Ed avendo avuto la 
sorte la clttâ di Yienna da Ferdinando II in qua 
d'essersi resa ferma residenza degrimperadori, 
poicbè prima i suoi immediati predecessori Y eb* 
Bero in rraga j e gli antichi imperadori non nelle 
loro terre ereditarie la collocavano» le quali com« 
mettevano a persone di lor famiglia^ ma nelle 
città Palatine^ dove nemmeno vi aveano perpe* 
tua sede^ ma^ secondo stimavano esser più espe- 
diente a ciascuna provincia della Germa nia ^ ora 
in una cittâ deirimperio, ora in un'altra stabi» 
Hvano la lor sede: quindi si vide in Yienna fer* 
mato questo Âulico Gonsigllo, il quale ha proprio 
edificio, congiunto al palazzo istesso dove risiede 
Fimperadore^ ridotto presentemçnte in forma as* 
sai più Qobile e magnifica di quello che era di- 
nanzi. 

Il luogo adunque dov'è stabilito questo Gon- 
siglio^essendo dentroi conGni delFImperio^ poi- 
cbè TAustria è del territorio del Regno Germa- 
nico, e forma un de^ suoi Gircoli, detto percib il 
Gircolo Austriaco, quindi questo Gonsiglio^ es- 
sendo fermato in^ proprio territorio, ritiene ûjus 
terrendi, e per conseguenza è vero magistrato, 
ed ba preciso costringimento e proprio fôro, ed 
i suoi gtudici sono veri magistrati , che pos* 
sono pronunciare quelle tre parole essenziali 
d'ogni più perfetto giudizio: ao, dico^ abdico: 
ne sono essi sottoposti alla giurisdizione del Ma- 
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resciallaio di Corte^ ma a quella sola deirimpe- 
radore. 

Gapo« g^udice di questo Gonsiglio è Timpe- 
radore atesso, da cui interamente dtpende^ il 
quale vi elegge per presedervi in sua vece ua 
présidente, cke debbe essere deU'ordine deVcon- 
ti OTvero baroni delP Imperio. Suolai destinare 
anebe da €esare un vice-presidente 5 trascelto 
dal medesirao rango de' conti o baroni deirim- 
perio. 

Yiene formatodapiu consiglieri) ebe sidivido* 
DO in due banchi. Il primo è di €onti^ baroni e 
cavalieri dell' Imperio. Il secondo è di letterati e 
giuristi. Questi tutti sono oostituiti dall' impera« 
dore^ e siede ciascuno ne! suo banco secondo Ter- 
dine délia loro recezione. 

I noblli perb più anticbi seggono fra i conti e 
baroni: quei di nuova e fresca nobiltà seggono 
ira' letterati. 

Ordinariamente debbono essere di nazione te« 
desca; ma corne cbe in questo Gonsiglio si agita- 
no moUe cause appartenenti a' feudi imperîaii 
cbe sono in Italia, soventi volte furonvi rice« 
vuti consiglieri anche italiani di buona fama ed 
«stimazione^ e cbe fossero istrutti del Jus 6er« 
manico^ ancorchè non fossero intesi délia lingua 
tedesca^ poiebè in questo Gonsiglio^ a differenza 
del Gamerale^ dove solamente la tedesca deve 
iisarsi , gli aiti^ le scritture ed i voti possono 
dettarst e scriversi non meno in tedesco cbe in 
latino« 

D numéro di questi consiglieri fuora minore, 
ora maggiore^ secondo cbe si stimava opportuno 
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) o di accre^cçrlo o diminuirla la 6ul principia 

ne' recessi ovvéro diète dell' Imperio di Treverî e 
f di Golonia del iSia fu stdbilito il numéro di otto 

! per lo meno. Ma di poi Ferdiaando lll ordino 

j che fossero diciotto^ eecettuatone il présidente^ 

I eche non potesse esser accresciuto di vantaggio. 

( Setto Timperadore Leopoldo per6 si accrebbe il 

j numéro prcssochè ad altretanti. Sicchè ora dcgli 

[ attnali consiglieri con esercizio e. soido (che^ ol« 

tre dei quartierej o sia appartamento délie spor- 
tule^ e di altri émolument!, è di fîorini quattro- 
mila l'anno) se ne contano per lo meno trenta^ 
decorati col titolo di Consiglieri împeriali auli- 
GÎ. Sempre perb il numéro de^ conti e baron i 
è maggiore di quello deMetterati e giuristi; an<* 
corchè a questi ultlmi pin cbe a' primî stia ap« 
poggiato jpon^ia5 diei et aestus, e stano quelli che 
più travagliano nella costruzione de' processif 
nelle relazioni e nelFesame del dritto e del fat- 
to. Yi sono inoltre de' consiglieri dnorarii in grau 
numéro^ senza esercizio e senza soldo^ anche tra 

3uei che dimorano nelle corti di altri prlnclpi 
eirimperio^ o altrove, a' quali qualche volta 
accade straordinaria mente di «ommeitersi dal« 
Timperadore qualche particolar carico ed incum- 
1>enza. 

Tiene questo €onsig1io un fiscale per le cause 
di Germania^ ed un altro per quello d'Italia; due 
segretarî , un. protonota rio e trenta particolarL 
agenti^ per le mani dei quali devon passare tutte 
le spedizioni, ed a cui solo appartiene soUecitarle 
in nome délie parti: ha quattro giorni statuiti e 
fissi in ciascheduna settimana^ ehe sono il lune- 
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di^ il martedl^ il giovedi ed il veDerdl^ per ren« 

der ragione. 

Riportandosi a questo Gonsiglio le canse piii 
gravi di tutti gli Stati^ province e feudi dell'W 
perio, ed essendo dopo la pace religiosa e di 
nestfalia state ugualmeote ammesse nelFImpe- 
rio la religione cattolica romana e la protestante^ 
ovvero riformata^ quindi procède che i consU 
glieri che daU'imperadore sono costituiti^ devo« 
no essere non men GattoHci^ che Protestanti o 
Ëvangelici. Anzi perché il numéro de^ GattoHci 
suol sempre essere maggiore de' Riformati^ fa 
neir istrumento délia pace d'Osnabrug espressa- 
mente convenuto (0: che nelle cause apparte^ 
nenti a religione^ le quali fra gli Stati dieiruna 
confessione e deir aitra saranno quivi discusse/ 
debba esser pari il numéro de^ consiglieri; cioc- 
chè fu dichiarato per una ordinazione di questo 
Gonsiglio Aulico Impériale^ in tal maniera che 
per la decisione di tali cause si scelgan sei Evan« 
gelici, i quali^ ancorchë di numéro minore a' 
Ga ttoli ci ^^tzone juris, si repu ta no pari^ in gui- 
sache se nel votare uno de' Gattolici s' unisce 
a' Protestanti 9 costoro faranno la maggior parte: 
e per contrario se uno de' Protestanti s unira 
a' Gattolici , prevalerà la parte de' voti Gatto- 
lici^ corne maggiore. Ë d'avvertire che sotto il 
nome di Protestanti 3 Riformati^ ovvero Ëvan- 
gelici, sono compresi non meno i Luterani che 
i Galvînisti^ onde per consiglieri si tolgono 
non meno gli uni che gli altri: ed ultimamente 

(l) Ârticolo 5, § 54. 
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rimperadore Leopoido creb consigliere aulico 
impériale il barone di Danckelmann^ ch'era Gai* 
vinista (0. 

Le cause che sono riportate in questo Gonsi- 
gliO) le sue funzioni ed incumbeoze sono le più 
gravi ed intéressant*!^ e le più degne délia mae- 
stâ deir imperadore, che vi presiede. Possono con- 
venirsi avanti questo gran tribunale tutti quelli 
che immediata mente ovvero mediata mente sono 
sottoposti alPImperio. I duchi di Savoia^ ancor- 
chè questo ducato^ corne appartenente al regnp 
Arelatense^ non fosse stato incluso in verun Gir- 
colo deirimperio^ con tutto cio, avendo ottenu- 
to YOto e sessione ne* comizi^ sono subordinati a 
questo Gonsiglio, e riputati anche vassalli del* 
rimperio^ corne possessori del Monferrato e del 
Piemonte^ feudi impérial i. 

A' tempi dell* imperadore Federigo iil i Gan- 
toni Svizzeri erano riputati anche membri del- 
rimperio; ma per ispezial privilegio dell' impe- 
radore Sigismondo^ confermato anche dallo stes- 
so Federigo^ furono esentati dalla giurisdizione 
non meno del Giudizio Gamerale^ che del Gon- 
eiglio Impériale Aulico^ e sottratti di poi intera- 
mente da ogni giurisdizione delPImperio^ e per 
le paci di Osnabrug (0 e di Munster furono man- 
tenuti nella piena libertâ ed esenzione dell'Im- 
perio^ senza più essere sottoposti a' dicasteri e 
Criudizi del medesimo. Tutte le cause perb dagli 
Stati che ora compongono Plmperio^ dopo che 
in prima istanza saranno state giudicate ne* 6iu* 

(I) Articolo 6. 
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dizi provinciali^ per via di appellazione possono 
quivi essere portâtes salvo perb se vi siano pri- 
vilegl che avessero alcuni Stati di terminarsi ne' 
medesimi ogni istanza^ e di non potersi le causé 
vocare altrove. 

Earimente vi si portano tuite quelle cause che 
si appartengono alfa giurisdizione propria ed ini- 
mediatadell'imperadore^ o che possono a quella 
aver relazione. £ poichè vi sono alcune cause cip 
vili'di tal natura che ugualmente possono agitar- 
si nel Giudizio Gamerale di Welzlar3 che neli Au^ 
]ico> quindi è che^ concorrendo insieme^ si dâ 
luogo alla prevenzione. Ma occorrendone ancora 
moltissime nelle quali non ha luogo la preven- 
zione^ siccome quelle che appartengono privata^ 
mente a questo Giudizio Aulico> ne vi sipubin- 
tromettere il Gamerale^ si è proposta perci6una 
générale regola^ che tutte quelle cause che ri- 
guardano i-dritti riserbati alla persona delPint- 
peradore, e non sono comunicati con gliElettori 
e con gli Stati ^chiamati dritti comiziali, appar- 
tengono unicamente alla giurisdizione di questo 
consiglio. Gost tutte le cause riguardanti gli emo- 
lumenti^ le rendite ed i diritti imperiali^ corne 
quelle attenenti a' demanii^ tributi, censi ed al- 
tre ragioni fiscali^ a* vettigali^ minière dimetalli 
ed altre regali'e imperiâli^ a* béni vacanti^ a' cen- 
si e tributi soliti prestarsi dagli Ebrei^ aile mul- 
te e pêne peouniarie; similmente tutte lecontro- 
versie intorno aile rendite e regal/e d'Italia. se^ 
condo che le prescrisse Timperador Federigo I 
Barbarossa in una sua costituzione^ la quai si 
legge ne' libri de' Feudi sotto il titolo de Rega^-^ 
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Hhus; aile prestazioni dette fodrum^parataje man- 
sionaticum; eà alcuoe collette ch'esige dairim- 

f>eno, le quali presentemente si sono ridotte a 
eg^giere somme^ oltre i sussidl che soglionslri- 
chiedere per occasione di guerre coiitro il Tiir- 
co: tutte coteste cose^ e '1 loro governo ed am* 
ministrazione si appartengono a^ questo Aulico 
CoQsiglio. 

Si rapportano quivj anoora quelle cause che 
riguardano la sovrana potestâ ed i sommi diritti 
di Gesare, fra* quali il principale è quello circa 
sacra, il jus delle primarie pr^ci^ la conoscenza 
délie cause ecclesiastiche^ matrimonlali e di di- 
vorzi^ di che ci tornerà occasione di piii distin- 
tamente favellare, quando Iratlererao de' tribu- 
nall ecclesiastici stabiliti in Yienna: lutte le varie 
cognizioni parimente che. riguardano le conces- 
sioni delle aignitâ deirimperio^ siccome sono le 
regali, le arciducalt^ le principali, le ducali^ le 
marchesali^ quelle di conti, di baroni^ di cava- 
lieri^ di nobili, di conti Palatini, di dottori^ di 
notai e di poeti. 

Le cause riguardanti i dritti delle legazioni^ 
siccome ancora delle investiture^ e loro innova- 
zioni degli Stati e feudi imperiali^ siano eccle- 
siastici o secolari3 le quali a^ pnncipi^ o a' loro 
ambasciadori si danno a dirittura dallUmperado- 
re, si trattano solo in questo Gonsiglio Aulico. 
Non meno i prelati, i conti ^ i baroni ed altri no- 
bill che sono nel Corpo Germanico^ che tutti i 

firincipi dltalia, i quali siano feudatari iniperia- 
i) ricevono le investiture da questo Gonsiglio 
Aulico Impériale in nome delF imperadore : le liti 
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di precedenze clie însorgono fra gli Suii tA i 
prlacipi, devonsi quivi asEolulamente decidere. 
Ad esso ancor s' appartieae il punlre i reï di f)1> 
BO o viziato conio, e di rasura di moDete: d'în- 
nalzare le terre e vlUaggl a grado di ciltà: di re- 
golare le poste deiriiiiperio: di conuscere detle 
controversie ioturno a feudi regali, ed intomoa' 
privilegi: délie conceBsiuDÎ spezialmenle cbe si 
appartengODO all'imperadore di dare, siccomei 
Capo dell'Imperio, quali sono le dispense del- 
]'età, lelegittimaEionide' figliuoli naturaltespu- 
rii, il diritto di restituire alcuno al pristino ono- 
reedalla buona fa[i]a,di assolvere dalgiuramea- 
to, inquanto all'effetlo di pulere agitare in giu- 
dizio, di concedere le lettere moratorie: îljusJi 
protezione, cbiamatn volgarmeote ai proleUoria: 
le 6ere soleanî e meiio soleoni: il jus délie pub- 
blicbe strade e délie apertiire di quelle; di er^e- 
re pubblîche accademie owero università di stu- 
dio: degii emporii: di noLare alcuno nel Bando 
impériale: le concessioni di poter coniare mone- 
te: e ânalmente tulte le controversie cbe pote»- 
sero insorgere per te devoluzioni di feudi impe- 
riali e tuUe le cose di simile dritlo ed apparte' 
Denza. 

Ma sopratutto ba giurîsdizione ia tiitte le cau- 
se riguardanti i feudi imperiali d'Italia, ed i vas- 
salli cbe in Itatia riconoscono l' imper adore per 
direlto signore, la quale conoscenza è privala- 
mente di questo Giudicio Aulico Impériale; laoo- 
de nelle cause itaîTche non ha dî cbe impacciarsi 
'' Gamerale. El per questa cagione sogUonsi pren- 
dre per assessori anche giureconsullî itaiiani, e 
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VI s(a per le mcdesime cleputato in esso un par* 
ticolar fiscale. Quantoampiamente s^estenda que- 
sta impérial provincia^ e quanto numerose siana 
le ragionî feudali deirimperio sopra gli Stati del- 
ritalia, 1o ha dlnioslrato Gian-Guglielmo Iltero 
nel suo Trattato de Feudis Imperiî; e ben dalPui- 
tima raccolta fatta dal Lunig^ cheha il titolo di Cb« 
dex Diplomaticus Italiae y diviso in due ben grossi 
volumi^pubciascuno comprenderlojaddove tro- 
verâ raccolti tutti i diritti che prétende a ver Plm- 
perio sopra molli Stati ^ e sopra tanti ed innume- 
rabili feudi imperiali che sono in Italia. 

In tutte le sopraccennate cause procède que- 
sto Aulico Impérial Consiglio, senza concorrenza 
col Giudicio Camerale, siccome ampiamente di» 
mostrb Gian-Davide Gutero nel suo libro intito- 
lato : De causis Excellens Judicium Impériale uéuli* 
cumfundanUhus sine concurrentia cum Judicio Cii" 
meinli; siccome per contrario annovero tutte le 
cause appartenenti al Gamerale> e nelle quali non 
puo impacciarsi T Aulico Impériale^ Giovanni a 
dchultz Szulecknio nel suo Trattato :Z)e Caméra 
Imperiali cum Judicio aulico non concurrente. 

Sono obbligati questi consiglieri aulici impe* 
riali, non altrimenti che gli assessori del Giudi* 
cio Camerale di Wetzlar^ dec^iderele cause secon- 
do il prescritto délie capitolazioni deirin)perio^ 
siccome sta parimente accordato neU'uItima ca- 
pitolazione Carolina (0^ e secondo le leggi fon- 
clamentali deirimperio contenute nel Corpo de* 
Recessi delPImperio^ ristampalu ultimamente in 



(1) Articolo 30. 

GiAimoKB, Opère posUime, T. IIJ. '^ 
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Francfort ntlKanDo 1707. Ed havvî speziali au- 
tori che trattano amplamente non meno di que- 
sto ConslgliO; delle sue ordinazionl e prérogati- 
ve, che della sua pratlca e stile gîudiziario. Andréa 
Gerardo ed Errico Maurizio ampiamente ne trat- 
tarono ne' loro libri De Judicio Aalico Imperii; 
ed Ernesto Goeckelio, Gian-Crtstofaro ab Uffem- 
baeh e Giovanni Deckero scrtssero più tratlaii so- 
pra le sue prérogative , ordinazioni , metodt e 
pratica. 

Da questo grande e supreaio Gonslglio non si 
concède appellazione alcuna^ ed avrebbesi per 
un grave attentato se dalle determinazioni di 
quello volesse appellarsi agli Ordini dell^mpe- 
rio. Aoticamente era in uso di ammettersi 1* ap- 
pellazione ah imperatore maie infonnato ad me- 
lius in/onnanduin. Ma ora non è più in vigore, e 
solo riinane il rioiedio della supplicazione; poi- 
. che^ riçorrendosi dopo la senlenza a' consueti 
rimedi legali delle nuUità e restituzione in inte- 
gr'utn, quesli rimedi si devono proporre tutti in- 
sieme per modo di supplica, la quale dalla parte 
che si sente offesa^ si propone a Cesare^ il quale 
suoi concederne ordinaria mente un solo chia- 
mato rei^isorio, in cui il ricorrente ammassa tutti 
i rimedi di restituzione in integrum, di reclama- 
zione e di nullità. Il ricorrente dee fare in que- 
sto caso deposito di certa somma^ la quale ei perde 
in caso di soccombenza: e non se gli dan più che 
quattro mesidi tempo a potere giustiQcare i suoi 
gravami con pruove ed argomenti^ che dee re- 
stringere in brève scrittura. Per direzione degli 
avvocati^afSnchè non s'ialrighino in questa eu- 
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niulazionedi ricorsî, e nella maniera dî propor- 
gli, Gnbriele Scliwederio ne compilo udo spe- 
ziale Trattala sotlo il tltolo: De concursu et elec^ 
iione ulteriori remediorum contra senlentias in sU' 
premo Imperii irihunall latas. Ancorchè queslo ri- 
n'.edlo fosse stato prima sospensivo^nulla di man*» 
co la moderna pratica ba introdotto la costuman- 
za che^ dando la parte vincitrice idonea cauzione 
di restiluire nel caso il supplicante otterrà, si man- 
da intanto la sentenza in esecuzione. 

Anticamente nelle cause più gravi ed ardue 
soleva l'imperadore ordinare al Giudicio Aulico, 
che^ prima di pronunciar la sentenza^ a se rife- 
risse il suo voto^ il quale poi faceva esaminare 
nel Gonsiglio di Stato^ per risolvere se dovesse 
pubblicarsî, ovvero appigliarsi ad altro pariito. 
Ma essendosi di questa introduzione altamente 
lagnati gli Elellori, corne di un graVe pregîudi- 
cio che s'arrecava alla dignitâ e sovranilà di que- 
slo Gonsiglio Aulico Impériale, il quale non dee 
riconoscer altri per superiore^ obbligarono final- 
menle Ferdinando III nella sua capitolazione â 
concéder loro che per ravvenire il Gonsiglio di 
Slato non si sarebbe impacciato più nei negozi 
apparlenenti al Giudicio Aulico. Giocchè fu poi 
rinnoValo in lutte le altre seguenti capitolazioni 
di Leopoldo, Giuseppe e Garîo, impéradori. Per 
ordinazione perb del medesimo Gonsiglio Aulico 
sta prescritto che nelle cause dubbie^ massima-* 
mente se i voti de' consiglieri fossero stati ira di 
loro contrari, si dovesse riferire il tulto a Cesare 
coii si fatta decrelazione: Fiat votiùn ad Caesa», 
r(?/7i. Nel quai caso per l'ultima capitolazione Ga- 
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rolina sta accordâto che Timperadore non possa 
valersi di altri giudici pcr la decisîone^ che di 
que' del Gonsiglio Aulico stesso, dî che ampia- 
mente tratto Paolo-Enningo Geriken nel suo li- 
bro De Koto Judicii AuUci remisso ad imperato- 
rem in cousis ardais. 

I. 

Délia Cancellerîa del Consîglio Impériale Aalîco. 

Ritiene appresso dî se qaesto supretno Gonsi- 
glio la Cancellerla^ che chîamasi Impériale Auli- 
ca^ per distinguersi dalla Cancelleria de' Comizl 
e dall'altra del Giudîcio Gamerale. Tutte queste 
tre Cancellerie sono sotto la direztone deirElet- 
tore di Ma gonza , corne gran cancelliere delTIm* 
perio, da cui dipendono^ ed al quale ne appar- 
tiene la disposizione^ visita e refurmazione. In 
questa Gancelleria adunque Impériale Aulica TE- 
lettor di Magonza vi créa il vice<<;ancelliere^ e vi 
costituisce tutti gli altri uffiziali e cancellisti. 

Il vice-cancelliere, che in vece delTEleltore dl 
Magonza presiede in questa Gancelleria, è quegll 
stesso che prima chiamavasi Imperialis jiuIoQ 
Cancellarius. Ne' tempi addietro^ quando quel 
poco che si sapeva di lingua latina e di scieuze, 
era ,ristretto nelPordine ecclesiastico^ fu questo 
uffîzio conferito a' vescovi ed arcivescovi > ma 
dappoichè il sapere e Terudizione pass6 nei se* 
polari, ed alPincontro Tignoranza ne' cherici^ si 
vide tutto al rovescio mutato lo stile; poichè nul- 
le Gancellerie si fecero presedere celebri giure- 
consulti^ e v'erano ordinariamente preposti in* 
signi dottori secolari. Gosl sotto Garlo V esercita* 
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rono questo uffizio Ai vice-cancelliere successU 
va mente i\iccQl6 Zîeglero, Baldassare Merckelio^ 
Maltia Heido, Giorgio Sigismoncio, Seldio ed aN 
tri; e sotto rimperaJore Massimiliano II ^ Gian« 
Battîsta Weber e Gian-Uldarico Zasio. Ma portan- 
do quest'ufiSzio grandi lucrî ed emolumenli, sî 
vide da poi passare in mano de' nobili; ed oggi 
ordinariamente si sceglie il vice-cancelliere dal* 
l'ordine de^ conti e de^ baroni deirimperio^ ed 
è ora occupato dal conte di ScÔhnborn^ il q^ale^ 
ancorchè^ per gli vescovati di Erbipoli e di oam- 
berga^ fosse stato inualzato a principe deiriin* 
perio, non ha percio lasciata la carica di vice*- 
cancelliere^ la quale di présente viene anche da 
lui esercitata. 

Questo vice-cancelliere, ancorchè précéda al 
vice-presidente del Consiglio Aulico Impériale, 
è pero preceduto dal présidente; poichè questo 
viene imoiediatamente creato daUMniperadore^ 
e sostiene le sue veci, ed il vice-cancelliere dal« 
PEIettore di Magonza^ rappresentando la costui 
persona. 

Percio egli conserva il suggello maggiore € 
luezzano delPImperio^ sottoscrive tutte le lettere 
e patenti di giuslizia e di grazia unitamente col- 
l'imperadore^ siccorae tutti i decreti insieme col 
siegretario. E poichè Telettor di Magonza, conie 
arcicancelliere delPImperio^ ba la protezione di 
tutte le poste iniperiali, quiridi icorrieri e postî- 
glioni che giungono in Yienna^ devono portare 
le valigie délie lettere a diriltura al vice-cancel- 
liere^ il quale di poi le rimanda ai^Ii ufEziali deU 
le poste, dopo averne prese quelle drizzate al»- 
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r imperaclore^ a lui ed alla sua Cancellena^eco- 
storo banno poscîa la cura di distribuirle per le 
poste di ciascun paesc e provincia donde vengo 
no ed a cui s^apparlengono. Ha^ in breve^ la cu- 
ra di tutti i negozi delTImpeno; ed egli ha la 
proposta in nome delPimperadore nelle investi- 
ture de' feudi maggiori; ha eziandio sessione nel 
Gonsiglio Aulico; e se si troverd asseoie, piglîa 
le sue veci il primo consigliere de;! Giudicio 
Aulico. 

Tutti i decretl di queslo Gonsiglio^ tutte le 
lettere dMnvestiture^ tutti i diplomi^ privilégie 
tutto cib che concerne le dignitâ. deirimperio^ 
specialnxente le concession! della dignitâ di prin- 
cipe ^ devono spedirsi da questa Cancelleria, se- 
condo che fu accordato nelle capitolazioni di For- 
dlnando lU, di Giuseppe 1 e di Carlo VI. Ed an« 
corchè in questo Gonsiglio seguano ancora molle 
spedizioni appartenenli air Ilalia ^ le quali forse al- 
cun crederebbe che debbano passare per lo mezzo 
deirElettore di Golonia^ corne gran cancelliere 
d^ Ilalia ^ nulladimaocO) facendosi queste spedizio- 
ni in Germania^ dove l'imperadore tiene presso 
di se questo Gonsiglio^ non vi ha dubbio che si 
appartengano al Magontino; sebbene alcuni vo- 
gliano çhe se mai V imperadore trasferisse la sua 
sede in Ilalia^ e quivi ergesse il Giudicio Aulico^ 
dovrebbe a quelle spedizioni dMlalia presedere 
il Goloniese^ ed a quelle di Germania il Magon-* 
iino. 

Gli émolument! che da queste spedizioni pro- 
vengono secondo certe e deleraiinate tasse^ mas- 
éimamenle nelle investiture e privilegi, si appar- 
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tengono al vice-cancelliere, al quale percib sooo 
soltoposli due referendari deirimperio^ uno per 
la spedizione tedesca^ Talfro per la spedizioae 
latina^ clascheduDO de^ quali ha i suoi uffiziali 
separati^ che sono^ oltre il protonotario^ sei re« 
gistratori e diciotto cancellieri per la spedizione 
tedesca^ ed un registraiore e tre cancellisti per 
la spedizione latina. Evvi il tassalore col suo ag- 
giunto^ ed un controlloro> che suona lo stesso 
che in Napoli il credenziere : poichè siccome in 
cotesto regno 50tto gli Ângioini ai grafiSeri^ ai 
quali era data Tinconihenza di scrivere e notaré> 
se gli aggiunsero gli anligra£5eri^che ora si chia- 
niano credenzieri, per contrascrivere e contra se«> 
gnare^ a£5nchè non si commettesse frode neU'e- 
sazione; cosi in questa Cancelleria al tassatore e 
suo aggiunto se gli dette per lo stesso fine un 
controlloro. Tiene ancora altri servitori minori^ 
destinati a' minuti servizi délia Cancelleria. Que- 
sta Aulica Cancelleria^ a differenza délia Came- 
raie^ si compone di due sorte di cancellisti^ se- 
condo si è detto^ giusta i due idiomi latino è te- 
desco^ che vi sono amniessi^ laddove in Wetziar 
non \i ha luogo altro linguaggio che il solo te- 
desco. Prima l'usato idioma delPImpero era so» 
lamente il latino; onde lutte le leggi^ costituzio- 
ni imperiali e decreti^ in breve^ tutti i pubbitci 
atti di que^ tempi eran dettati in latino. Cib si 
operava per conservare il titolo e la maestà del* 
l'Imperio romano^ ma molto più ancora per ar- 
cano dei preti; poichè i laici essendo aflatto igno- 
ranti di quel linguaggio^ e poca cura prenden- 
dosi di apprenderio^ i cherici^^hc lo professava- 
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no, faceano si che le Cancellerie non st ralessero 
d'altra liagua, affiocliè per nécessita fossero es?<i 
împiegati, ed a loro si appoggiasse la cura deï 
pabbllci negozi. L'imperadorc FeiieFigo Jl (a il 
primo che comincîb a yalerst indistïntaniente co- 
sl del latino, corne del ledesco nelle sue spedi- 
zioni, ma riteone con tntto cïb ne' gîudizi l'uso 
deiridiuma latino. Âssunio poî aU'imperioRodid- 
fu I, quesli kDdiffereoteroente in tutti glî alli e 
pubblici e gîudiziari permise cbe polesse ogouao 
a suo arbitrio valersl o délia lingiia latina, o dél- 
ia germanica. Edi poi Sigismondo, iniperadore, 
aell'anno i4*7 ordinè che gli affari dei prlncipi 
eermaDici, e quelli che dovevano regolarsi secgn- 
ao il Jus germanico, si dovessero assolutamente 
trattare in lingua tedesca. Quindi i cbenci co> 
minciarono tratto tratto a decadere da quest'îm- 
pieghi, e principiando i set^olari ad appreodere 
il latino, se ne videro poscia i preti affalto esclu* 
e se ora gli arcivescovi dî Magonzs e di Colo- 
ritengono le già narrate Cancellerie, e quel 
Freveri la Cancelleria délia Gallîa Btilgica e 
RegDO Arelatense, non è se non perché le ca- 
le (urono addette aile loro uhiese, che non 
jiono giammai, e non aile persone.Finalmen- 
dassimiliano I nella sua ordinazione Ds Ifo- 
15, pubblicata in Colonia nel i5ia, stabill che 
'Imperio fosse atnmesso l'uno e l'attro idio- 
. e gli Elettofî a guesto stesso obbligarono 
lo V nella sua capitolazione, cîocchè fu poi 
Scato dalle ultime C3pik>lazioni di Leopotdo, 
rinseppee di Carlo. Quindi inquesta Cancel- 
a Aulica Impériale le spedizioni dï Germauia 
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promiscuamente si dettano o neU'uno o nell'al- 
tro lioguaggio. ma nella speclizione degll affari 
rigiiardanlî Tltalia è adoperato il solo latino. 

Piitiene ancora questa Caucelleria il suo archi* 
vîo, dipendente pure dairElelloredi Magfonza. 
Due solenni arcbivi sono riconosciuli ncU'Impe- 
rio: uno delTimperadore, nel quale si riportano 
tutti gli atti o delTImperio ô délia sua famiglta^ 
ovvero délie terre austri.iche, e degli altri suoi 
Slati ereditari, e questo uoicamente dipende dal* 
rarbitriodell'împeradorejraltro è deirimperio, 
e questo dipende dalla direzione del Magontino, 
ed è diviso in tre archivi: il primario deirimpe- 
rio, ne] quale sono conservât! tutti i document!^ 
le leggi^ çostltuzloni ed atti comiziali , e questo 
rltiene appresso di se l'Elettore nella sua corte; 
r.altro è Parchivio proprio àl questo Giudizio 
Aulico, nel quale si conservano tutti gli atti che 
a quello si riferiscono^e dal medesimo sono spe* 
diti^ e questo è nella corte delPimperadore di 
questa Cancelieria: il terzo, che ri g u arda il Giu* 
dizio Camerale^ è in Wetzlar, dove ora ha quel 
tribunale fissa permanenza. 
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Del Consiglio Impériale Aulico Mililare. ^ 

Questo Gonsiglio di Guerra chiamasi Impérial 
le^ non perché si appartenga alla milizla delPIm- 
perio, ma perché sebbene la sua partidolare in* 
cumbenza si raggira intorno aile truppe proprie 
dell'imperadore, cb« raguna da' suoi regni e 
Stati ereditari^ nuUadimeao PimperaJore istessQ 
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vî fa figura dî capo, e sï appartengono ail csso 
molti regolamenli e provvisioni che convien dï 
preodere su dî alcuiie pîazze e presidi delPIm- 
perio. La mllizia deir Imperio vîen regolata in 
altra guisa, ôaW imperadore si, ma col cuncorso 
degti Ëlettorï, de' Circoli e degli Statî, e spezial- 
mente del duca di Sassonia, ch'é il gran conte- 
etabile, o siagran maresciallodeirimpcrio^quao- 
tunque, giusta l' ulliino regolamenlo, dopo il prin- 
cipe Eiigeoio di Savoia, come supremo gênerai 
coDiandaDlej la principal cnra di questa miiizia 
stîa appoggiata al duca di Wirtemberg ed al prin- 
cipe ui Bevero, come a' marescialH di campo del- 
l'Imperio. Per questa niilïzia l'Imperio ha pro- 
pria matricola, nella quale è tassato ciaschedun 
Gircolo a contribuire secondo il suo conLingente, 
in caso di moviir>eiito di guerra che riguardi la 
conservazioiie dell' Imperio e de' snoi Stati, o il 
fine di tenergli ionlani e custodili da nemiche in- 
rasioni, e di reprimere le arrui slraniere. Nell'ul- 
tinia guerra siffada conlribuzione e il numéro dei 
dati, riparlito per rata per ciascun Circoloj ar< 
b a cenlovcnlimila, una terza parte di cavalle- 
e due terze di faoteria; e nel 1710 il supre- 
> gênerai comando di tuUe si numerose truppe 
U'imperio fu dall' imperadore , col consenso 
gli Slati, offerlo al principe Eugenîo di Savoia. 
lesta milizia non è sempre in piedi ed efîelli- 
menle raunata, ma è disposta suUe carte della 
itricola dell' Imperio, e si assembra quando le 
casioni richiedono di doversi daU'Imperio mu- 
r guerra; e percib non ha bisogno di fisso e 
rticolar Gonsiglio per regolare i suoi generalïj 
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e lutto cib che concerne la sua giustizia e<l eco- 
nomia. Di questa milizia impériale compilarono 
piii traltatî dîversi autori ledeschi^ siccome Kic- 
colo Myleri ab £renbacb, Giorgio-Rodolfo Boehm , 
Samueie Slrykio, Cornelio Crull, Errico Hahn^ e 
molli altri. 

U Consiglio adunque Impériale di Guerra^ del 
quale sMntende qui parlare, riguarda la milizia 
prupria delP imperadore^ ch' è real mente sempre 
in piedi^ raccolta da' suoi propri regni e provin- 
ce^ e la quale sotto il présente imperadore Car- 
lo VI è prodigiosamentecrescîula in lanto nume- 
ro cosi di cavalleria^ corne di fanteria^ come non si 
è veduta mai ne^secoli trascorsi in istâto si pode- 
roso, neppur ancbe sotlo Pinvillo e glorioso Car- 
lo V^ suo grand' avo e predecessore. Questo Con* 
siglio é chiamato Âulico^ percioccbè non altrove 
che liel luogo délia residenza impériale è stabi* 
lito^ e presentemente si aduna in un^ampia abi«- 
tazione^ conligua alP impérial palagio^ la quale 
per mezzo di un ponte coverto comunica con 
quelle. Dipende unicamentc daU'imperatore, che 
n'è il capo, ed a lui si appartiene Pelezione dei 
suoi minisiri^non altrimenti che dei generali ed 
altri comandanti di guerra; nel che non hanno 
di che impacciarsi gli Eiettori^ ne i Circoli e gli 
altri Stati deirimperio. 

Si compone questo gran Consiglio di Guerra 
dal présidente, che vien eletto dalP imperadore, 
le veci di cui rappresenta, la quai carica vien oggi 
degnamente sostenuta dal principe Eugenio di 
Savoia; dal vice-presidente, che è oggi il conte 
di Kônigsegg; da molti consiglierij cosi delPor* 
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dine de^ conti e de^ baroui^ come di consîgllert 
fuori di questo rango. Ma è da av verlire che i con- 
siglîeri del primo banco, ancorchèsiano delPor- 
diae de' conti é de' baruni , non è perb d^ uopo 
che sian tolli dall^ordine Je' conti e de' baroni 
deirimperio; daccHè questa milizia non apparte- 
nendo airimperio, l'imperadore pub eleggere a 
6U0 arbitrio o Germani o Fiammengbi , o Spa- 
guuoli^ o Ilaliani, o di qaaluoque nazione più gll 
piaccia, aiccome si pralica nelPelezione de' suoi 
generali e cuiuandanti, molti de' quali sono as« 
sunti a questo Gonsiglio con carattere di consi- 
glieri aullcl itnperiali^ ancorchè non siano conti 
o baroni deirimperio. 

Il numéro de' consiglieri atluali suoI ordina- 
ria mente essere di yentitrè. Il numeru de' consi- 
glieri che sono fuori dello stato de' conti e ba- 
roni, suol essere di quindici, fra i quali alcuni 
sono doltori. Ha percib questo Gonsiglio Tuditore 
générale ed altri assessori gîurisli^ che sono ri* 
c:.n'cati de' loro voli nelle cause dubbie civili e 
criminali. Ma poichè le sue incumbenze più gravi 
si aggirano Intorno al regolar la milizia, dar gradî 
ne' reggimenti^ spedire patenti agli ufficiali^di- 
stribuirgli ne' castelii e nelie piazze, e sopratut- 
to invigllare sopra l'economia e distribuzione dei 
qaartieri, percio il Gonsiglio ha più mestieri dl 
soldati^ di buoni provveditoriedeconomici^ che 
di giuristl. 

Ha questo Gonsiglio il suo fôro militare; e per- 
cio i militari non riconoscono altro tribunale com- 
pétente, che quello dove devooo esser convenutl 
nelle cause civili, ed accusai! neile criminali^ ne 
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sono punto soggeul alla glurisdizlone àel Mare- 
sciallato d\ Gorte. E poicliè ha rfiiftslo ConsigUo 
proprio lerrîtorîo, siccome staliiiito nelle terre 
deirimperio, cioè in Vleona^ sede deirimpera- 
dore e de] Gircolo austriaco^ qnindi è che le sue 
senteDze e decreli sono eseguiti manujbrtietar» 
mata, 

La sua guirisdizione si stende sopra tutti i gê- 
nerai!^ comandanti^ castellani^ uffiziali 3 in bre«. 
ve, sopra tutti coloro che sono ascritti nella mi- 
lizia deir imperadore in tutti i suoi regni, pro- 
vince e Stati ereditari; anzi nelle terre istesse sot- 
toposte immediatamente aU'Imperio^ o a^ suoi 
principi^ tiene l'imperadore alcune piazze^ alla 
quali mandai presidi, e dispone gli uffîziali^ i 
auali sono percib subordinati alla giurisdizione 
ai questo Gonsiglio. GoslJ forti di Kehl e di Fi^ 
lipsburg sopra il Reno sono presidiati dàU'impe- 
radore^ ancorchè il primo sia nel territorio del 
marchese di Baden^ ed il secondo si appartenga 
al vescovo di Spira. Ha eziandio quattro altre 
piazze sul Reno^ le qunli sono pur anco sotto la 
direzione di queslo Gonsiglio; oltra che il mede* 
simo gode d'altri suoi particolari diritti e prero* 
gative riguardanti Tlmperio stesso, 

Ordinariamente suoi unirsi il Gonsiglio Aulico 
di Guerra due giorni in ciascuna settîmana , il 
martedl ed il venerdi^ ancorchè le risoluzioni più 
frequenti e di maggior considerazione si faccianq 
in casa del présidente^ dove sovente si cbiamano 
i consiglieri referendari,perrisolvere prestamen* 
te ciocchè non pubpatire dilazione, o espresso ra« 
gunamento di tutto il Gonsiglio. Per la spedizlo* 
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ne de* suc! negozi tiene quattordîcî segretari, àei 
qualî Otto sono présent! , e sei nelle province a 
lor destinate^ un regîstratore con due aggiuoti^ 
ûltre clnque altri registratori subalterni. Tiene 
,due spedixîonierî con due altri aggiunti. 

Ha dodicl di quel che chiamano concepisti , 
qualtordici cancellisti e tredici nomtnati accessî- 
siiy un portière 9 ed altrl servidori minorî délia 
cancelleria. Oltracib tiene il suo particolar archi- 
vio, a cuî presîede un archivario. Ha propri e de- 
stinât! avvocati, il cui numéro suol arrivare sino 
à' venlî ; siccome ancora propri e particolarl a gen- 
til il cui numéro è cosl grande , che di quegli che 
s^appellano gluratt, arriva fino a cinquanta, e 
quegli che sono detti non giurati, giungono al 
numéro di nove^ per le mani de' quali dévoue 
passare tutte le spedizioui. 

I. 

Del Comn^essarîato Générale di Gaerra. 

Aggiunto a questo Gonsiglio Impériale Âulico 
è il tribunale chiamato del Gommessariato Géné- 
rale; capo del quale è il comme$sario générale 
di Guerra, presentemente il conte di Neselrode, 
che ha sotto di se un direttore, quattro segreta- 
ri^ un registratore ed unospedizioniere^ quattro 
concepisti, diciotto cancellisti e einque accessi- 
sti^ fuor de^ quali ancora tiene molti altri com- 
messari minori. La ma^giore applicazione ed in- 
cumbenza di questo Gommessariato générale è 
sopra del ruolo (volgarmente detto ^o//o) dei 
soldali su di quelle piazze che ira costoro sono 
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o mancaotl o assenli^ intorno a^ coali^ alie prov- 
visioni dl guerra, ed a tutto cib che si appartîene 
alla economia ed alla glusta dîsLrlbuzione dei 
quartier! , ed a consiiiiili al tri prowediinenli, 

De^ coQimessari minori suoi subalternl, altrî 
dimorano inYienna^ corne sono quelli che hanno 
cura de' soldat! vecchi ed Invalidi; altrî sono rl- 
partiti neglî esercitl, e ne' regni e province di 
tattl i domini dell* imperadore , ove sono sue 
truppe; e costoro tengono particolar conto délie 
medesime in ciaschedun regno o provlncla^ e ri* 
feriscono il tutto al Comoiessariato générale^ ac- 
ciocchè questo possa teqere un'esatta e compîuta 
ragîone di tutto l'eserclto dell* imperadore e del 
suo Stato, e di cîo che bîsogna, o supplire od 
emendare^ aflSnchè la milizia t.utta sia in buona 
armonla^ e non riceva atcun dan no o detrimen- 
tOy e si conservi nel suo giusto piede^ nel quale 
|>resenteniente è posta. 

PARTE SECONDA 



De ConsigU appartenenli alla persona di Cesare , 
corne re di Boemia e d' Ungheriuy e principe di 
Transihania. 

Dappoichè per varii casi, e dopo tante rivolu- 
z'ioni e vicende délie mondane cose^ questi re- 
gni e province furono resi ereditari nell'augu- 
stissinia (arnigUaaUdtriaca^ fermando questi prln- 
cîpi stabilçaente la lor sede regia in Tlenna, fa 
nella ciltâ suddetta^ siccome nella propria resi- 
denza^ d'uopo ad essoloro d'ergere varii Consi- 



/i 
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gli^ per î qaali fossero governati tutti quegll Sta- 
ti^ ed a^ ricorsl che si portavano al lor sovrano^ 
fosse dato provvedimento non meno per cib che 
riguarda il lor governo e polizia, che per la giu* 
stizia e regolato corso de^ loro trîbnnali. Ma es* 
sendo varie le prérogative, le qualîtâ e i diritli 
de^ regni suddetti , quindi i Gonsigli per loro isti* 
ttiiti non sorlironouna medesima natura^ma va- 
riamente furon ad essl distribuite le incombenze, 
e '1 potere dato ora piii ampio^ ora più ristret- 
to> secondo che anderemo ora partitamente no- 
tando ne^ segnenti capitolt. 

« 

Gapitolo i. 

Del Real ConsigUo AuUco di Boemia e sua Cancelleria. 

Il regno di Boemia^ colla Moravia, Slesia e Lu- 
sazia^ province presentemente a questo regno in- 
corporate (0, comechè non sia del territorio del 
Regno Germanico, ed a niun Circolo deirimpe- 
rio ascritto^ non è perb altrimenti che noa rico- 
nosca la maestâ delF Imperio^ ed il diretto ed 



tennero parimente la cittadinanza germanica, il 
dritto d' intervenire ne^ comizi con sessione e 
voto^ e finalmente la facoltâ ed il dritto di eleg- 



(I) La Lutazia da longo tempo n'è ttata smembrata , «d 
è ora poeseduta dalle case di Satsonia e di Brandeburgo; e 
qoest'uUima , sin dairanno 1742, possiede inoltre la^lesift» 
tictetio UR pezzo deiU parle alla di quella provincia. 
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gère l'imperadorey ond'è che dopo gll Eiettori 

edclesiasiict il re di Boemia^ per la real digoitâ 

di eut è fregiato, fra gli Eiettori secolari tenga 

mérita mente il primo luogo^ e sia ad esso loro 

preposto^ e sostenga eziàndio una délie più in- 

signi dignltâ dell'Imperio^ qualèquella ai Gran t 

Goppiere. 

Melchiorre Goldasto ne' suoî libri Dé tegnt 
Bohemkie juribus molto déprime ed abbassa le 
condizioni di questo reame. Prétende cbe i suoi (■ 

re ed i nazionail del regno e délie sue province 
incorpora te siano suddili delTImperio: che le re- 
galie maggiori^ e spezialmente quella di coniar 
le monete^ si appartengano prima agi' impera- 
dori: che i re di-fioemia eran chiamati in giudi« 
cio da' medesimi e condannati; anzi che nelle 
controversie e turbotenze che sovente nascevano 
tra il re e'suoi sudditi^ questi avevano dritto di 
convenirio appresso l'imperadore: che tutte le 
cause di angarie e gravamenti che avevano con« 
tro il loro re^ erano proposte nel Consiglio Im- 
périale Aulico^ per esser riparate e sovranamente 
decîse: in fine non vi esclude il Goldasto dalla 
competenza deirappello nemmeno le controver- 
sie insorte fra i suddili stessi» Ma gli scrittori boe- 
mi per contrario s'ingegnano a tutto potere di 
vendica-r la sovrahitâ de' loro re^ e la totale in* ' 
dipendenza nelle loro cause dall Imperio e daT 
Consiglio Aulico Impériale. Ed in fattii, pervenuto 
il regno sotto il dominio degl' imperadori austria- 
ci^ edichiarato loro éreditario^ si è sempre pro- 
curato in varie guise, o con amplissimi privilégia 
o esenzioni e franchigie^ o întroducendovi con- 

GiAKKOHB , Opère postume^ T. ilL 1 9 
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I ' trari tut e eoBtumioze, di sounH» qntnlo pih 

i' f fosse pctHÏbile dalla iueg(^>iuneileiriiuperk>,te> 

I ^ iniitandogli e(>empi (Iclï'iniperadureCtrloIT^che ' 

^ * fil il primo a favurirto, ed a ooncedvrjli nollc 

^ir^ro^ativc ol induit). 
I ' i>ell« C4UM prîvalc « <nTili il GoUaito (■) np- 

i^ purta molli estinpi, co' qn;ili studiasï di mosln' 

, . rc che tant» i rc dî Boemia, qoanlo i moi lud- 

. dtlî boemi, sleaii e lasacii eraitu da prima tog- 

f ' 1 getti al fôrn del Palazzo Magd«burgeD8e , in laoca 

tiel quilé è aucceduto poî il Giudtcio Camerilc 
di Spira, ed or« dt VetElar. Ma il Balbîao, al li- 
hro S." délie tue MiacellaDCe (3), là T«derec)ie Met- 
cAiîorre Goldaslo mal si valae di quegli etempi, 
' * î quali nicnteconduconoaHa pniova edimottn- 

' EÏODe d«l Euo «asunto. Cb«ccbè dî cîo ne sia, e^K 

è ora cnrta ed indabilaU coH che rtmpcrad<HV 
Ferdinandu I toise la via ad ogni licorso fuori 
t1«1 regno, e stabdl in Praga un parlicoltr tn- 
banale corapo«to di dodici gindici, nd q«alt 
> doveaaero ripoitarti -luUe le cause in secoodi 

iatania, e tuttc le appellaztoni da' tribunal! in- 
' feriori dd regno e délie province, al medeiiiDO 

\- adribuile. 

Fu diepulato ancara, se da questo Gludiiio 

Pragense ai yiotesse sppelUre ■ Ceiare nél ma 

-CoDsiglio Aulico Impenale, oTvero ne! Gïatlicio 

I Garoerale di Spira, ora di Welziar. Ha lo slesu 

. ,'' Goldasto confessa cbe non mea la pratica,cfaï 

I r t il eoBGOrde seatimentodi tatlî gl' interpreti proo- 



,1 



(1) GaUtilo , Dt rtgni Bohtm. 
(S) Batt>iDe, MÎMillnea, lifc. 3 
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che gli arcidnchi d'Âustria, i diicEi di jBorgo* 
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î tano cbe non ai dia appellazione a ntono dl qoe- 

\ sti due Gittdisi: sicchè présenleDiente i Boemi, i 

I lIoraTÎ^ gli Sleai ed i Liftsazi aono eaeiiti dal 6io- 

t dicio Gamerale e daU^InpemLe Aulico; aebbene i> 

lo atesso autore reputi ciie il re uer le aue pro» ' 

I prie cause non àia esente dal Giudicio Gamerale^ j 

I poichè per ampiprivilegî che avease eiammai d' e« -1 

I senzionej non deve peroîb rîputarai quai prin- 

I cipe forealiero ed eatraneo; aiacoœe non nep cij> 



^ gna, di Lorena e à\- Savoia godano di conaimili 

j privilegij possonO'quindt«fuggire in alctini casi 

la aovrana giuri^dizione del Gtudicio Cameralej 
owero deir Impériale Aulico. f 

Non. intervtene \b slesan^ egli sogeinnM^ nelle 
cause civille particokri de^ $mÀ audditi litiganti. m 

I Di queate dal r« o da' auoi supremi tribunan non < 

r ai cU allpo gîudicio auperiore , ne appeUazione t 

alcuoa o al Gamerale; u airimperialc Aulico. Si - ^ 

vale perciè deir eaempio de^ regni di Puglia, di 
[ Sicilia e di Sardegna, i quali , ancorchè in qnanto 

air universale aiano riputati feudi délia Cliieaa I 

romana , contuitociè intorno a' aingolari baroni 
e suddili de** medesimi« ed aile loro particolàri 
cause non ai dâ appellazione o TÎcorao alcuno al l 

papa, ma al re. Parimente comechè, il regno di 
fioeoiia in quanto airuniversitâ ai repuii feudo 
delP Impçrio romano germanîco^ per cib cbe ri- 
guajda perb le cause de^ suoi audditi e i parti- 
colàri âffari del regno^ non tî a^ngerisce ne Hm- 
pcrioj ne J'impcradore. 

IV:n essendovi adunque niun Giudicto d'ap- ; 

pellazione délie cause boeme hiori d^ propno 
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regno, e ci6 sDche per ispezial prîvilegio, con- 
.«eanto dall'aurea bolU a* re di BoemU: De non 
appellando et de non evocando subdàos; quindi 

?er i torti e graynmi che s'ioferiscono dal 6iu- 
icin Pragense e daglî altrî tribunal! prnpri e an- 
premî di Moravia, Slesia e Lusasia^ non vi rima- 
' se altro rimedio, che~t{ucllo chiamato della sap- 

plicazione, owero ricorso, Doveodo adunque que* 
sto légale rimedio drizzaiai non eià all'ioipera- 
dore, o al auo Consiglio Impériale Aulico, sic- 
com' è l'înveteralo costume, A bene al re , ÎQ 

3uanto adimmediato sovrano délia Boeoiia; qnio- 
Lsieresse in Vienna, luogo presen (émeute del* 
\, la sua reale residenza, quCato naovo Real Con- 

■iglio Aulico di fioemïa. 

1 . In questo Consiglio adiuique sono riportati 

t, tutti i ricorai e supplicazioiiî, délie quali i liti' 

* ganti gravati dalle aecisinni seguAe nel Giudicto 

di Praga, owero ne' trîbunali di Moravia, SIe- 

!', lia e Luaazia, domandano la rivîaione délie loro 

' cause in questo Consiglio. Si rirocano quindi le 

cause a nuDvo esame; ma non già per via d'ap- 
4 pel1azione,sicchèdovesBerofabbricarsi ouovi atli 

r giudizîarîj ma semplicemente per via di ricorsa 

i Soventesi Titrattano e talora altresl si confermi- 

il ; no le determinazloni già fatte, owero si pren- 

f doDO altre riaoluzioni, le qualî si gludicberanno 

^ essere plù convenientï ed opportune. 

Ha questo Consiglio forma di vero tribunate 
di giusUzia, ed eseguisce le sue seoténze, come 
se in Vienna avease proprio terntorio. La ragion 
di citi n'è manifesU. £ tralascïando di dir» che 

kugi^ r imperadore stesso è il re di fioeoùa, è 
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inoltre da rîflettere che i re di Boemîa^ siccome 
Elettori^ intervengoDO ne' comizi deiricnperio ^ 
cofi sessione 6 vato^ e percib sono riputati veri 



I prlncipi delPImperio; ed avendo altresi la Boe- J 

I mia^ ancorchè non fosse nel territorio del regno i 

I germanîcoj ne ad alcun Circolo delPImperio 

I ascritta ^ acquistata 14' cittadinaûza gèrmanica ^ 

, vengonoperb i Boemi riputati' quàli Germani. A 



tutto cib si aggîungè^ corne rimperioj pretenden* 
do efae la Boemia sia suo feudo^ e che neirim- 
peradore^ cap6 del medesinio, risegga l' alto e di« 
retto dominio di quel regno , non si présume quin- 
di questo Gonsiglio stabilito in Yienna^ <îome ia 
}uogo straniero e peregrinoj» ma più tosto corne 
in proprio territorio del suo sovrano^ e confi- 
nando i'Àustria colla Boemia per lungo tratto di. 

{laese^ non pub giâ dirsi che i Boemi^ troppo 
ungi dal proprio regno ^ dehbano andar in cerca 
d' un tribunale che renda giustizia nelle loro 
cause. 

Si forma questo Gonsiglio d'un capo^ che rap^ 
présenta le veci di Césare^ siccome re di Boemia^ 
dal quale viene eletto^ e che chiamasi non giâ 
présidente^ ma gran cancelKere di Boemia^ in 
riguardo agli altri minori cancellieri che sono in 
Boemia 3 in Moravia ed in Islesia^ a^ quali so- 
prasta. Yi è parimente in questo ConsicKo ua 
Tice*canceUiere, anche délia primaria.nobiItâ boe* 
ma. Tiene per àssessori ordinariamente dodici 
consiglieri creati dal re^ parte conti e baroni^ 

Îarte nobili hoemi^ moravi e s1esii>che si pren- 
ono anche dalPordine de^ letterati délie nazioni 
stes&e^ ancorchè alcuni d'essi fossero deeorati del 
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titolo di baroaL Hanno tutti costoro stàbiliti cem* 
peteati soidi, oltre degli emolmnentt deila carU 
ca, e l'abitasionej o sia il quartiere. 11 Consiglio 
ha proprio e magnlfico palazzo, dove si raguna, 
poato Délia strada ehiamata Wàblingerstrasse; la' 
sua caacelleria è occupata oltre aile eose suddette 
nella spediztone di cose graziose» .come sono le 
coDcessiont de' titoli di Gontij dt baroot^ e dt ad« 
tre diffoiti e posti ehe riguardano la Boemiaj la 
MoraTta^ la Sletia e la Lasazia. Ha perciè qoat^ 
tro segretari, un tassaiore» un archi^ario^ un te» 
||istràtore,tino spedixioniere^ quaCtroeoncepiali^ 
aodict caneelliatt ed allretaoti accessisti, trepor«« 
tieri^qûattro aVvocati bea Istrtttti déMe l^ggi pro^ 
prie di quel paesi, e tredici agenti^ per le cvi 
.maoi debbun passare tntte le «pedirioni. 

GAPiToto n. 

Del Beal ConsigUo Aulico d^ Ungkeria^ di DalmatU, 
di Croasua e ai SchiatHfnias 9 délia tua Cancelleria» 

Il regno di Ungbéria, sotto il cuî nome st eofn« 
prende ora la Dalmacta, la Groasia, la JSk^îavo* 
nia e la Servia (H, tanto è lonrtano cbe dipendc 
itk menooM cosa dall* Imperioj che ansi^ per ro» 
1er gli Ungheri togliere di mezzo ogni sospettO 
di so^gezione^ sorente gP imperadori auatriaei 
dibèro a suatenere guerre e coatraati, rîpngnaii* 



^1) La Sema tnl fia« del regoo di Carl^ Vf rîéatrà nel ri- 
«inio del doninio torco, da cuî la pradcaza mUitare del prin- 
cipe fiogenia e la ditciplifia enropea l' avea^ per atcani anaî 



itaccaU. 
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do f*s\ dM il \0TQ reaDi« unito foese n«lla persu- 
na HBpenate, e preleudendo letDpre cli aver un 
proprlo e parlïcular re. Noo ri è naziune più av- 
versa a' Gcnnaai, qosDto l'ungbera (<]; dacchè 
«QOOTarii perfelt»meB>le infra rlilarn ai if^ggi,()i 
•costnmi, à\ abili e di lînj;uaggio, ancorchè can- 
finanti p«r lungo tr»tto coirAutlm, colla Mora- 
TÎB e colla Sttria. 

Fin da cbe l'Iaipeno fu nel^ illuAtrc casa di 
LuxemburgOi in persooa flririBip«radur Carlo IV, 
e di poi di 'Veocetlao e di Sigiamondo, suoî fi- 
^liuoli, furoDO gli Unglim mal conlenli del ma- 
trimonio oonchiuso tra Maria , iigliuola unica di 
Lodovtco, re d'Unglieria, morto aenea lasciar ili 
se proie mascltile, ed il re Sigîsmnndo, figliuol 
di Carlo, «I quale per rsgiun <Ulla miiglie per- 
venne il rt^gno; qaindi, per disturbargli dal tro- 
no, iovitarono al soglio Csrlu i!i di Durazzo, re 
di Kapoli, congiunto del tnorto re Lodovïco, per 
aver un pniprio e parlicolare re} siccome in ef* 
felto, cbiamatolo dl Napoli, l'ionalatrono al iro' 
QO} ma p«r loro instabililà a naturale inalinazio* 
D'^a pentirei di ciô cbe prima ban fatio, mutala 

Î'treslo senlenza, uccîaero mificramente il re Car* 
o, e tornaruno a gridare per regina Maria^ &- 
glÎDola dï Lodovïco, e per re Sïgismondo, suu 
marito. Indi, appena morU Maria, moigero niiO' 

(I) E BMi *' ba oaïuBe A» alibi* faits pifc mata agli tln> 
ghèri , qgaoto la Germaiia , le per Gcrmina Toglia il GUnno* 
pa inliBclerc ff\ Autlriaci , da cuî «olo d« qualche mcoIo iq 
ijna lano itati doininali, e i qasii , acDia l-airrcaiiDCDla dl 
Maria Tcreia, aon lareblMBO uno de' paiai p'ib colti dalla 
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vi tumulti e sedîziose intraprese^ le quali giun- 
sero" a manifesta ribeHione: inaprigîonarono il re 
Sîgisoiondo^ e chiamarono di ^apoli al trono re 
Ladîslao, figHuoIo del re Carlo IH di Durazzo; ma 
appena giunto Ladislao ne^ confini del regno 
d Ungberia^ e bella città di Zara^ che gli apri le 
porte ^ ecco che si muto di nuovo la scena; poi» 
chè sprîgionaronoSigismondo^ e gridandolo loro 
re^ lo riposero snl trono; sicchè obbligarono il 
re Ladislao^ yedendo tanta volubilità^ a tornarse- 
ne indietro^ malediGendo ed ahbomtnando i loro 
perfidi ed istabili eostumi. Sigismondo mori sen- 
za lasciar di se proie maschile; ed avendo pro* 
creata da Barbara , sua seconda moglie , figlia 
d'Ermanno, conte di Ciglia, una figUuola , chia- 
mata Elisabelta, la colioc5 in matrimooio con 
Alberto V, duca d^Austria^ cbe poi fu eletto im- 
peradore sotlo il nome di Alberto II. 

Peir queste nozze passb il regno d' Ungberia 
nella famiglia austriaea, dappoichè gli Ungberi 
insieme colla rooglie Eltsabetta ebbero incoro«' 
natq Alberto per loro re ncU'anno i438; onde si 
ytde poscia di nnovo unito il regno d' Ungberia 
nella persona d' un imperadore^ Mori Alberto sen? 
za lasciar âgliuoli mascbi, ma due sole figUuole 
femmine, ed il ventre pregnante délia reginaEli- 
sabetta. Qulndi si tornb subito a' primieri disor- 
dini e sconvolgimenti^ poicbè gli Ungberi^ senza 
aspettare il parto délia regtna, elessero per loro 
re Wladislao^ re di Poloniâ. iNato da poi da Elisa- 
betta un figliuol maschio^ chiamato Ladislao, fui 
il regno combattutu e conteso Ira Wladislao e La« 
dislao^ il quale fînalmente ne rimase pacifico e 
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lègittimo possessore. Morto il re Ladislào^ gli 
Ungheri elessero per loro re Mattia Gorvino, ed 
aliri Ira di loro v' învitarono F imperador Fede- 
rigo 111 d^Austrîa^ corne erede di Ladislao; laon- 
de fra questî due fu il regno conteso; siccome^ 
morte FederigOs ebbe Timperatore Massimilia- 
no I, sud figliuola^ a contrastarselo eon Sfefarxo^ 
regelo di Transilvanta; e finalmente V imperador 
Rodolfo H con gli Ordini .del regno^ i quali per 
V inettitudine e ritiratezza di Rodolfo, che si eira 
resoa' suoi sudditi invisibile, chiamarono al re* 
gno Mattia^ suo fratello. Quanto da poi alP im- 
perador Ferdinando Il costasse il rendersene pos- 
sessore^ ben lo dimostrano la battaglia di Praga 
e gli altri avvenimenti dalP istorie di qiiei tem« 
pi rapportât!. In fine , per conteoergli in ubbidien- 
za, fu mestieri agt*imperadori austriaci star sem- 
pre colle àrmi aile mani, e F istorie sono piene 
délie tante guerre, tumulti e ribellioni fatte da« 
gli Ungberi, e sostenute per avère un proprio 
principe. E ben noto quanto alT imperador Leo- 
poldo convenne sofTrire per venir a capo dr far 
abolire Peditto del re Andréa II , e promuoyere in 
re d'Ungberia Giuseppe, suo figliuolo primoge* 
nito> L^editto promulgato dal re Andréa nelUan* 
no lasa, onde negli Ordini del regno si nutriva 
tanta boria e fasto, e rendeansi cotanto animosi 
perché fossero loro osservati i privilegi e le ca- 
pitolazioni del regno , era con^ïepito in qaeste pa- 
role : Quod si vero nos y vel aliqids successorum no* 
strorum aliquo unquam tempore huic dùpositioni 
nostrae contraire volaeril, liberam habeant, ha-» 
rum mictoriUite, sine nota alicujus infidelitalis , tam 
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episcopi, quant aliijobmgianes ac nobilesregm, uni' 
ifersi et singÊtU^ praeseioicgi et fiUuri pasterique re« 
sistendi, etcontradkendiftobk^ et noslriâ mçcesso^ 
ribas in perpeiuum tacwièsom, secondo che ven^ 

Sono rapporta*^ da Werbetiaio nel tom^ % del 
tUto UBgarico V). Ne ad allro cli« alla prospe* 
rttà délie armi deir iii|peradoi>e Leopoldo^ deb-» 
besi attriboire cfae^ ragunalt in Poaeoiiia 4 comi* 
zij sîasi Dell'anDO 1687 decretaU la euccesêioDe 
eredttaria del rcame dAlngherU oe^ attoîdiaceo- 
denli roaschî , secondo il drhto 4i primo^eiiitttra ^ 
aneordiè U Teckell e quei del auo parttto forte* 
mente eonlraddiceaaero ed uearssero itiiti gli afor- 
BÎ per inipedime il dccreto.VoUerocoB.tttUoctJi 
gli Ordini del regno ehe Gioaeppe ai ôbbligaeae 
con ^[iiiraiiiento di eonaenrare intatle ed illeae 
lutte le lefgi e diritti del reame^ e foaae pari-^ 
mente •conferiData la liberté dt poter pobblica* 
' mente prafeaaare le tre religioni ivi ricevute^ U 
cattoKca romatia^ la l^iterana e la calviniata^ se* 
Modo le \egp del regno; altpo non permetten* 
doai al re^ die di teoereolamaatepreaàdi di sue 
trappe nelle ibrtezxe d'Ungberta e ne'', auoi ccui« 
tadiy e la facohà di prendere i delinquenti oon^ 
tro la sua real peraoea; cioccbè fu ratificato an« 
«he dal sue aucceasore Carlo VI nelle ultime ca« 
pitolaaioni. 

Da cib dériva che U Gonaiglto iaiituito in Yien* 
ni aopra gli affari d'Ungberia abbia ineumbenze 
molto limitate e riatrette, non potendoti a quelle 
richiamar le cauae del regno, cbe debbono ivi 

i}) Wcrbeinîo / tamo 2j Jur, BungÊoici, art. 31j p. 43. 
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> teMnioarsi seeoDdo te proprie loro leg^î e con- 
<* suêtikcliai^ raecolte/për àutoritâ di llradtilao H ^ 

> re <!' Ongfaferia y da StefiiBo Werbeuzio ; ed impreà» 
» se în un sel volume oel i58^ m Buda, dipot 
il nel '.1638 in Vienaa^ edvulttmamente uél 1690 io 

f . Tirnavia. 

Il * 

9 E Queflto Gonsi^io composto dal cancelUere^ 

vcapo ael fnedesîmo; da un viGe-cancellierej e da 

qusHro consiglierî^ die sono ialli nazioBali e 

creali dall' Imperadore eome ce d' Ungberia^ î 

"«[uali 9OO0 impiegati più in >co8e di grazta die di 

gittsiizia ovnteiiaiosa; e la tua caueeneru non è 

il occupata în altro, die ndla spedtauone di grazie^ 

i patenti e concesaioni dl tttoH di eonti ^ di l>aroni ^ 

g e d'akre dtgailà e.earîche di quel regno,la cai 

i eoHaaione ai appartiene al re. Non ka percië que* 

I [ «to Gonsiglio proprio territorial^ ne proprio Ibro, 

t onde i mi niât ri cke lo. compongono atanno sog^ 

; getii alla giurisdizione del MaresciaHa4o di Corte* 

r Non ba pFopria e ferma abitazione» ma ai ra« 

I ^una ora in una <;ontrada, ora in nn^altra délia 

[ -cittâi secondo sono situate le ease^^he prende a 

I pigîone. Presentemente si àssembra nella casa 

detta Zwalferichhaèa f alla slrada cbiaiiiata Aben* 

fieischmarck, 

" De^ duattro consiglieri, due fanno le parti di 

feferendari, ed «ino sostiene ancbe le veci dise« 

gretario^ Oltracib tiene trn altro attual segrejtario^ 

^n regifttratore cul sùo aggiuntp^ un tassatore^ un 

«onservatore ddParcbivio^ uno spedizionere e 

4:onGepiata^ sei cancellisti^ due accessisti e due 

portieri. Ha parimente tredici particolariagenti, 

4>rdinariameate tutti nasionali^ per le cui «ani 
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passano le ftpedi2ion*i (che regolarinente si fanno 
in lingua uoghera o latina) degli affari apparte- 
nenti al régna, ed aile sopradette province sotto 
il medesima comprese. 

Gapitolo IIL 

Del Consiglio Julico det principato ai Transilt/ania» 

LaTransilTanta^ ancorcliè ceduta sin dall'an- 
no i5g8 dal principe Sigismondo Battori , col 
consenso degli Ordini délia provineiâ, aU'impe- 
radore Rodolfo 11^ il quale ne dichiarô principe 
V arciduca Massiniiliano , fu ctb non ostante e daflo 
stessO' Sigismondo e dagli altri principi transi!* 
vani pretensori sempre combaltuta^ e per conti- 
nue guerre agitata e scossa : e comechè si moris- 
se di veleno il principe Bescaio^ a cui da' ribelli 
era stata la Transilvania conterita/ne fu subito 
costituito principe Sigismondo Ragozzi. Ebbèro 
pereib gf iutperadori austriaci sempre cura côUe 
arnii aile mani di vendicarla; e sotto Pimpera* 
dore Leopoldo , esséndo nel 1688 felicemente 
ritiscito aile sue armi di debellare il Teckeli,' fu 
quel la resa a Gesare da sua moglje, e fra il bot- 
tino faron trovate le insegne del principato, col- 
le quall n'era stato il Teckeli investito. Da que« 
sta sconfitta ne derivb che il principe di Walla- 
chia e gli Statidi Transilvania nel medesima an- 
no si sottoniisero a Gesare. Ma persisteiido il Ra- 
gozzi nella sua pretensionè^ si vide di nuovo la 
Stato di questa provincia in disordinè e sconvol- 
gitnento, avendolo i Transilvani nel lyoS nuo^ 
vamente eletto loro principe; ma furono non 
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guarl âopo costrétti neH'anno lyoS con pubbli- 
oo décrète a riyocare Felezione ; onde e sotto Pim* 
perador Giuseppe^ e mollo più sotto il présente 
augustissiino principe , avendo 1^ armi austria- 
che distese ie conquiste^ edebellatiintieramente 
i ribelli^ confiscati i loro beni^ presidiate di sue 
trappe le fortezze délia provincia^ riposa oggi 
pacinca e tranquilla sotto il clementissiino im- 
périal dominip» 

Lasciandosi a^ Transilvani la libertà di vivere 
colle loro leggi^ costumi e religione^ per quel 
che riguarda il loro governo ed economia^ fa 
istituito in Yieana un particolar Gonsiglio^ cfaia« 
mato Is^ Cancelleria Transilvanica^ a cagion che 
il capp non è decorato d'altro titolo, fuorcbè di 
oançîflliere; del quale Gonsiglio è l'incombenza 
il ^rowedere a' bisognidella provincia^ cosi per 
le provviste de] le cariche^ e di altre dtgnità e 
posti^ come per Teconomia e propria polizia del 
paese: lasciandosi pero al Gonsiglio Impériale Au- 
lico di Guerra la cura d' invigilare sopra cio che 
si appartiene alla miiizîa. 

.Yien composta quella cancelleria, oltre del 
cancelliere, da quattro consiglieri nazionali, (non 
essendovi vice-cancelliere) che sono creati dal- 
Timperadore come principe di Transilvania^ due 
deVquali adempiono le parti di referendari; da 
un tassatore e registratore, da tre cancellisti^ o 
sian notarié e da due portieri. Tiene anche un 
solo àgente^ per coi passano le spedizioni dél prin- 
cipata Non h-a propria abitazione, ma si raguna 
ora in una, ora in un'altra casa, che prende a pi» 
gione, e presentemente Tha nella contrada chia* 
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mata Kluffersirassen, BelU mmi detta Sejgn Gol- 

dènenlaven, 
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ffe* Trihunali austriad di f^ienna-^ apparienenU 
a Cesare , corne areubica; iAuaria , signore 
di Stiria^ M Carintia, del Tiroh, € di tuUo 
cib che chiamano Proynnce e Stati erediUui au» 
strtàei. 

Saremo ora ad anoorerare i tribun»}! propri 
del paeae^ i qualt ai sodo reai più augusti e do- 
meroai^ non* tanto per TAuêtria inferiora^ délia, 
quale è capitale ¥ienoa^ qnaiilo per le aue adia- 
cenae. Lealtreprovince, aioooDie l' Austria snpe* 
mre* la SUria» la Gariaiia^ il^Tirotb, la Garaio- 
la, il Littorale aiiatriaeo e tutti gli albri Stati ère* 
ditari attstriaci9.poftaedutinellaSTeTia,&fgli Sviz- 
seri ed altrove^ ancorcbè aveaaero propri tribu- 
Bali di giustizia e proprie Camere per le fio^nze^ 
indipencleiiti gli uni dagli altri^ poîchèqueste 
proviace aveaii da prima cliverai e separati si- 
gnori; nuUadimanco essenclosi poi noite in un 
solo, nella persona di Ferdinando H, iniperado* 
re^ che atabili in Yienna perpétua sede^siccoxne 
di poi fecero tutti ;gli altri suoi successori au- 
striaci; quindi non solo i propri tribunali di que- 
6ta cittâ furono innalzatr, ma fu d'uopo ergere 
nella medesima due supremi dicasteri^ a^quali 
ai riporUaaero non meno gli affari propri del- 
TAustria inferiore^ cbe di tutte le sopradeUe 
altre provinces ed affincbè i loro tribunali di 
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^tisttxîa e le loro Gamere istitutte-per le ffioranse 
avessera co^ œeclesîiiri h doTUta corrispondenza 
e rapporto, per a ver di tiitto lo Stato loro un m-« 
tero eoncetto, per nitgflior metodp- e nonaa del 
lor governo. Quindi surse il tribunale délia Graa 
Gaocelïeria délia Gorte anistriacaj. e l'ahro deU 
l'Eoeelsa Gamera Aalica délie Fioanse^de' quali 
prima degli altnrt^ per aerbar miglior ordîoe^ fa 
mesliert ia qaeata terza parte ragiooare. 

/ 

^ CA'PrroLO I. 

Délia Ùran Cancelleria austriaca di Corte 

I] gran oancelUere di Gorte, il cui uflizto pre- 

seiiteinente vieae sosteiiujto dal conte Filippo Lu- 

dovico di Sintzendorff, tiene qualche rapporto ed 

analogia cogli anticht grao cancellieri clîe erano 

nelle case de^ re dt Francia^ dJn^kilterra e di 

Sicilia prepoati sopra tutti gli affari di glustizia 

ed agli uffizi civili del regno» ond'eran chîamati 

Gapt (^eilla Giutftixia e Magistrati de' Magistrall; 

poicliè alla sua Gran Ganœlleria sono riportate 

per via di ricorso tutte le détercninazioni degU 

altri tribunali suprenii» che sono ,non pur nel« 

FAfistria, che nelraltre province ereditarie au« 

siriacfae; ed invigila paritnente al buon governo 

e retta amiiiinistrazione de^ medesimi* E concios- 

siacbè gli arciduchi d'Austria tengaao privilegio 

di noo. potersi da* dicasleri de^ loro Statt eredi- 

tari appelUre a^ Giudizi deirimperio, ne av#carsi 

quivi le cause » quindi è che iti caso di ricorso 

5ono riportate non già al Gonsiglio Impériale Au* 

licO) ma a questa Gran*Caiiçelleria austriaca di Cor- 
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te. Gosl aneorcbè il tribunale d«iia Reggenza Ai 
VIenna fo3se it supremo deii'Austiia ioferiare, 
pure dftlle sentenze del medesimo si dd ricorso 
air iraperadore^ non già coine tale^ si bene cooie 
arciduca^ neltstii spezîal nome il grau cancellie« 
Te col silo tribunale rivede gli alti ed esamina i 
processi; ed ora emenda^ ora confirma le deli- 
nerazioai già prima lolte^ secondo che gli parrâ 
più convenevole, spiegando sempre la sua giu- 
risdizione e gli atti suoi giudiziali in nome del- 
Fimperadore. Consiœili ricorsi egli riccve/che 

S H sono riportati da^ tribunali di Ltntz, capitale 
elPAustria superiore, da quei di Gratz^ metro- 
poli della Stiria^ da Inspruk; capiule del Tirolo; 
e da tutti i supremi tribunali délie altre province 
e Stati ereditari austriacL 

Per la stessa cagione godendo gli arciducbi 
d'Austria, e per ampissimi prtvilegi loro prima 
conceduti, e per diritto territoriale che hanno 
sopra le province ereditarie (siccome T hanno g[li 
Elettori e gli altri prlncipi deirimperio sopra i 
lor domini) tutta la sovranità^ le preminenze, re- 
gake ed altre facoltâ che godono gli altri Stati e 
principi deirimperio} quindi per questa Gran 
Ganceileria si spediscono tutti i privilégia dispen- 
se^ diplomi ed altre sovrane concessioni appar- 
tenenti aile suddette province ereditarie. E rite- 
nendo altresi gli arciducbi il diritto di poterer- 
gere accademie e coUegi^ ha perb il Gran Gan- 
celliere la soprantendenza delP Università deg^i 
studi di Yienna^ del collegio de' dottori e de* 
medici del paese^ e di tutti i coUegi délie arti e 
mestieri; soprasta in somma a tutti gli affari por 
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lîticî e cîvlli, e regola lutlo cio che rignardïï non 
meno la retta amministrazione délia giustizia ne« 
gl'inferiori tribunali^ che la spedizîone e ^1 corso 
di tulle le cose grazlose: diffînisce parimente le 
quistioni di precedenza che nascono tra' magi* 
strati proTÎnciali austriacl: spedisce loro le pa- 
tent! quando lor son conferite le cariche: ha la 
spedizîone di tutte le lettere di legittimazioni dî 
naturali e spurii^ délie raoratone^^elle dispense 
di etâ^ délie commutazioni délie pene^ de^ diplo* 
mi de' titoli di haroni^ di conti^ di cavalieri^ di 
nobili^ dî poeti, di notai^ e di lutte le dignità ed 
uffizi de^ paesi ereditari austriaci. Si appartengo- 
no in oitre a questa gran Gancelleria le conces- 
sion! d'immunità e d'esenzioni^ degli asili par- 
licolari^ délie creazioni di vtllaggi in città^delle 
fiere solenni e meno solenni; di restituir la fa- 
ma^ di confermare i gradi di dottore^ e dar giu- 
risdizione a^ collegi, ed il concedere consimili 
altre prérogative che per ispeziali privilegi fu- 
rono accordate daglMniperadori agli arciduchi di 
Austria, le quali lutte debhono passar per que- 
sta Gancelleria. Questi titoli^ onori^ dignità e con- 
cessiotii si disttnguono per questo mezzo da quel- 
le deirimperioj e sono inferiori aile medesime; 
poichè queste si concedono dall'imperadore co- 
rne arciduca d'Austria, e si spediscono i diplomi 
da questa austriaca Gancelleria di Gorte; e quelle 
per contrario^ da Gesare corne imperadore, e dal- 
la Gancelleria deU'Imperio, ed ottengono vigore 
e rispetto per lutta V estensione di esso. £ pero 
Vipro ch'essendo stalo da Garlo V conceddto am- 
pissimo privilégie agli arciduchi d'Austrîa di 

GuimoKB, Opère postume, T, IIP 20 
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Eotcr creare non pur nobili^ ma eziandio contle 
droni^ fu qaîndi diffinito nelia capitolaziooe di 
Giuseppe (0 che i diplomi sopra cio spediti da 
questa Gancelleria austriaca fossero riconosciuti 
in tutto rimperio. 

Ha questa Gancelleria proprio e magnîfico pala- 
gio^ prossimo a quel delrioiperadore^doveabita 
il gran cancelliere^ e si raduna il tribunale. Egli 
è composto dal gran cancelliere, che vien eletto 
dairimperadore corne arciduca d'Austria^ a cai 
sta aggîunto un vice-cancelliere; da otto consi- 
glieri e referen'dart^ dâ sei secretari, da un tas- 
satore col suo aggiunto^ da un registratore col 
suo aggiiinto, e da piii cancellisti ed accessisti. 
Tiene propri e diversi agenli^ secondo richiedon 
le spedizioni de^ varti paesi^ i quali o sooo na- 
zionali^ o intesi delle costituzioni e stili di cia- 
scheduna provincia austriaca. 

Gafitolo II. 

DeWEccelaa Cornera Impériale AuUca delle Finanie. 

Questo tribunale, per cib che riguarda le sue 
incumbenze, ed i ministri ed i tant! uffiziali sub- 
alterni che lo compongono, è il più numeroso ed 
ampio di quanti ne stano in Vienna; poichè le 
sue appartenenze non solo si ristringono aile &• 
nan^e delPAiistria inferiore, ma si estendono so- 
pra tutte le Gamere delPaltre province^ regnie 
otati ereditari austriact. 

Da questo è ammintstrato tutto il patrimoaio 

(I) Articolo 43. 
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ereditarlo austriaco deirîmperadore qaal arcîdii- 
ca; e poichè e per cagion del dritlo territoriale, 
e per gli amplssitni privilegi conceduti a' ducbi 
d^Âustria, slccocne è di sopra detto y hanno essi 
la'facoltà di poter imporre nuovi dazi^ collette e 
gabelle in questi Stati^ col consenso perb de* me- 
desiuii, senza rîchiedere l' autoritâ degli Elettori 
e degli Stali delPImperio; sicconie ritengoiia il 
dirilto de' tesori,. délie minière, délie monete, 
dei pesL e misure, délie foreste^delte caccie, délie 
slrade, de* ponti, de* fîumi, délia pesca, de' mo- 
lini^ délie saline^ délie poste e di tutte le altre 
regalie cosi màggiori corne minori; quindi è che 
soprasta questa Caméra impériale Âulica aile ren- 
dite, agli affîtti, a* dazi, dogane, gabelle, collet- 
te, ed aile esazioni di tutti i diritti ed emolumenti 
fiscali : riceve i conti non solo dagli uflSziali sub- 
alterni delTÂustria inferiore, ma da tutte le altre 
Camere delP altre province e Stati ereditari au- 
striaci^dove viene a radunarsi molto danaro: pre- 
sîede aile minière dcU'argento vivo, del rame, 
ferro, argento, oro e salej ai boscbi, aile pescbie- 
re, ai fiumi, aile dogane^ ec. E sebbene le poste 
di queste province er.editarie austriache fossero 
State neiranno' 1624 dalP împeradore Ferdinan- 
do II concedute al conte di raar ed a' suol suc- 
cessori, in guisa cbe questa Caméra non avea di 
che impacciarsene^ nulladimanco, avendosele il 
présente imperadore Carlo VI ripigliatee riunite 
al suo arciducalepatrimonio, sono di bel nuovo 
ritornate ad esser sotto l'ispezione di qûesto tri- 
banale. In fine ba il medesimo Talta conoscenza 
di tutto cib che riguarda le regalfe cosl màggiori 
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corne mmori, le quali dagl' iniperadori furono 
ainpiâmente rilasciate agli arciduchi d'Austria 
tielle suddette province e Stati ereditari^ i qaali 
in cib si riconoscono corne indipendenti e sovra- 
nî^ edSendo stata la famiglia austrîaca innalzata a 
tanta eminenza sopra questi Stati ^ che poco gli 
resta di sottrargli interamente alla giurisdizione 
deirimperio. 

Tiene questo tribunale il sao présidente ed il 
vicepresidente^ ed è composto^ oitre di questi^ 
d* un infiniio numéro di consiglieri^ divisi in due 
banchi^ di conti e baroni^ e di nobili e letterati. 

I consiglieri del primo banco, sono ordinaria* 
mente ventiquattro^ que^ del secondo quaranta- 
sette; ed ha in oItre cinque referendari^diciotto 
segretari^ quindici concepisti ed otto aggianti. 
Tiene un legista per procuratore délia Caméra ^ 
e tre viceprocuratori, tre reffistratori, due spedi- 
zionierij un tassatore (i quali hanno sottodi loro 
sette cancellisti ordinari ed altretanti sopranume- 
rari)^ sette protocollisti e più accessisti e port'ie- 
ri. E poichè secondo le tante e si diverse incum- 
benze è stato d'uopo dividere gli uffiziali e de- 
stinarli a particolari a^ari^ affinchè senza disor- 
dine e confusione ciascuno atteudesse al proprio 
carico e commissione; quindi è che per Tafiare 
de^ coDti sono costituiti otto razionali^ che hanno 
parimente il titolo di consiglieri^ i quali tengono 
subordinati ventisette ait ri uffiziali de* conti, oi- 
tre tanti altri computisti ed assentisti^ di cui non 
puo tenersene conto; tanto sono trâ loro diversl 
« numerosi. 

Parimente è stato mestieri per la sopranten- 
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(lenza délia milizia^ che si stabllissero partîcolari 
uffiziall, i quali tenessero coDto degli abiti del 
soldati urbanl^ delle loro paghe, armature, allog- 
gi e di quanto loro bisogna, onde quella che si 
chiama la hancaUta militare, ha proprî cassîeri, 
assentisti ed altri uffiziali subalterni che atten^ 
dono al pagamento mititare. Ci6 s' intende délia 
luilizia urbana, poichè dcU'altra, di cui si è ra- 
gionato^ ne prende cura e pensiero il Gonsiglio 
Impériale Aulico di Guerra. Gosi ancora perché 
qunnto l'imperadore ritrae dalle sue rendite dél- 
ia Boemia e deirUngheria, pure si appartiene 
alla cognizion di questa Caméra, vi sono perb in 
essa destinât! particolari ufBziali per prenderae 
conto e ragione^ non meno di quello che si fac- 
cia delle rendite ed emolumenti che vengono dal- 
le Âustrie e da tutti gli altri Stati ereditari austria- 
ci. A queslo fine si sono stabilité in questa Camé- 
ra più principali commissioni: i.^ Per gli affari 
5iâ detti délia milizia urbana; a.' per i pagamenti 
i tutti coloro chè servono in corte; 3.' vi ha la 
conimissione camerale riguardante TUngheria e 
le sue province adiacenti; 4*' quella riguardante 
la Boemia, la Slesia e la Moravia; 5.* quella toc* 
cante ai paesi austriaci ereditari ;^ 6/ evvi la prin- 
cipal commissione per i conli^ y.* la commissione 
sopra tutte le arti e mestieri; b.^ la commissione 
sopra il sale; g.' quella sopra le minière; lo.^ la 
commissione riguardante tutti i paesi nuovamen- 
ie acquistati, siccome sono la Transilvauia ^ la 
Servia ed altri. E finalmente vi sono le commiS'* 
sioni sopra i boschi e'ie montagne^ sopra Tarse- 
nale^ le fabbnche^ le fortificazluni^ rarligtieria. 
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le barche^ le dogane, le provviande^ il banco j 
gli ospedali e le povere case^ e varie altredepu- 
tazioui e cominissioni, cbe luDgo sarebbe farne 
qui un più diffuso catalogo. Avendo ciascuna di 
queste commissioni propri e particolarl ufiizîali, 
puo da 6è stesso clascun comprendere quanto sia 
ampio e prodigioso il numéro de' medesimi; per. 
gui sa cbe comunemente si tieae cbe gli ufBziali 
ed altri subalterni cbe sono impiegali in Yienna 
ed in tutti i paesi suddetti sopra gli affari délie 
fînanze^ e sopra tutto ci5 cbe riguafda le dipen- 
denze délie inedesime^ oltrepassino il numéro di 
quarantamila persone. 

Gapitolo IIL 

Del Supremo THbunale délia Reggenza delVAustria 

inferiore, 

'Questo tribunale ancorcbè^ corne si è detto^ 
abbia qualcbe subordinazione alla Gran Cancel- 
leria di Gorte per i ricorsi cbe dalle sue deter* 
minazioni possono darsi alla medesima, con tut- 
to cib reputasi supremo a riguardo degli altri tri- 
bunali inferiori cosi civili cbe criminali di Yien- 
na^ a^ quali soprasta^ e da' quali non per via di 
ricorsOy ma per ordinario rimedio d' appellazione 
si avpcano le cause civili e criminali^ e si ripor« 
tano al medesimo. Conosce ancora in prima istan- 
za délie cause de' nobili ad esso tribunale sotto* 
posti^ i quali sono i nobili délie cittâ e délia pro« 
vincia deirAustria inferiore, i quali non posse- 
donc inessa béni stabili cbe fossero stati descritti 
ucl Maresciallato di provincial siccome eziandio 
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le cause di tutli i foresUerï cuDinioranli in Vien- 
na, i quali vivono con qualcbe carallere di di- 
gnità, e slano riputati e teouti per nobîli; {lot- 
chè per gl'ignobiti vî è ud tribucale inferlore, 
cbiamaLo délia Schrana , dove sodo convenuti 
nelle cause civili, ed accusati nellecrimmali, sic- 
come tutti gli altri borghesi di Yienaa. 

QueslD propriamente si puô dire tribunale Eu- 
pretno del paese, poichè la sua giurisdizione doq 
oltrepassai conâni delTAustria inferiorejla eser- 
cita eolo nella citlâ e ne' subborghi, ed in tulta 
qocAla pruviacia: onde percîb comunemente è 
chiamata Re^enza deW j4ustria inferioiv. Sono ad 
essa eoltoposti, oltre i tribunal! delle citlà e vil- 
laggt délia medesima, tult' î trîbunali inferiori di 
giustizia si civile corne criminale di Vienna. Cosi 
)e cause che dalla Schrana passano al Magistrato 
délia citlà, da questo si riporlanu per via d'ap- 
pellazione alla ReggeDza,dove giudizialmenle si 
finiscono. Egli è peib vero che le sentenze di 
tuorte cbe dalla niedesima si proferiscuno o in 
jirima islanza, ovvero in grade d'appeJlazione, 
Don si possono eseguire se non soltoscrilte dal- 
l'iniperadore.LecauseL'ivilide'tribunalide'Cam- 
bii e del Magislralo délia città pure alla medesi- 
ma Reggenza si riportano. E poichè l'Universilâ 
di Vienna ed il suo Coliegio per privilegto di Mas- 
sîmiliano I , oltre délie prérogative cbe il euo ret- 
tore sia conte Palatino, ed abbia la facoltà di con- 
fertre la laurea ed i gradi, ha giurisdizione so- 
pra tutti i suoi, i ijuali in prima istanza devono 
ivî essere convenuti: quindi in caso di aggravio 
ioferito da qaesli gîudici pubavciaï ricorao alla 
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detta Reggenza; &e perb le parti non avessero 
qualche impiegu in Gorte^ poicbè allora àee rï" 
corrersi al Maresciallato di Gorte, corne loro giu- 
dice compétente. In brève « sopra tutti i partico* 
lari e minori tribunali di Giustizia che sono nel- 
la cittâ di Yienna ba egli Tispezione e sopran* 
tendenza. 

Yien composto questp tribunale di tre banchi, 
uno de* conti e baroni délia provincia^ l'altro 
de' nobili^ ed il terzo de^ letteratî. Tutti hanno 
titolo di ConsigUerî délia Re^nza; ed il lor nu* 
mero è assai grande > poicbè i conti e^ baroni ar- 
rivano a trenta^ i nobili a ventidue ed i letterati 
a dodici. Sovrasta a tutti il présidente, che si 
elegge dalF imperadore corne arciduca d*Austria, 
e vien cbîamato Stadthaàer, al quale vien ancbe 
aggiunto un vicepresidente, o sia Ficestadthal' 
ter; ed oltre questi vi è un cancelliere, il quale 
insieme con gli altri tutti invigila sopra le coae 
non meuo crimiuali cbe civili delFAustria infe- 
riore. Si unisce questo Gonsiglio della Reggenza 
in tutti i giorni, eccetto che ne' festivi, nel pro- 
prio palazzo delPimperadore, e dove ordinaria-* 
mente rende ragione secondo le particolari co- 
Stituzioni degli arciducbi d^Austria e le consue* 
tudini del paese. Le costituzioni vanno raccolte 
în un volume ^ volgarmente chîamato il Codîce 
axistriaco; e sopra le consuetudini delPAustria in« 
feriore ampiamente scrissero Gian Battista Sût* 
tinger e Gian Francesco Tassero^ siccome di quel- 
le delTAustria superiore trattb il signor Finster- 
walder. 

Tiene più uffîzlali subalterni^ nove ordinari 
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segretari e tredici sopranumerari^ un registra- 
tore con tre aggîunti^ uno spedizioniero^ un tas- 
satore, tre commissari^ cinque concepisti, cin- 
que accessisti e tre protocollisti.Ha parimente un 
sottomaresciallo^ destinato per l'eseouzioni de^ 
suoi ^rdinamenti ; tiene qualtordici caDcelUsti 
ordinari e cinque sopranumerarij quattro por- 
tieri^ oitre alcuni altri famigliari destinati per i 
minati servigi del tribunale. 

Gâpitolo IV. 

Del tribunale del Maresciallato del pctese, 

Rîtenendo ciascuno Stato delPImperio^ sicco* 
me è quello delPÂustria inferiore^ unMmmagine 
delPantica libertà^ poichè prima i lor governi 
eran misti dî monarchico e di aristocratico^ fu- 
ron per conseguenza ritenute pure neirAustria 
alcuue reliquie di essa, che si conserva per mez- 
zo di questo magistrato^ ancorchè dagPirapera- 
dorifossero stati gli arciduchid'Austria, pertanti 
e si amptiprivilegiloroconceduti^quasicliesot- 
tratti dairimperio^ rendendogli assoluti edispo- 
tici signori délia medesîma. Ciascuno di tutti gît 
altri membrl onde si forma il corpo dell'Imperio 
germanico^ ritiene il proprio Stato provinciale; 
ed in fatti questo d' Austria si componé di tre or- 
dini^ di prelati^ di conti e baroni^di nobilî e di 
Comunità. Secondo più capitolazioni e recessi 
deirimperio trovasi stabilita usanza non mai in- 
terrotta^ cbe Parciduca tutti e i principi e duchi 
deirimperio non possono gravare i loro domlni 
di auovi tribuli e tasse^ se non col consenso de- 
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gli StatI provlnciali onde la provincia od ii du- 
cato si compone; quîndî gli arcîduchi d'Auslria^ 
quando sono obbligati per qualche imminente 
guerra^ o altro bîsogno^ ai chieder sussidi a* suoi 
suddili^ espongono i loro desidèri agli Stati délia 
provincia, uniti sotto un présidente^! quali ten- 
gono discussione sopra la domanda» e sopra la 
maniera d'imporgli a proporzione délie facoltâ 
de' possessori^ regolando la somma cbe potreb- 
be al lor principe offerirsi. Tiene percio questo 
tribunale la sua matricola^ nella quale sono no- 
tât! i padroni de^ béni stabili^ con la descrizione 
de' medesimi^ cbe sono dentro i confini deirAu- 
stria inferiore^ a£Eincbè si possa^ senza gravarsi 
alcuno, a proporzione de' béni tassar più o me- 
no i possessori. Quindi essendo i possessori o 
prelati ecclesiastici^ siccome abati di monasteri e 
preposti di cbiese^ ovveroconti e baroni^ oppu» 
re nobili^ o finalmente Gomunità d'alcune cittâ e 
castelli délia provincia; in ogni anno si eleggo» 
no perb sei deputati3 due cavalier! ^ due eccle- 
êiastici^ e due altri del terzo stato^ i quali con 
venti aggiuntl intervengono nelle assemblée cbe 
si ragunano per deliberare sopra la quantiti e H 
ripartimento délie tasse^ presiedere a' conti^ di- 
rigere resazloni, soprastare a^ cancellisti, ed a 
tutti gli u£Szial! minori depulati a qupslo fine. 

Tiene percio questo Marescîallato del paese in 
Vienna proprio palagio^ cbiamato LandhauSy cbe 
vuol dire casa ael paese j posta nella strada detta 
Herrengasse, dove s! uniscono i deputati3 il ma- 
resciallo^ !1 sotto-maresciallo del paese^ i conti^ 
baroni^ nobil!^ consiglieri e gli altri uffîziali. Si 
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stabilisce in ciascun anno daU'imperaclore il gior- 
no e Tora nella quale in corte debbon Irovârsi 
tulti costoro per sapere la domancla deirimpe- 
radore^ e cîb slabilito^ sono obbligaii tutti anua- 
re dal Lancihaus nèl palazzo impériale, dove Tim- 
peradore si fa trovare in una délie sale assiso sul 
trono^ ed al cospetto di tulti brevemente espone 
i bisogni e fa la sua domanda^ rimettendosi al 
suo gran cancelliere di corte^ cb'è ivî présente 
per lo di più; il quale di poi parla in nome del • 
rimperadore^ e dâ in mano de! maresciallo una 
scrittura^ nella quale si dichiara la somma cbe 
r imperadore ricerca. Indi tornati nel Landhaus, 
il maresciallo e i députa ti trattano tra di loro per 
fissar la somma ed il tempo del pagamenlo. Sono 
adunque sottoposti alla giurisdizione di questo 
tribunale tutti coloro cbe possedono béni stabili 
neU'Austria inferiore^ descritti nella matricola. 
Gapo e présidente del medesimo è il maresciallo 
del paesej cbe si elegge délia primaria nobiltâ 
da Gesare insieme e dagli Stati^ e la sua dignitâ 
non si estingue se non colla morte. Occupa pre* 
sentemente questa carica con Iode di somma pru- 
denza Luigi Tommaso conte d'Harracb^ consi- 
gliere di Stato di Sua Maestà Cesarea^ cbe di pré- 
sente trovasi vicerè e capitan générale del regno 
di Napoli^ adempiendo intanto qui le sue veci il 
conte di Volkra. 

Tiene ancora questo tribunale un sottomare- 
sciallo^ nell'elezione del quale si suol badare cbe 
sia giurista^ poicbè deve> insieme con gli altrl as« 
sessori^ conoscere de^ meriti délie controversie 
cbe sono portate in questo tribunale alla loro de- 
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cisione, il (juale percib è composto di pin asses* 
sori^ per la maggior parte conti e baron! e nobi- 
li^ e si mutano in ôgni triennlo. Ha qaindi del 
banco de' conti e baroni dicîasette assessori^ e del 
banco de' nobili diciotto: ha un impériale scri« 
yano del paese^ un aecretario^ tre commissari del 
paese e propria cancelleria^ nella quale vi è une 
apedizioniero^ un taasatore^. un concepista , cin- 
que cancellieri3 oltre alcuni al tri ufiBziali di mi- 
nor rangOj destinati per TeBazione ed altre in- 
cumbenze del paese. 

Gapitolo V. 

Del tribunaU del MaresciaUaio di Corte, 

Il maresciallo di corte di Vienna ha presente- 
mente qnalche rapporto ed analogia al gran si- 
niscalco del regno diNapoli;poichè3siccomeco- 
lui anticamente avea sotto la sua giurisdîzione 
tutti gli uffiziali délia casa del re^ ed era il gîu- 
dice del real palazzo; cosl ora in Yienna adornau^ 
(lu l'impérial corte > per lo corteggio d'un grande 
imperadore e d'un gran re^ tanti ministri ed uf- 
fiziali dî diverse nazioni, che^decorati di varie ca- 
riche ed impieghi^ tutti militano nel suo impé- 
rial palazzo^ oltre di tante altre persone illustri 
che per diversi riguardi seguitano la corte; era 
quindi di mestieri che si désse loro un giudice 
ed un tribunale particolarci innanzi al quale do- 
vessero spedirsi le loro cause non men civili che 
criminali. 

Questo gran maresciallo dopo il maggiordomo 
maggiore occupa il primo luogo in corte^ e so- 
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Frasta a tutti gli al tri uffiziaH anIici.Si eleggedal- 
impenadore, il quale per la capîtolazione Gin- 
seppina (O^ ed eziandio per l'ultima Garolina {^), 
deve regolarmente trasceglierlo dall'ordine dei 
conti deirimperio; e presentemente viene occu- 
p9ta questa carica dal conte di Martinitz^ che Te* 
sercita con Iode di molta applicazione ed assidui- 
ta; e ben mérita per verità il suo tribunale la 
cura che egli ne tiene;poichè sono al medesimo 
riportate in prima istanza le cause non pure di 
tutti gli uf&ziali che hanno impiego in corte^ di 
tutti 1 ministri degli altri tribunali e Gonsigli di 
Vienna (toltine solamente il Gonsiglio Impériale 
Aulico ed il Gonsiglio dl Guerra)^ ma indistinta- 
mente le cause ancora di tutti i loro uflfiziali mino- 
ri e subalterni^ anche de^ loro servidori e dôme- 
stici. Parimente tutti i forestier! che dimorano in 
Vienna^ e seguitano la corte per qualche occasio- 
ne o affare che vi hanno^ sono sottoposti alla sua 
giurisdizione. Gli ambascîadori^ grinviati^ i re- 
sidenti^ gli agenti ed altri ministri de^ principi 
slranieri^in quelle cause ove non possono valersi 
del dritto rei^ocandi domiun, sono obbligati di ri« 
spondere a questo tribunale^ma i loro famigliari 
e servidori sono sempre indifferentemente cono« 
sciuti e giudicati dal medesimo. Per questa ra« 
gione è incaricato il roaresciallo di corte di rice* 
vere gli ambasciadori quando arrivano^ e dMn« 
trodurgli in corte nelle prime udienze dell'im* 
peradore. 



(1) Articolo 39. 

(2) Idem^ 23. 
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Si unisce questo tribtinale nel palazzo clove il 
maresciallo ha propria abttazione. Tîene diecî as- 
sessori giurlsti , che attendouo alla spedizione 
délie litî^ î quali, oltre del soldo e dl altri emo* 
lumentî, hanno cîocchè si chiama il quartiere, ed 
oltre a costoro ha per servigio del tribunal e cin- 

3ue cancellisti. Ed essendo ancora l'incumbenza 
i questo maresciallo di distrtbuire tutti i quar- 
tien di corte a' ministri ed ufQziali che han dritto 
di averlo; quindi per la retta distribuzione dei 
medesimi tiene sotto di se un quartiermastro di 
oorte, sotto la oui direzione sono sei forieri e 
qnattro altri minori servienti. 

Sono nella cittâ di Yienna altri inferiori tribu« 
nali^ corne quello del magistrato délia cittâ, e al» 
tro délia Schrana; quelli de^ cambi e deirUni* 
▼ersità degli studi^ e de' collegl di arti> ed altri 
ancor minori^ particolarmente attenenti aile fi- 
nanze ed a certi particolari di giustizia « de^ qaaii 
non accade famé tedioso catalogo. E terminando 
qui i maggiori dicasteri e Gonsigli politici di que- 
sta cittâ, farem ora passaggio a^ tribunali eccle- 
siastici délia medesima. 

Gapitolo VL 

De' Tribunali Ecclesiastici délia città di Vienna, 

La giastizia e^clesiastica ha molto poco da im- 
pacciarsi in affati di questa cittâ^ essendo la sua 
conoscenza moltp corta e ristretta a due soli con- 
cistorii, i quali pure si compongono di assessuri 
non meno ecclesiastici che secoiari. 

Le cause ecclesiastiche in tutti gli Stati che 
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conipongono l' Imperio germanico, varlamente sa- 
no regolate, dacchè, trovandosi in quello pub- 
blicamente ammesse tre religionî, gU Stati Evan- 
gelici, sotto i quali sono coaipresi i Luterani ed 
î Calvinisti^ banno riposto nelle persone de' loro 
principi e magistrati lutlo riniperio sopra le pef- 
sone ecclesiasticbe, e i loro béni e tutta la pote- 
std tntorno al governo e disciplina délie loro cbie» 
se e de' suoi ministri^ lasciando solo a' loro preti 
Tamministrazione délie côse sacre^ le predîche, 
î sermoni^ le liturgie ed altri spirituali esercizi. 
Gli Stati cattolici, per contrario, riconoscono nei 
loro vescovi quella slessa potestà che esercitavail 
prima délia Riforma; e ritenendo ancora presso 
di costoro forza di legge e di osservanza i con- 
cordati passati tra Nicolo V e la nazione germa - 
nica , ancorcbè molto vantaggiosi alla Santa Sede^ 
e pregiudiziali e ruino&i alla nazione, si è quindi 
da loro lasciata in arbitrio de* vescovi la cogni- 
zione délie cause ecclesiasticbe, il governo délie 
loro cbiese ed il regolamento délia disciplina sot- 
to la subordinazione de' romani pontefici corne 
prima. 

Ma poichè tutti gli Stati délia Ger mania, an* 
corchè cattolici, sîccome è T austriaco , riconosco- 
no nella persona deU'imperadore , fra* diritti a 
lui spe/iialmente riserbati, l'alto ed eminente im- 
perio sopra le persone e béni ecclesiastici, il di* 
rîtto di terminar le controversie cbe sovenle în- 
sorgono fra gli Stati délie tre religioni nelle cau- 
se a quelle appartenenti> l'avvocazia délia unî- 
versate Gbiesa cristiana , e spezial mente délie 
cbiese délia Germania e délia Sede romana; il 
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diritto délie primarie preci; Taltro dl diclilar^r 
gli asili^ di poter sovente dispensare a' gradi^ re« 
golare i divorzi^ e prendere consluiili conoscenze 
nelle cause matrimonial i ; attribuendosi infîne ad 
essolui il reggimento deiresterior polizia eccle* 
stastica^ la convocazione dei concilia e la facoltà 
di prescrlvere leggi ecclesiastiche ad imitazione 
degli antichl imperadori^ délie quali son pieni i 
due Godici Teodosiano e Giustiniano, ed i Capi- 
tolari di Carlo Magno e degli altri imperadori 
germanici; quîndi è che per tali ed allre somi* 
glianti ecclesiastiche occorrenze soglionsi soven- 
te portar cause di tal natura al Gonsiglio Aulico 
Impériale^ siccome a tribunale per ci6 competen- 
te^ avendo egli propria incumbenza di conoscere 
intorno a tutti i diritti riserbati alla persona di 
Gesare corne imperadore. Non dee percib sembrar 
cosa impropria e strana^ se sotto la rubrica de' 
tribunali ecclesiastici di Vienna si vegga in primo 
luogo coUocato di nuovo il Gonsiglio Aulico Im- 
périale. 

I. 

Del Gonsiglio Impériale Anlioo. 

Primieramente^ sono in questo Gonsiglio esa- 
minate tutte quelle controversie di religione che 
accadono fra gli Stati cattolici e gli evangelici in* 
torno all'osservanza dèireditto di Garlo V^ pub- 
blicato ne' comizi d'Augusta Tanno i548» cbia- 
mato volgarmente V Intérim délia Pace religiosa, 
stabilita pure ne'coroizi augustanidelPanno i555^ 
délia pace di Westfalia^ e délie seguenti altre ca- 
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pitolaBÎoni per Teseroizio libero delle tre rcfigto- 

ni. Sovente m^orgon llti per lo costrualoaidiiiua- 

' Te cliie0e e cappelle auliche negli Stati evadfige- 

I lici^ per reresioae di ouove »tatttc ed immagim 

' de^ santi^ e per le demolizioni délie chîeaei rifor^^ 

' mate oegli otati cattoHcî. Sovente aecade puredi 

I diapntare intorno alla riforma o stabiUmcDlD di 

^ «nttTe ferie per i tribunali, per le quali ar^co»- 

manda la cesaazione dalle opère scuvili^per la 

riforma delcalendario^e simili altre occoirrenae^ 

le qisali si dtbattono.e ai risolvoDO in questo Goi> 

siglio Impériale Aulico. 

Secondariamenfe^ vengooo portate a questo 
Conaiglio tytte le cause riguardanti ravYocazia 
ecoIesiasCLca, in vigor délia qaaie apparteogono 
alP imperadore molli dirilli sopra alcuni yeaco- 
vadt e monasteri délia Germania. In virtù di que-^ 
ata ë investito Timperadore di più canonicatt^ 
poichë dopola coronaziooe è rlcevuto oel numé- 
ro de^ canonici d^Aqulsgrana , siecome allresk dtn 
po la coronazione di Massimiliano I pnre si legge 
che fu ammeaao nel numéro de^ canonici délia 
ehieaa di Colonia ^ e lo stesso si rappc^rta d* lua al* 
tro canonicalo délia chiesadiBaraberga^ il qnale 
Tten conferito alP imperad cure per ialtintod'Ar ri- 

So il Santo. Gli appartengouo ancora per la me- 
esima ragione i patronati in< piji cbteee catte* 
ârali e monasteri deila Germania, e gli spettano 
altresi più prébende^ un a nella chiesa di Spira-^ 
ua^altra in quella d^Argenlina, una teiza nella 
•ehieaa di Santa Geltrudè ddia dioceei di Liçgî, e 
la prima prebenda fra^ canonici délia chiesa d'U* 

GrAsiOHi, Opère postume, J\ SU, 21 
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treclitj la>qtiale si faeeva serrire dagFîmperâdori 
dar^ue sacerdolt îii'Ior'riem>e« 

Per terzo^ sr riporlano quivl le conlroiFerste 
cbe poasoDO li^ovgete intorno al dîriuo riserl>ato 
1^1' iBiperadore délie primarie pfeci> eh'è uaa fa« 
colta di presenlare dopo ia sua elezione uaa sol 
•Tolta iD moite ckieae o caitedrali o coUegi»le^ o 
^tnonasUrt delP Icupeno^ stano medîati o ioame^ 
diati<|Uiia Mrsona.idoaea per censeguîre un b^ 
.:|ieficio ecclesîaslleOj si maggiore corne minore^ 
cbe di prosaîmo; dovrà Tae^re^ e sarà vàcato e 
non provvedirto. 

Qûarlo^ »i rapportano pure ra qixesto Cbiwtglîo 
alcune volte eause eccIesUsUeke^ e matrimomaK 
di dispense, di gradi^ dl divorzi^^ed altre simili 
coiiosceoze, semprediè gl' imperadori abbiano 
Yoluto farsi val ère i Joro supremi e riserbati di- 
riltl^ e l' altre loro preminenze. Gost leggîamo 
presso Marquardo Freero nella Raccoha degli 
Sorittori Germanici (1) due formole delFimpera* 
doreLudoTiço Bavaro^ in una délie quali leggest 
la sentenza deldiTorzlo dbe promulgo tra Gto* 
Taimi; Gglio del re di Boemia^ corne impotente, 
e Margberita, duchessa diGartntia;e neiraltra la 
dispensa sopra i gradi di coosanguinitâ tra Lu» 
dovico^ marcbese di Brandeburgo, e la suddetta 
Margberita j ducbessa di Garintta, la quale dopq 
J'accennalo divorzio si eongiunse in matrimonio 
col suddetto marcbese. 

Sopra mollissime altre cause ed occorrenze co- 
51 riguardanit le scomuoicbe invalide ed ingiu* 

(I)Tottio I,p. 620 e 6*21, 
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Ble; corne altri affari e faccende eeole&îaslicbe^ 
délie quali lesserono lungbi cataloghi Gristiano 
Tominasio, Gian^Giorgio Reihardo, Gijisto En- 
ningîo Bobem'ero ed altri ^ pub raggirarsi la co- 
fioscenza di questo Gonsiglio; Ma grimperadori 
austrîaoi^ per la riverenza che hanno mostrâto 
sempre d* avère a* romani pontefici, volentieri se 
n'astengono. Gli Stati deiriniperîo percîb soven-? 
te mostrano dî dolersene, e ne fannorîcorsî e 
qtterele; J)OÎchè sebbene da papa Grègorîo VU 
cominciassero i romani pontenci ad altentare so- 
pra questi isupremi regali dirrlli,! Germani perb 
procuraron sempre di mantenerseglisdlvi eu îp- 
tatti;ondeson aneora rimase non men nellaFranr 
cia cbe nell'Iianperio'le liberlà délia Cbiesa gcr- 
manica^ délie quali ultimamentecompilo un esat- 
to trattato Giovanni Scbiltero^ col titolo: De ti» 
bertate Bccksiarum Germaniae, 

In cause di tal natura assume la cognizione 
qtiesto Âulico Impérial Gonsiglio. Prende anco 
conoscenza delle controversîe cbe possono însor* 
gère negli Stati cattoHci intorno aH'osservanza 
4e' concordàti di Niccôlo V colla nazi on germani- 
ca;/ed a questo fine Timperador Fêrdinando I, 
rîordînando questo Gonsiglio Impériale Aulico^, 
comandb cbe aile léggi fôndamentali dèirimpe*» 
rio si aggîungessero questi concordalî, e nel Gon- 
siglio Tavesscro i consiglieri presenti per là de* 
eîsîone délie lîti cbe potessero nascere sopra 
Tosservanza de* medesimi. Sopra perb le parti* 
eolari causé ecclesiasticbe appartenenti a' vesco*^ 
vi cattolici nel le loro diocesi poste negli Stati cat- 
toHci^ e spezialmentexrel'Gircolo austriaco^ non J 
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ba di che itnpacciarsi questd Gonsi^Ho^ rimaneB» 
do quelle nel medesinio stato nel quale eran pri- 
ma della RiformA. Qnindi in Yienna si veggono 
iatituiti dueconcistoril perle medesime, de^ qaait 
àaremo ora a ragionare brevemente. 

II. 

Del Coaciitoro dell*arcivetcoTO dî Vîeona. 

Rîmanendo ancoroggi, coine si è deUo» negU 
Slatt caltolîct delTImperio la medesima poleatâ 
presse i vescovi^ cbe costoro avean prima; quin* 
di noa altri s'impaccia délie cause ecclesiasticbe 
deile cliocesi, cbe i vescovi soU, i quali ritengono 
la giiirisdi/ione sopra le persone e i béni eocle* 
sîaatici, e tutto cib che dalla muaificenata e pieti 
de' prlncipi per mezzo de' loro privîlegi è stato 
a' medesimi conceduto. Ed aucorchè essi stiauo 
sottoposti e subordinati al pontefice romano^ rico* 
noscendolo per lor capo, edi concordaii passatt 
tra NîcoqIo V e la nazione tedesca presse ai loro 
ritehessero tutto il lor vigore; nulladimanco per 
antica osservanza^ e per più capiiolazioni e re* 
cessi ne^ çomi^^ trovasi costitulto cbe non pos- 
sino le cau%e per via d'appellazione o per qoa- 
lanque altro ricorso avocarsi in Rooia» ma deb- 
' bano terminarsi nelle proprie diocesi. Cosl presso 
lo Scbafoaburgense si legge^ cbe aveado voluto 
i Turingiin una lite toccante a décime, che avea* 
no colr arcivescovo di Magonza^ appellare in 
Rom a, Arrigo IV lo proibl loro severissimamenr 
te. minacciandogli pena d^\ morte, se avesaero ua 
ta! ardire avulo; e V imperadore Federico Ht co» 
inapdi> K $^^çb2^icd0f vesçovo di Halberstadt) che re* 
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stttuisse una eerta avvocat/a allj^badeasa ai Qntà' 
lioburg^ senza cbe osasse di appeUaroe a Roma, 
slccome rapporta Kettnero Belle Antichith Qued* 
lùibutgsnsi (0. E nelle ultime capitolazioai di Gia« 
seppe I (2) e di Garlo VI (3) si obUîgarono que- 
st* iniperadori segnalatamente di rescindere ed 
abolire ogni alto ed ognv procedimento cbe ten- 
tasse mai il nunzio papale, corne deUgalo -apo^ 
stolico^ di fare sopra di cos) fatle cause > o di aU 
trecbe appartenesaero a' Ciudizi delFImperio^ 
arrogandosene la giuriadizione^ e dalla Wp oo* 
gnizione aTocandole. Co^ neiranim 1677 VitA* 
peradore JLeopoldo fortemente^i oppose al nvoï* 
îAo de! papa résidente in Golonia^ cbevolèv^â It* 
rare a &è una causa civile d'un debilo cbe «î «p* 

Îarteneva alla cognirione del Gittdioio Gawëram 
arifsente fncassato il bi^ve d'InoobenzoXly col 
Juale nelPanno 1686 avea ordinato cbe^le o^nH 
el tribunale dcU'arcivescovoed Elettore- di'€o>* 
lonia non a' Giudizi deirimperio^ ma al Mio«uti^ 
zio cola riaedente per via d'appellaoione si'por^ 
tassero. 

Nell'anno 1696 ricnperial Caméra di Wetzlar 
si oppose ad una sentenza* di un uditor delU 
Auota Roraana^ cbe voleva di Germattia avoeare 
ft se certa causa; ed avendoil Copitolf)' Torense^ 
in una causa feudale cbe teneva conlroila bad««- 
«a, appellato al nunzio pontifieto^ fu anniiHatà 
Tappeilazione. Fer la ragtone îstessa l'imperador 
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(1) Rettnero, Jntiq. Quedlimbur,^ p. 263. 

(2) Articolo 17. 
' L\) Idem^ 14. 
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Giiueppe acerrimaitteale contraddisse a Clémen- 
te XI, cae TolcTa lîrare in corte dl Rama la cau- 
la di preuedeaza la qaal« ai agîtava tra t' abata 
di Peterhusa e l' abaLe di CreuUliiiga. Fiualmente 
il Consiglio Impériale Aulico neiranno 1 708 c»< 
•ù due aentenze che s'erano proferile ia Rouia 
(opra due cause d' alcuni Teileschi , le quali era- 
no statecoU ripoclate coatro il pretcrllto de^ co- 
mizl e capitetlazicmi di Germauta. 

Tieae adunque rarcîvMCDTO di Vienna la c<h 
uoutfozi délie caaw «oclcaiatllcfae e di qaclle 
avili a criiainali aopra i cherici, monaci ed al- 
tr« persime e beoi eccleùasUci délia sua diocosi, 
od Ba percib proprio coaclsloro, dove quelle to> 
ueeaaaimats e deciae.Ma jioic^i aembraadcgiHi- 
BO (traau utie oelta citlà stesia di VîeiHia l'arci* 
TBacoro dt Paasavia vi tenga erelta on allro intt 
prcprioconcialoFo, è da saperai, inoanzi adogni 
«lira cota , che prima d^ esaersi oonceduto a Vie>- 
aa ua proprio e parlicolar vescove, la chieia col- 
legiaU di Santo.Stefaua, e lutte le altre délia Gtt< 
ti e de' caatelU intomo erano délia diocesi del- 
l'arclrescovo di Paasavia^ la qnale, esseoda am- 
niaflioia, abbnKciavalungotrattodipaeaediam- 
«edae la Austrie. Per erger dunaue queata cbiesa 
di ^nto StelaDD in cattedrale, bi«ognà asseguar- 
-sele prOpria diocesi, onde fu falU diviaitme di 
terriiorîo: iu queata divisiooe pero l' arciTcacovo 
■ai Pasuvla ti riaerbi) la chieaa di Santa Maria 
délia Scala posta in Vienaa, ed alcane contrade 
délia stetaa ciltà, e lungo tratto di paese ne' con- 
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«cUritto aleuno sojpra ^î queste chiese, rimasero 

^lleno come ;priina solio la giuriadiziODe delPar* 

' eiyescovo^i. rassavîa; onde è ch^^eggidi in Yien- 

iaa ritengapur queali il suo propria concistoro. 

Tomasdo ora a cagioDar di bel nuovodel con» 
cîatoro deir arciTeacovo di Viaoaa, è da aapere 
c^ltequefrio si uiHsceiiel prôprlo sûo palagio^ t!on« 
lîguo alla cbîesa di Sanlo JStefa«o. Vi sopraaU <ua 
prc^sito ecclesiaatico e vicario générale^ clie ha 
presso dî aè più assessori non meno eoclesîaaticî 
^he aecolari. Si compose, oltre del vlcatto |[ei>e» 
rale^ da un decano^ da «inq-ue <x>naiglieri «ocle- 
aîaatîci e da aei altri secolari^ fra' quatt uno as* 
snme il -carlco di notaio concistorialé. Non faaj 
n4 puo teaer affatto famigiia armada. Tien sa be- 
ne carcere nel eortile del proprio palagio^ ed un 
-sol cuTsore. 

IM. 

Del Concîiloro déll* arcivescovo di Passûvia in Vienaa. 

La dioceai delParcivescovo di PassaVia.si di- 
ateWe» eonoe si è poco d^ detto, non pufe aino 
aile mura di ¥ienna^ma dentro la ciuà sleaaa ha 
propria chiesa amministraia da^ suoi pr^i> epiù 
contrade che rimangooo tuUavia sotto la sua giu« 
risdiaiooe. Vici^no «lia cbîesa medesima Ueae un 
ampio e magaifico palagio, dove dimora il suo 
TÎcacio générale^ il quale egli destina per ea6r« 
cîtarla in sua veçe sopra lutte le chieae ^d eccle-, 
aiastici a se ^ppartenenti e aoggetti« Ha in que* 
$lo paltgio eretto il suo concistoro, dove sono 
riportate in prima istanza tutte lé cause cosl ci- 
yui oome criminalt. de^ suoi sudditi. Tiene per- 
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ciè prof>ri« e»re*ri nei«Do cortile, ed un csrso 
re, ma non ba famiglia armatA. Ë poichA i pîii 
ampio il ano territcKio uell'Asalrîa, cb« non A 
quello dcll'arciTescovo di Vlfnna, qtiiiidi è pin 
Bomeroso di aaseuori e di altri ufnnsli sabat- 
temî il concislore dell' ararreacovo di Paiurâ, 
vbe non è <jnel)o dcIparcivMeora dï Vi«nn». Si 
eompooe peroio questo eonelstopo, oitre d«l n- 
oario générale e preposito ecoleaiaelieo, ed (dtre 
del decano e dirAttore,di più«Measori non me- 
no eccleftiastici che secolarî, i ïpiali hanno pnre 
il lïtolo di consrglieri, ed aacendono al nuniefO 
di ventolto ordinarï e Ire tilolari. Tra costoro, i 
■ecolari, che sono tBtli giarîati, sono quattordi- 
ci; ed ha panniente,okreil noUro coDciatoriale, 
due cancellisti. 



Dclli Nuoiialura apottolica di Tienaa. 

Non è da cercar tribunale alcono în Tîenoa del 
nunsio che quivi risiede. Egli adempte pin le 
parti d'un ambasciatore del papa, conedi prâi* 
eïpe secolare, ched'altro; onde a' nostridl il lî* 
tolo diec^Uenea, Il qnal è proprio de' airfi an- 
hasciadori de' re quivi mtnaati, non solo fu ri> 
fiaiato dal paasato nDBBioGrioaaldi, il qnile,tra< 
lascialo quello i* îtluttrùsùnQ , ricerean V ecçel- 
/entûjîmo da' cortigiani adâlatori, cbe eQuineia* 
rono per proprio e lor vaqo eapriceio ad appi» 
carglielo; ma di vanlaggîo il niindopresente, IHO 
Succeaiore, corne se a dovere glî fosae dovplo, 
lullo ù eonturfaa n inoatrane grave crucoio e >o- 
nglio, se gli altri o per iDavv«rteoiu o per 
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»dtt :iiidare a seeonda delU vil turba degU ada- 
latari^ non sa diparlim AMe antîcheiormole de' 
saot maggîorî (<)• Tutte le incombenze delegate» 
al nunzio in Yienna, costiit ]« adeiiip>iie per tm 
estragiuclnÀaU eA informaziont segrettt, sefiza eb# 
qai possa esercitare gturisdizione aleviia coBtttB^ 
xî6aa. Non ba peroib ' non Mio famiigHâ armaU ^ 
ma nemmeno cai^eri^ ne cursori. $iiol fare ({uaU 
che fiaU délie aorprese^ae^ra il o(M|etàtorodet^ 
1- arctve8€ovo^ ma immafittneHU vengoiio fep^ea» 
se* La aua poteslâ ddegaUiJ^i raggîra per le pi&' 
nutorno a questo^ che la Goifte ramana pep le ma-^ 
ni ane manda giubilei ed indulgenzeplenarie^ ^ 
le dispense nella quaresima di potersi mangtar 
caroe ; ciocchè è sofferto dalFarcivescovo^ più per 
propria dabbeaaggine^ che per dlritto alcuno le- 
gittimo cbe il nunzio ri avesse. La génie sem- 
plice e gbiolla del pae^ eorre votentieri a preû'^ 
derle dal nunzio^ si perché agevolmenle si ot- 
tengono, corne anche perebèai dispens^no ^senza 
denari. Ma esst soA, ayverloiui cbe in qiiesti prtn* 
eipi se ioro usa taie indulgenza e largl^ez^, lo 
fa per maggiormenle allettare Ioro a ricorrerci 
freqaentenienle affine di stabilUe bené tui lai 
BVOTO diritto. In nrogressa di tempo aeati raBa» 
i Ioro posteri^ e n>rse ancb'essi in lor^tta^ ckei 

(I) Perch^ Y eccelUnza compete solo agli ambasciaton det 
tet'Ë se UD nadzio è ambasciatore', perché non glî 6onvien«^ 
«l^Mkummf qaeitiUlfr? Il papa i re come tutti -^iallrl: m» 
molli T» non aoq a,i^cpr papi in Euri^a*.,* quîndi 1« gnerr«.« 
le stragî dî religione , gli scismi^ le sétte^ le dÎMensiont, il 
vacillar det prlncipî sol Iroao, le miserie dei popotî, le de- 
tolàilom «t«iii o poltliche....^. 
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affine di ùaitteacre nélla Nuiinatura i ranccSl' 
■tt p«r k ■p««lîzione, bisognerà contrilwire «^mi- 
che denaro, onde al diriUo fermameote stabilito 
vi aggitt^eratino «tielie glt emolumenli , « tioB 
mABehflFanno da pat taaae e dÏTOte imposiâonï 
pcr «uguncifUr^i. 

G pgk'bè negli Suii mUoliei, corne i qmal» 
d'ÀMUnjfra le«uae riMsbate al papa è il dîril- 
M delifldjg y a n aé natcimoiiiaU fra le peraone iU 
JiUtri « neno-îUuslri, swtl quiodi il papaeter- 
oitarlo in -Gennania per raeiMi de' umî tre bu- 
û.ebe vi tic»e,.uao rcaklente ÎDGoloBia,l'allr» 
quiÎD Vienoa, ed il teMo a Luceroa &agli£Tii- 



PARTE QUARTA ED ULTDU. 

De' Consigli sUtbiliti inV^ietma appartenentia Cf 
iore ^ome monarca di qun' regni e Siati tt Ila~ 
k», eJi^uelU province di Fiandra chefaron 
dinelu Âalia conma di Spagna ed aggiaelicatt 
ait imperadore. 

Av«ndo!per la morte acoadtata neU'anno 1711 

ddl'iivpeMdor Giitseppe sensa laficîar dîsëpro? 

la «aajKÎiile , gli Elettori dell'lmperio eleUo in 

ïmperadore il re Carlo, suo fratello, che dimora» 

va allora in fiarcellona , convenne a <juesto pria- 

""* '«"îiando la regina ElisabeUa al go'enio 

gDaydï ritornare ia Alemagn» pcr rice- 

orona delP Imperïo a Franrlbrtj e re^'i- 

Vienna la sua resîdenza, conté i tUoi 

lOrî aveano fatta £ portando taco qitesta 



DfiCLA GITTA' DI VlËTlfNA 329 

immatura ed Inaspeltata morte la yariazione del 
ststema d^Europa^ e facendo mutar semblante al« 
}o stato délie cose^ quindi/dopo uoa si lunga e 
aan^ainosa guerra^ tu dagU alleati e dal re Lui- 
gl di Francka seriameote inteso a' irattatl di uiia 
amichevole coraposîzione} e dopo di «9sersi fra 
rimperadore ed il re di Francia convenoto un ar* 
misitzio per ritalia, e Tevacuazione della Cata- 
logna e ai Maiorca^ essendosi dalPuna e, dalPal* 
ira parte nominati i plenipotenziari per la pace^ 
queeti» poitatisi in Ulreckt^quîyi la conchiuaero 
Bel di i I d^aprile delPanno ijiS.Fra Je conTen- 
zioni in c|uelia stabilité, «na m-^ che il reame di 
Napoli ed il dncato di Milano rimanessero ail' im« 
peradore, e le piazze délia Fiandra spagnuola fos* 
aero date in potere degli Olandesi, per essere di 
{>oi restituite alla casa d'Austria. Fu indi questo 
trattato confermato in Rastadt nel seguente an- 
DQ '17149 e poi in Londra nel 1718, ed eseguito 
€on ogni puntualità fra lutte le potenze che vi 
concocsero (l). Mai corne cbe ^er lu trattato me- 
desimo fosse stata assegnata In reame al duca 
di Savoia la Sicilia^ nulladimanco^ ripugnando 
r imperadore di cederc^al re Filippo V le sue ra- 
giom eU4itc4o sopra la monarcbia di Spagaa, e 
quindi appresso avendo il re Filippo tentato dt 
occupare per se la Sicilia^ con discacciarne il du- 
ca di Savoia^ questa mossa fu cagione che il cam- 
bio. che di poi se ne fece^ riuscisse In maggior 



(I) Si sarebbe deiiderato an po'più <|i chîarezza nel dottd 
atttore tntora* ail' armistisio d' i(alia,>la paee d'Utreàhl « ii 
tratUta di Rattadt..,. 
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VBDUgi^o ddl'imperadore, poichè, venilicata uot* 

]fl sue irmi dalle manî degli Spagnuolî la Sieilia, 

ai codé in îscambio al dnca di Savoia l' isola dî 

Sardegna, cosi che la Stcilia ai riunl, coni'en 

Mata prima possedutada'redî Sp(gDa,co] regno 

di rtapoli sotto an medeiimo principe} onde agli 

acquisti dell'iiiiperadore fatti ael reame dî Napoli 

e del dncBto di Milano si igEtunse ancbe qacllo 

della Sicilia. Le province délia Fiandra ipagDiio- 

ta fnrono aBcora dngli Olaodeai riposte nellesue 

nani. Ed essendusi per contrario dalla sua moff< 

le ('), poGO dopo de) trattato di pacé, evacuala 

la Calalogna eT isola di Maiorca, e l' imperadri- 

ce Elisabelti ritornala percib in Alemagna con 

tnl(a la sna corte e con tulli qnasi glt Spagonoli 

che, abbandonando î paternï lari, vollero segai- 

'"-) anche il parlilo eesareo, qaindi nella impe* 

cilti di Vieona fermatasi stabilmente la cor- 

ih' era pria diniorala in Barcellooa, Ai di me* 

ri pensare di coli al governo di que' regni e 

vince cfae si erano separate dalla corona di 

gna, ergcndu ivi nnovi Consigli, stccorae era- 

itto in Madrid a' tenspi di Carlo T e Filippo IL 

la qua) cosa ne furono di questi stabititi due 

Xli: nno chiamato di Spagna, e l'altro di 
, de'qnali e délie loro dipendenze aa- 
10 a Iratlare in queaU ultîma parte, 
''adeltoil pnD]o<£i5p<^Mi, non perché s' îm* 
daise degli affari di quella monarchta, non 
sedula afiàtto da Cesare, ma perché goveroa 

le dcll' impandor Gia* 



DELLi CiTTA' DI VIENNA ^U 

e soprantende a quei regni e Suii d'Italîa che 
alla corona di Spagna si apparteDevano una vol- 
ta; e non avendo, a qoel tempo che fu eretto in 
Yienna quel Gonsîglto, ruiunziato l'imperadore 
aile sue ragioni aopra quellà monarchia^ quindi 
è ebe, siccome egli rîteneva il titolo dî re di 
Spagna 3 cosl a qiïesto Gonsiglio fudato il nom^ 
étesso per antorizzarne in alcan modo la preCen- 
aione, e per dinotare eziancUo con cib qualef^ase 
il suo impérial animo in conservare sempre vive 
e ferme le sue pretensioni e M suo diritto sopra 
tutta quelPampta e vasta monarchia. 

Gapitolo L 

Del Supremç Real ConsigUo di Spagna» 

Qnesto Gonsiglio si chiama^ anoor oggi di SpU' 
I gna, aneorchè dopo Y ultimà pace di Yienna del 
j 1725 si foss^ro daU'imperadore cedute al re Fi- 
I lippo V lutte le ragioni e diritti che sopra quella 
I monarchia vi avea ; cosi perché^ dato che se gli era 
una volta quel fastoso nome, altri avrebbe ripu* 
lato di scemarsi la sua dignitâ ^ M suo flpIeuao<* 
re, se cambiato si fosse e ristr^tto al solo nome 
I di Gonsiglio dMtalia^ corne per<^bè anche segtiita 
|i tuttavia a regolare quel regni p quegli Suti d'I- 
talia che prima alla corona di Spagna si appar*» 
I ienerano. E sebbene dopo quesia ultima pace 
fossero stati dalla medesîma assolutamente dis* 
giunti e separati, con tutto cib^ ritenendo ancora 
Cesare in vigore délia pace stessa il titolo di cai<» 
tolico re di opagna^ non dee sembrar strano che 
questo Gonsiglio conservi pure il medesimo no- 



( 



à 



*-« 



w. 



3S2 CONSIGLl E DICASTESI 

ne Perqneste ed altre ragiont che si diramie 
.1 piti iananzi^ riliene eaUndioPidiomaspagnaoIo 

Délie sue spedizu>nt> ed oltre di avère tt sna pre* 
sidente spagnnoloj per la ma^or parte viene 
compostodi contiglieri e di reggenti spagunoli^ 
•ioeome altresl di segretarijd'uffiziali edi subaK 
t«rni dellà nazione istessa^ 

Simile Gonsiglio» qaando (u da Filîppe II nel* 
liaiino i558 riatabilîto in Madrid (dove fa com« 
posto di an présidente, di tre reggenti spagnuoli 
e di.altretanti nazionali. che da Napoli, Sicilia e 
Hilano si chiamavano)) era appelfato ft liaUoy 

Î>oichè non avea altra incumbenza che negli af- 
ari appartenenti a? domini che la corona di Spa- 
la possedeva in Ilalîa.Presentemente questo di 
ienna, ancorchè pure non sMmpacctassed'altri 
affàri che di que' di Napoli*» Sicilia e Hilâno^ 
e fossesieretto non in Ispagna^ ma in un pae* 
se lontano e straniero, qnanto è* la Germa^ 
nia 4 contattocrb> per i particolari riguardi già di 
sopra narratif ritiene ancora- il nome di Con* 
siglio di Spagna. 1 poster! forse noi erederan- 
noj o almeno portera loro confustone una tal de- 
nominazione; ma cori sta il fatto^ e tal ne fu là 
cagione. 

Il Gonsiglio d'Italia- fondato in Ispagna ripu» 
tavasi quivi stabilito corne in proprio tenitorio, 
e non in istraniero^poicfaègli Spagnuoli aveano 
incorporati i regni di-Napoli e di Sicilia alregno 
d'Aragona^ ed aveano sl-f^ttamente operato, che 
comprendesse PAragona non meno la Valenza e 
la Catalogua, che Napoli e Sicilia , siccome régni 
ch^essi dicevano di esser stati dai re Pîetro ed 
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Alfonso acqùistatt colle for^e délia eonrona d'A- 
Fagona. Quindi' Qacque il costume di' tnandarsî 
«n Aragonese per reggenle nel GonsigUo Golla^ 
terale dt' NapolU E qaindi èche nel testameoto <li 
Filippo II, volendo questo istiiuireiiâi versai eve- 
de in tutti i suoi regni Filippo^ suo figHuolo, bz^ 
sib solamente cHe l'avesse diehiarato «redè del 
regno d^Aragona, perché lo fb&se anche di Na>- 
poli e di Sîcilia^.poîcfaè sotto tal netne^ oitre U 
Catalogua^ erano compresi i Pegni'dîYalenzaj di 
Napoli^ di^Sictlia, dt Sardegna^e- P isole Baleari'^ 
non altritneoti cbe sotto il regno di Gastiglia 
erano compresi , siecome^a queïlo>iinttî^ i regni 
di Lione> di^Tole(lo, di^ Galizia ^ di Siviglia^ 
di Granata^- e- tutti gli altri^ regni e province di 
Spagna. 

Per questa ragione si vide ad un tempo unilo 
il Gonsiglio d'Aragona con quello d' Italia; e dap- 
poichè furono divisi^ fu percib^chiamato questo 
Gonsiglio da Filtppo H Tribunale di Giustizia^ 
spîegantîo egli t suoi atti e la* sua giurisdizione 
corne vero magistrato^ non semplicemente con 
voti coDsulttvi, ma anche con decisivi; perché 
essendo i domini^ degli affari de' quali giudica* 
Va, incorporati al regno d'Aragona, non meno il 
Gonsiglio d'Aragona che quelio d'Italia doveana 
riputarsi veri e formali tribunali;. ed ancorché 
fondati in Madrid, fuori del regno aragonese, nul- 
iadimanco corne che istîtuîti in Ispagna^ la quale 
comprende univocamente tutti quei regni onde si 
compone^ e sotto la stessa forma che la tennero 
i Gotij da' quali derivb la successione negli ul* 
tinii re di Spagna^ che vindicarono da' Mori e 
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rianirono Belle loro persone realî Isiti quei re- 
giii: cniipdi sempre che iali Gonsigii s'istUoiva» 
ao in upagne j si rîpuUvano fonda ti eome tn pr<y- 

Cio terrilorio. Non allrimeDli dbe il Cunsiglio 
jperiale A«lico, Mbbene non foMe istiluilo net- 
Je provincia di Germania propriaineDle detta^ ma 
In Viennaj cilla posta tr*^ oonfini del Nor-ioo e 
dclla Paftnonîa, onde àa\ ad una proyincîa e cbi 
«iratlra l'aUributaoe; nulladiaianco eaaendo slaU 
di poi rAuitrta incorporata alla Germania , ed 
.ora foruando un de^ Gircoli da' quaU è compo- 
•to riinperio^ non ai dice percto il Gonaiglio in»- 
periale Aulieo eaaer fuori del tuo territorio, aie- 
.€hè non debba riputarai vero e proprio niagiatra- 
to. E quindt dériva la ragione perché in Madrid 
il Gonaiglio d'Ilalia^ non menu cbe quello à?Ar> 
jragona^ aveTa tra^ anoi uffiâairrAIcuxino mag« 

Sîore» cbe aopraatava a più capilani di giaatizia 
estinati per resecuzione de^ auoi décret! e«ea* 
tenze. A cî6 si aggiugne cbe tutti i Gonaigli sia- 
biliti in Hadridj oome quelli di Stato» di Caalî^ 
flia» di Guerra^ di Azienda» d'Aragona, dell^Itt*» 

Îoisizione» d*Italia, di Portogallo^ delle Indie e 
egli Ordinii aveano fra di loro una ticendevole 
eomunicazione^ passando^ nel caso di «loverai dar 
aggiuntij i ministri di un Gonaiglio ad un altro; 
allai la Gianta générale cbe cbiamano di Gompû- 
tenza, ove ai trattanc^ le cause di precedenza^ 
vien composta da più minisiri, i quali si tolgon 
da ciascuno de' suddetti Gonsigii^ e nel loro se- 
dere non si attende la œaggiorasza ed eminenza 
cbe un Gonaiglio ba sopra l'altroj ma seggoDo 
insieme indistintamente; con riguardarsi sola- 
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I mente Uteinpo délia ]oro âmmissione, cosicchè 

I il piit antico di <|aale di que' Consigli ch'egli si 

I sia, précède almetfo aniieo'} eonciossiacbè tali Con- 

I sîgli^ corne eretti inlsp^gna^alla quale fàrono in« 

I oorporati î regfil n nova mente acqaistati^ si ripu- 

I ta.Tano stabilîti eome in proprio territoro^ e per 

I coDseguenza poteano vicendevo] mente comuni- 

I earsi grinterventi e mescolarsi insieme. 

I Non è da dirsi lo stesso di questb nuovo Con* 

; sîglio di Spagna^ del quale ora si tratta. Egli è 

I stabilito neirAustria^ in territorio afifatto stranie- 

I ro, che non ha alcnna cannessione o menooua 

I eôerenza co' regni e Stati d'Italia^ i quali non 

I banno avuto gîammai a quella rapporto^ ne sono 

I stati riputati mai a quella incorporati^ o aile sue 

I adiacenze. Percîo non avendo proprio tei^ritorio^ 

I son |>u6 dirsi vero magistrato^ ne puo esercitare 

I giurisdizione' akuna eontenziosa y ma solamente 

I la V'Glototàrià^ la, quale untcamente dipènde dal 

I principe , in nome deT quale devono spiegarsi tut« 

I ti gli atti; ed i voti de^ consiglieri e de^ reggenti 

I che lo cotopongono^ non sono cbe consultivi^ 

I non mai decisivi; poicbè essendo costituiti fuori 
di quel domint de' quali ban commessa la cura, 
non possôno sûpra de' inedesimi spiegare alcuu 
alto di gîurisdizione contenziosa ô d'imperio; co- 

j siccbè impunemente non si ubbidisce loro^ se- 

I 



rondo cbe scrisse Paolo nella legge ultima Deju- 
riselict, om.jud. .• Extra tenitorkunjus dicenti irnpU' 
ne îionparetur. Si uguagliano tali Consigli isti« 
tuiti fuori àèl territorio a' proconsoli^ de' quali 
disse Marciano cbe^ useiti di Roma^ e permanen- 
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• 

do fuori délie province loro designate, non pos- 
sono esercUare glurii'Uzione alcHoa conteniiosa. 

Da cib nasce che quealo Conai^io di Spagaa 
sUbilîto in Tîeona non abbia .proprti> foro, ne 
Aleuzino maggtore, corne avea qitello d'Iulia in 
Madrid^ ne akri uffiziaU di gioalizia; aiisi il pré- 
sidente s(«8so, i consigUeriy i reggenti^ i segre- 
tari e tutti gK «fii^iaU subalterni cbe 16 compon- 
gono, sono sottopostt alla giurisdiaioae del Ha 
resciallato Ai Gerte^ avanti il quai iribuqale sono 
convenuti cosl nellc cause, civili che nelie crinaU 
wli, nom altrimientt che itMi gli altri foreàtierl 
che dimorano. in Vienna per. ooeasiione di quai- 
che iiBpipgo che gU obbliga a segultar la oofte. 

La principal tncutnben^a* aduR<|ue di questo 
Conaigito è di attândeffe alla spedi^toHQ deiU eo- 
se graziose, ed al governo ed Qooaomiiadt qinQstî 
regni: allé nomiae de^ leiro»inint^lirl»..uf]&zialt^ e 
di ahre dtignî4s e cariche^ U eui pf oyv^ifitA iiene il 
re a aÂ fiserbal^; nel che f^rê i wÂnistri di que- 
ato Gonsiglio non han*o che il soU voto con»ul- 
tivo, stando in arbi^trio di Sua M>»estii« elegger chl 
vaolc , aneoFchè no» fosset noinÎQ>ato. AUeadse |>a« 
rimente alla spedizione degli aSfi^nsi reall^ dei 
privilégia délie iuYesAilufe de! feudi, délie con- 
cession* di tiioU e di altre cosq grazicisse che di- 
penduno uoicaïnentte dal favore e dalla munifi* 
cenza del: ptiincipe, e ehe sono riserhale alla real 
sua polieetà^ atccome proprie dalle aile sue pre- 
niinenze e dé' suni sovrooi diritii.. 

Non ayendir* adunqùe questo Consigiio giurt- 
sdizion&alcuua coaienziosa , Qon pno impaeciarsl 
nelle cause di glu^zia (W i:egai q^SuIl a^ <juali 
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soprantende , ne piih da quelli avocarle a se, 
cloveii'io lerminarsi ne propri Iribunali dove fu- 
roD uiosse, côsi per (lisposîzione délia ragian co« 
mune, corne par partîcolari convenzioni paâsate 
tra qiiegli Stati ed i loro sovrani; nel che perd 

^ non è di tutti ugaale la sorte e la condizione. 

^ Dal regno di NapoUnon possonaassoluUioen* 

* le e senza riserba alctina avocarsi le cause di inia* 
!• )unqu|knaiura ch^elleno si fossero, o feudali o 

* (rimirffii , anche per delîtti di lésa maestà, e mol* 
t to fiieno quelle nelle quali il fisco vi avesse quaN 
i che intéresse. E cî}> ne pcr via di ricorso, ne di 
V allro ritnçdio di revisione, di reclacnâsione, di 
I supplicaztone, ovvcro ex mero officia, eztandio 
i che le parti conteîidenti vi con senti ssero; sicco- 
i me è manifesto dalle capitolazioAi passate col re 
H Ferdinando il Cattolico, coll* itiyperadore Carlo V, 
ï^ col re Filippo 11, con gli altri prtncipi suecessort 
$ e colPistesso nostfo imperadorc Carlo Vt. Per ef- 
f feito perb di sovrana, einlnente e riserbata |)0« 
testa régla sovente si é pralicato in aleuËie cause 
ii gravi e di gran momerffo, ed in qaelte dove per 
\\ la potenza d'nna délie parti si è flodpettata op* 
\f pressiône deiraltra, che il re abbia cômandato^ 
((t che prima di pnbblic^Frsi la sfentenza û ioaddas-* 
|(t sero a se i voti, i qualr suol fare esaminare da 
^ questo Consiglio< o da altri ministri che gli pia- 
Ijh ceranno. Nel quai easo non già il Consigito assn- 
,|i me la cognizione délia cauâa, npia in easo dt esa-' 

minano i motivi e le ragi«m délia decisione; e 
lit se mai si «eorgesse essersi ad una délie parti in* 
^ ferito gravanie che aresse brsogno di rimédio, il 
)|i ^ re cOQianda che la eàUSâ^ si décida con toiaggior 
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immero di gîudîci, u destiôaudo egll gli agglun- 
tt^ ovvero ordinando che si voUss« a Ruolç gîun- 
te, o ne\ Consiglio Collatérale; in ogniioo d^l 
quaii casî si deve sempre proferîr la sentenza in 
nome di qael Iribunaie a cui la causa si appar* 
tiene. ParimeiEite a vende il re a s« ri&erbata la pu^ 
nizione de' delitti comuiessi in ufïizlo da' siioi ini- 
niatri perpetui, cb'egU elegge, tôcca qulndl di* 
rettamente alla sua sovrana aatorîtà di ordinale 
contro a' medesimi le visite ^ o' général! W partU 
colaii cb'elle si siano; e percib le cause di queslo 
génère sono riportate a questo Consiglio, il quale 
risiede presso il sovrano^ non solo dal regno di 
Napoli^ ma da qpello di Sicilia e dallo Stato di 
Milano, poicbè al re solo si appartiene la priva-, 
zione o la sospensione délie caricbe cb*egli ba 
cooferite, e l'ordinazione deglijaltri gastigbi^ se^ 
«ondo jcb' essi gli avran meritati. 

Il regno di Sicilia non ba capitolazioni si as? 
soluté ed ampie , poicbè nelle pregbiere cbe i 
Siciliani dettero al re Âlfônso^ essi medesimi si 
contentarono cbe se le parti litiganii consen tisse < 
ro cbe fosse avocata la causa nel real CunsigUu 
presso il re assislentCi ancorcbè fuori del regno, 
potesse questo assumerne la er>gnizione.In ohre i 
re di Sicilia si riserbaron sempre cbe, nel caso 
di ritardata ovvero denegata giustizia, nolesse 
ayersi ad essi ricorso; e di vantaggio, cbe le cau- 
se feudali per via di ricognizione potessero pure 
avocarsi. In tutti qoesti casi perb non.avoca pro* 
p^riamente il Consiglio a se la causa^ ma sttole il 
re comandare cbe si tra^mettano i voti de' giu-» 
dici colle loro giusttfieazioni} e^quelli discussi ed 
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esaminati, se sî conoscerà di clôversi moderare^ 
sî rescrive a* trlbunall donde sono venuti, rtmaa- 
dandosi loro Indtetro i votî colle raoderazioni op- 
portune, ed ingiiingesi loro cho promuighino la 
sentenza in cosi fatta forma , la quale si pubblica 
in notne del trtbunale dove la causa fa introdot* 
ta;donde si dà ludgo aU'appellazione, se mai da 

Ïuesto Iribunale potesse appellarsi a quello del 
ôDcistoro^ ch'è in Sicilia un tribunale suprême. 
Lo Stato di Milano è in ci6 inferiore a' regni 
di Napoli e dl Stcilia; poirhè, avendo gli antichi 
tinchi dt Milnno riserbaii alla loro suprema cogni« 
zione i ricorsi de^ suddîli dalle determinaziont 
de' tribunali, ne di poi da' re austriacl essendosi 
passateco' Miiancsi quelle capitolazionr che s'in- 
terposero co' iNnpoletani e co' SicHiani, quindl 
dal senalo di Milano spesso si avocavano le cause 
in questo GonsigKo di Spagna. Egli è per6 vero 
che nfon se ne assume propria ed ordinaria co- 
gnizione^ ma suol daiP imperadore comandarsi 
la trasmissione de^ vôli , i qiiali^ esaminati in Gon- 
siglio, si moderano o si variano, secondo che si 
riputerà espediente, rimandandosl di poi al Se* 
nato affinchè^ giusta le prescritte moderazioni, 
promuighi la sentenza; ovvero, niente deciden- 
dosl, si rimettono di niiovoi, con ordinarsi che 
nella causa inlervengano.altri giudici, destinan- 
dogli Sua Maestà da altri magistrati ordinari^ ov- 
vero eslraordinari. 

Per attendere alla spedizione di lutte queste 

incumbenze il Gonsiglio d'Italia di Madrid era 

-composto d'unr présidente d'illustre sangue, e 

délia prima nobiltà di Spagna; d'un gênerai te- 
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s^orierej ch'era clal re dichiarato consîgliere dî 
questo Consiglio^ ed il quale^ in caso d assenza 
del preaidentei face va le sue veci, presedendo a^ 
tutti gli altri reggenti y e segnando i reali dispac* 
ci dopo la firma del re;ed oltre a costoro, di seî 
reggenti t<^ati, due deâtiuali per Napoli» altrî 
due per Siciliaj e gU altrî due per Milano, det 
quali une era spagnuolo e Taltro nazîonale, cliia- 
mato^perreggervi quel Consîglio.da Napoli^ da 
Sicilia e da Milano^ a' quaii tutti erano costituiti 
rooderati aoldi. A?ea tre aegretari^ i quali^ secon- 
do gli atti che apedivano^ riguardanti cîascano 
di que' domini^apiegavano la loro qualitâ di se- 
^retario o di Napoli^ o di Sicilia, o di Milano, ed 
aveaDO percio aottodi loro più uffîziali di segre- 
teria^ deatinati per la spedizione de' dtspacci c 
privilegi. Yi si aggiunse di poi a' leoipi di Filîp- 
po tV' un avvocato fiscale^ il quale, quando Ai 
stabilito questo Consiglio da Filippo il, non si 
peosb a cositituire, riputandosi allura non neces- 
savio; e quando alcuna Tolta'occorreva di dover- 
ai tratlare causa nclla quale per lo interesse del 
fisco vi era hisogDO di fiscale, pigliavasi da un 
allro Consiglio, ovvero sçeglievasi uno de^ mi- 
gliori avvocati del fôro per difendere il fisco. 

Ma questo Consiglio di Spagna costituito in 
Vienna, ancorche si raggiri sopra le medesime 
cognizioni ed incumbenze, è per numéro di nii- 
nistri e d' uffîziali che lo cotnpongono^ e per mag- 
gioranza de' soldi loro assegnati, assai più gran- 
de e iastoso. Tien e,ç:^\i il suq presidenle> il quale 
si créa dni re^pure di nnzhme spagnuolo.Ne^ prin* 
cipi délia sua erezione yi fu anche eletto il ge« 
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nisral tesoriero, la quai cArîcA efa esiercltala dal 
duca di Uzedia; ma questi di poi moTto. non se 
gli dette altro successore^ escrctiandosi ora d<i 
don EciinwLiftuele deLegaspi, uffiaiale spagnaoJOj 
col titolodi TesoneroricevitDrv, il quak iïA sot- 
to di se piii affiziiiidabal terni. 

Ha n4>ra pure i réggenti chis lo tckslltutscono, 
ma plu con&iglieri di spada;; e aeccHido la sua 
priroa costituzione ^ siccome il Coosigiîe d'Italia 
stabilito in Madrid avea dueveg^enèi per ciascfae- 
diina proTÎncia obene dipendea, uno spagnuolo 
€ rakro nasicmale;, roâ parânenie liiron per que- 
sto di JSpagna is Yienua costiUiiti d«ie oonsiglie- 
ri^ Tune «pagovolo « l' altro nazi^onale.lla in pro- 
gresso di tempo il nazionale fa aboJito^ e lo «pa» 
gnuolo fu rttetiuto; e per i8p«ziaj favore si Véde 
oggi iB questo Gonaiglio un soi tedesco^ quai è 
il conl«di Zinlzendorf, figliuolo del grao cancel» 
liere di corte^ il quale occupa la carica di can»- 
celliere per lo Slato di Milano. Non si è gii per 
questo infierito alcun pregiudizio alla nazione 
spagnuola^ poichë per lo;stes80 Stato di Milano 
Te me ha un altro spagauolo^ che è U oonte di 
Bolagnos , a mba soi a tore preaenlemente di Sua 
Ma est à Cesarea in Yen«zia. 

II regno di Napoli avea pure un consigliere na- 
zionâle^ « tî fu tenupo che n'ebl^e due; mia es* 
sendosi di poi ridotti in uuo nella persona del 
marchese di Roffiraoïo^ questo morto^ non si pen- 
sé più a dargli snccessore nazionale. AU'incon- 
tro essendo passato il conte di Montesanlo^ da 
.eonsigliere spagnuolôch'era perNapoli^ alla ca* 
di présidents dei Goonglio ^ sobbene per al- 
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cuQi annl non se gli fosse date succe8sore5 uUt* 
mamente non pero fula sua sede vacante pruv- 
veduia in persona del conte Perlas, figUaolo del 
marchese dî Rialp, segretario di Stato. À questo 
modo presenlemente il regnodt Napoli ha il suo 
constgliere spagnuolo, sieeome F ha lo Stato di 
Milanoy é la oicilia parimente, per cuî v^è.il con- 
te di Genrellon; ma niuno di questt Stati ha ora 
più consigliere nazionale. 

De' reggenti si riserba ancoranel Gonsiglio dt 
Vienna quella stessa dispoBisione che vi;era in 
quello di Madrid; cioè v'è la piazsa per on reg- 
gente spagnuolo^ ed an'altra per un nazionale. 
Goii per Napoli eyvi ilregeentePositano, nazio- 
nale « ed il reggente Smandia, spagnaolo; per la 
Sicilia il reggente Al m arez^comeoriginario spa- 
gnuolo^ ed il reggente Peslongo, corne siciliano; 
e finalmente per lo Stato di Milano il reggente 
Pertusatij milanese, ed il reggente Alvarez , spa* 
gnuolo. 

Ha questo Gonsiglio pure un avvocato fiscale^ 
la quai ûsrica prima fu conferita ad un Miianese^ 

Î[ual fu Belcreai^ e di poi ad un Mapoletano, quai 
ii il reggente Ricoardi; ma dopola costui morte 
si vide uscire questa cariea da^ naùonali, e ca« 
pitare in mano di Spagnuoli 9 delPAI varez e dello 
Smandia, i quali essendo di poi promossi al gra* 
do di reggenti, lasciarono vuota la fîscalia^' la 

3aale ancor oggi resta non occupata, esereitan- 
ola da interino il sigaor Smandia^ eome ultimo 
reggente. 

Oltre il fiscale, tiene aoche un agenie fiscale^ 
al quale ultimamente ai sono aggiunti uno acri» 
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vano m Caméra, nd un nunvo uffi/.hlc, cliiam.i- 
to il Raaionale Hel ConsigUù, anciirchè non aver- 
se moltn (la ihipavciari) a tener conti e ragioni. 
Tit:De eziandio tre aegrelarl, tutti sptgnuoll e dé- 
wirali col tilolo Ai eon«ig1i«ri. L'uno di essi i sla- 
bilito per Napoli, l'altrd per la Sicîlîa, ed il tef' 
zo per Milann. Giascano lia sotfo di se piti ntïï- 
Eiali, per i quali passano le «pediziooi'Hpartîtai» 
nifiBtfl di ciaacuna provinuia. Il segretario per Na> 
poli ne ba olto, e tollooe ud boIo' nanonale, en- 
trato ultimamente per ispezial favore e grazîa, 
(ultî gli altri aooo apagnuolt. 11 segretario per 
Sicilia ne ha otto, parîmenle ancora tiitti spa- 
gnuoli. Quello per MîUdo ne ha cïnqae délia me- 
(iesîma nazlone spagnuola; atle anall S^eterie 
ae gli sono agaegnatt tre portteri. E poichë pote- 
vano accader negozi in questo Consîglin ohe £o«- 
sero in différent! a InUiquéstitredomlni, slpien- 
sô pure ad istituîre ud allru ufBziate apagnuolo 
che oe.avesse commessa la spedizïone, il qnale 
fu perb dettu de' negozi indifferentt. 

UJtre di queste segretei;ie, ve o'è an'altra, 
diiamata àel Beal Sa^llo , che soprasta aU'esA- 
ziooe de' diritti reali del auggello e délie spedi- 
sioui appartenenlî ora al re. Il sno segretario spa- 
gnuolu vien aache deourato col tîtolo di cunsi> 
gliere, e tïenQ aotto di aè un uffiziale maggiore e 
Ire altri tainori,oltre il portière, tutti délia infl> 
deaima nazione. 

Il tesoriere riceyitore del Conaiglir), ohe ha il 
titolo di segretario, tiene pure sotto di si qdat- 
tro altri ufnzîaH sp-i^nnoli. Evvi aiicora H dep;- 
pellaao del Co»tigt'Ot<IiMH&^ p<'>'tt<!rl ed aicufl^ 
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aliri ufCziall inferiori deslioati per t iutnulî ser- 
vigi. UllifntineDte^ad HaiUzftone degli aliri Con^ 
sigli dî Vienna^ vi furono staUiliti yenti agenli, 
destinatî a. sollecHare le spediziooi nelle segrele« 
rie^ «econdo le IncombefMe che hanno da^ loro 

Jmncipali. Queati agcnti danno giuramento di 
ealmeote esercitare il loro iinpiego^in mano del 
presidefiie^ da cuî vengono eteilL 

Questo GoBdigiio non ka proprio palagio^ ai a 
aï iinUce in qucïlo d«l cpnte Caprara^ neila atra- 
da deita di Wallnerstrassen, ch^ tienea pigione, 
in tutt'i giorniy toltine i £eri«ii, e M m«rcoiedi 
ed il aobbato destinati per la posia. 

I ioldi che sono aasegnati a^ «opradetti minî- 
strij ^gxetari «d nf&ziali^ aono aaaai oriagnîfici e 
profuai» ricavandosi il danaro per esaoloro da' 
medeaîmt domini d'Italîa^ per i quali sono de- 
alinatj. Oltre al «orprendento soldo asaegnato al 
président^ > che giugne poco meoo che a fiarint 
treotamila Tanno, ognunode' condiglieri o reg* 
genti ha novemila fiorini l'annO) ed a' reggenli 
cieâtinaiî per la Sicilia e per MUano viene anche 
pagiito il quartiere per rabitazioneda quelle pro- 
vince^ il quale ioiporU per lo meno allri fiorini 
mille per anno a ciaschedano. Per questa cagio- 
ne quando prima nel GQOsigliod'ltalla in Madrid 
non ai chiamiivano primari nirni^^tri deile provin- 
ce, ma da Napoli si faceva venire per reggente o 
lin consigUere di Santa Chiara^ o più. regolar- 
mente un présidente délia Regia Catnera;«<li poi 
dal Gonsiglio d*ItaUa credevaM di fur avanzo oA 
•paaaare nel Goo«igli<> Gollaler^te di Napoli; ora 
per contrario non .«^jeno da NapoUi che da SicL- 
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lia e tla Milano si chiamano i r^genti del Colla* 
lerale, i ]iriniî seDalorï ed altri supremi magi- 
strat!, per occapsrc in Vicnna i posti del Consî- 
^lio di Spagna ; aazi a' '1i nostri si è pur vcduUi 
vfae priiua uel CoD6ig)(o rl'IUH.i in Madrid per 
âsrale elefigcTusi uno deU'ai'lîne degli awocati, 
ura a' invilaae î reggenti etessi del Collatérale 
di. Napoli ed i pritni senatori <li Milans ad ocou- 
par questa c3nca,coineèavveatttu ne] Je |>«rgoiic 
dei fignori AWarez e Siuajndia, i «juali nerJosli- 
pendio clie setto«lla porta, vnloniieri l'nanno ri- 
cevula, anoorchè soveale siaBudesiinali a dispu- 
lar di precedenia con i s«grelan- 

I segrelafi Iianna altretaDto soMo, ollre la dé- 
cima ch'esigeciaacunodi eesi^opra. lutti i tliritlî- 
dï spedizione délia aua propria provincial. I loro 
nfîfiEiali inaggion Hi segreteria, chi li» Ireiuila 
Sorini e chi quatlrnmila l'aono. Gli ufGzinli mi- 
nori regolannente banno rJuemîU o mille fiorini 
per lo mena. lo âne nOD vi è ufiGziale, per lofiiuo 
che sia, il quale non abbia sei o ottocento fiorîai 
l'anno, oltro alcuni eoioliiraentî che traggono 
dalle spediziooi de' privijegi e dispacci solto nu* 
me di diràii, dï jirma, di regislro, di porlieiv, o 
di altro. 

AIcuDÏ forse ai maravrglieranno cotne queato 
Consiglio atabilito in Tienna fuori del lerritorto 
di Spagna, e de' rcgni a quella prima incorpo- 
rati, e 'i quale in oltre Bon ha tantu da iuipac- 
ciarsi in affari di qiiella munircbia^ siccnme fa- 
ceva il Consiglio d' Italia \a Madrid , veggasi pr«- 
sentemente composlo di tanti Spagnoolï, e sa- 
prabbondantemente accrescîato di raiaisici, di 
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segretart e dl tantt altri uffiinali, e sopratutto dl 
essersi per esso lato stabiliti co«l profusied ec* 
cessivi soldi, quando che glî altri miDistri de' 
priini e principali Constgli dî Vienna^ eziandio 
qaegli del Gonsiglio Impériale Âulico^ non: ne 
ricevctno nemmeno la meta. Ma finiranno costo- 
ro di maravigliarsi^ se porranno mente aile ctr- 
costanze, ed aile qualità^ de^ tempi e délie per* 
sone che coiTcorsero^ allora quando fa stabilîto 
in Yienna questo Goosiglio. Evacuata che fu la 
Gatalogna clâ|0[riinperiali, convenendo all'iiirpe- 
radore Carlo VI e poi aU'imperadrice di restifutr 
in Yienna le loro reali persone ^n tatta la real 
corte, moltistsimi Spagbuoli Vollero seguitare le 
Loro Maestà ; e chi per non rimaner espoBto jgîi 
insulti de' loro emoli del contrario partito an- 
gioino^ e chi^ aiiteponendo la speranza di mag- 
giori acquisti al timoré délia perdita de' cortt 
patrimoni che in Ispagna lasciàvano^ presero la 
riftoluzione di seguilarelacoriie. Giocchè fortu- 
nâtamente loro avvenne^ poiehè la gratitadine e 
ia clemenza del âoslro imperadore non soloprov- 
vide loro in Germania, in Italia ed in Fiandra di 
mezzi di sostentarsi^ ma gli onoro eziandio di 
cariche SI illustri e doviziose^ che, rimanendo 
nelle paterne case, non potevano nemmeno ioia- 
gtnare di doverne oçcupare maggiori^ o simi- 
glIantL 

A questo firie'bisognô pensa re di accrescer il 
numéro de' mitiiétri ed uffiziaii, di multiplicare 
i posti^ ed inyentarne altri noovi^ per dar loro 
non pur sostentâmento^ ma larstro>e fa&to; A cijr 
$i aggiucgâ^ ehe neirerezione de' loro Gonsigli 
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avendovi avula lu maggior parte gli Spagnuoli 
stessi^ seppero ben prowcdere cbe la propria 
naztODe per questi si abbandonati e numerosi 
soldi potesse sostenere \n Yienna rimpetto agli 
altri GoQsigli e dicasieri délia cittâ^ la maggiore 
pompa e fasto posâibile, affiocbè in un pa^e an* 
corcliè straniero polessero farci una figura molto 
splQudida e decorosa; poco curando^ come do- 
vendo il loro denaro venire da' doibliu d'Italia^ 
cbe questl nuovi pesi, de* quali venivanp questi 
caricati , dovea^ero çsser cagione dell/ évidente 
ruina de^ wedesimi e de^ loro nazionali; e niente 
ahresl badando^ siccomequelH cbe tuU*altro ave- 
vano ayanti agli occbi, fuorcbè le vere regole 
del governo^ cbe ogni superfluo magistrato è 
per se siesso un carico.assai grave-e dannoso allô 
Slato. Per questa cagione non si ebbe veruna 
mira cbe in questr Consigli sMmpiega^c^sero^ ma 
inutilmente^ tante persone inutili^ cbe vi dovean 
rimanere ozipse, e nel tempo stessô a carieo dello 
Stato; poicbè il principal intento fu non giâ d*i* 
stituire un savioj dotio e neceM^i'io tribunale^ 
ual fu quello d'Itajia slabilitp da Filtppo 11 in 
adrid, ma di accomodare splendidamente tanli 
Spagnuoli cbe ave va no aeguûa la cortej cioccbè 
più manifesta ipente apparve alloraquandu. ricu« 
pera.ta dalle armi imperiali la Sicilia. ed attribui** 
ta a questo ConsigUo, si vtdero ereUi in Yienua 
due nuovi dicasteri affatto inutili e superfiulj 
quali sono quelli delT Ipquisizione Générale e 
del Gommissariato Générale délia Grociata di Spa« 
gna^ de' quali sareiao or«i a favel)are. 
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I. 

Del Tribunale detl* Inqaitîzîone dî Spagaa. 

I ScciUfini ebbero la ctisiavventura sotto gli Ara* 
g[oûm iH vederâi piantato in Palenno un tribu- 
nale «rfnquisîsîoBe, soUoposto a qaello deirio- 
qnisitor générale di Spagna, al quale si avea ri- 
corso ne* éffsi pîii ardni, rego1a«<Josi cqsi întorno 
aile proibi/iohi e censure de* lîbri seconde gHo- 
dici e g!r Espurgatorli di Spagna^ corne negK Afti 
dî Fede'. ed in ogni allra materîa al Santo Uffiiio 
appartenenle^ gîusfa la forma deH'Inqut^izione 
di Spagna. Divelta la Sicilia dalla Spagna, e pas* 
sa ta poi sôtio W domiifio deH^fOiperadore Car- 
lo Vl^ non ebbe il suo tribunal delK IâquisHiioB6 
più rapporto àkuik) con qoello di Spagaa; stc« 
cbè bîsogoava ergersene tin altro, il qtiaîeavesse 
da soprantendere a quello di Stctlia, sicfcome fa* 
ceva il tribunale générale di Madrid. Âlcuni forse 
avrebhfT riputato ebe non v'era nécessita tf*er- 
ger per cîo on nuovo tribun-ale, potendosi ftw 
casi ardui da questo Consiglio dî Spagna isiesju 
niandare le istruzîoni necessarte, secoodo le quali 
avrebbero dovttto regolarsl quegl'inquisîtori în 
quaJche ardua o d'îfBcile occorrenza , per non gra- 
vare quel regn-o d'un tribunale superfltio. Ma 
non rïntesero cosi gli Spagnuoli, chè avevano 
altro disegno. Presero Volenlieri Toccasione che 
la fortuna lor presentavà , dî collocare più per- 
sone délia lor nazioné^ éfgendone nno a parte a 
«oinigliaiiza di quello dî Madrid. Cosi fiî tosto 
eletlo un prête spagnuolo per inquisitor gênera- 
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le, gli furono dati assessori , qualiCcatorr, €on* 
sultoiî^vf^ segrctario ed altrl uffîziall subaltemi^ 
e> quel che parrâ atrano^ il qaalîfîcarono pure e 
denaminaronlo' Inqulsitnr GtMierale non gii di 
SiciUa, ma di Spagoa. £ veramënle non Yi era 
mafggior ragioue perché il Gansiglio dovesse chia- 
marsi dl Spagna^ e queslo inquisitore non do- 
vesse pure eosi denooiiB^rsi; ancorchè per altro ' 
non avesse ad impacciarsi cbe délia sola Sicilût^ 
poichè Napoli non*conQsce loquisizione alcuna 
uè di Spagcia ne di Roma. E Milano, fiebben Ydh* 
bia., non. esaendo mai stata soitopoata a qa«lla dl 
Spagna, ma si bene a queiia di Roma ^ rino^ane 
<iivd cosi Gom^era prima. 

A (fuento inquiailoce vien sOBarministrato il suo 
soldx) dalla tesorerla di Sicllia^ siccome anche a 
tuUi \ suoi uffizîali ed al segrelario. I jmi uiesi 
delFa-nno dtflfeora ozmiso, e rare voUe accade cbe 
da Sicilia. vengi^no ricorsi^ o ae glt soniaiintslri 
malepta^pep averda faire; e se pur vengono casi 
da riaolvece^ si rîducoao. a fânaûsaiii^ a streghe' 
rie di yUionarii ed » bestèinmic, le qaaii tosto si 
qualijSieanx) per «relteali, a soriilegi ^ bigaraf*; e 
cose slmiVk E poîehè sovente manca affalio la ni3-< 
teri» da imptegarsi agt' idaqtKtaUori atessi di SIei- 
liaf^ essi^ pe« noo rimanere- oziosi', si danno* in 
cc^rca di î^re^ eprocurao&dt qtialificare ogni dt> 
litto per ereticate, afGne di tirare i rei al lora 
foro^ ancorchè o da fragililà uaiana^ o da ubbria- 
chezza, o da stizza.» ovvero da ignoranza e da 
scempiaggine procedesse. E se ne vide gli soo:&i 
anni un compassionevole e fanestissimo escrn^ 
])io^ dappolchè per poter puy^Iicauieate e^egui- 
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T^f corne riuscîva il tneglîo^ un Alto à'i Fede, che 
da inoltî anni non eràsi pratieàtotn Palenoo^siri- 
§olv<*tte dair Inqutsiziooe^ për £arlo pîù tragica 
ed o^reado'^ dî bruciar vivi due oiiserabili scimn- 
iiUi, a^ qaall un' oscnra e stretta prîgîoae avéra 
fatlo^ perdere il cervello^ e renduti uiatti speditl 
ed insanabilL 

Dopo ia morte deirinottisitor générale spa- 
gnuolo. essendîo «stato elevato alla dignità cardi- 
nalizta il presienCe arcWescovodi YiennaCoIonitz, 
ne le rendile del suo veacovado potendegli 8om- 
miaistrare tanto cbe dovesse K>6tenersi con quel 
fasto c pompa propria de'cardînali^rimperadore 
conferi questa carica , con gli emolumenti che 
aeoo porta > al medeAimo; siccbè presentemente 
a' suoi fastosi litoli di arcivescoTo 6enza suffra- 
ganei, di principe tîtolare dell'Imperio e di car- 
dinale^ aggiunge anche quello d'Inquisitore G^ 
nerale délie Spagne.Nel 8uô arcivescpTil palagio, 
quando accade da tratlarsi alcnna cosa^ s'uDisce 
questo tribunale^ che vien composto^ oitre del- 
1 inquisitore, da più qualifieatori e consultori, 
preti^ Domenicani e Franceacani^ ed anche Ge- 
auiti^ che non tirano stipendi; da un aegretario, 
e da piii altri minori ufnziali'^ a' qualî per6 esta- 
billto un compétente salarîo; dacchè quasi tutto 
il denaro che vien da Sicilia^ è assorbito dairim- 
peradore. 

II. 

Del Tribunale del Commitsariato Générale délia Grociata. 

Per la cagione stessa trovandosi la Sicilia da 
molto tempo gravata di questa ingegnosa gabel- 
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•U^ elle chiamasi della.CrocÂata^ la quale pure 

era sottoposta^al çotnmisBario générale delta: Cro^ 

^cUu di Spàgna^ divUo cfae fu da questa aïonar- 

chia qiiel regno , bisognb p^sare ad eleggere io 

•VieQiia un slmU commisaario générale^ com'era 

in Madrid^ per dover regolare la Croeiata di.SU 

ctlîai ed aocorchè non avesse nuUa da brigarsi 

negli Siatt di ^iapolle di Milaiio^ ppicb^ in que« 

sli domini non si eonosce Croeiata > eon tutto^eio 

pur ritiene il nome diCommissario générale > e 

.per la ragione sfessa per cui Pinquisitore di Si- 

•cilia ebbe il titolod'inquisitordiSpâgna, ë que- 

.sto nuvello . uffiziale pariœente chiamato Com- 

missario générale délie Spagne* La sua principal 

incumbenza non si riduce ad altro^cbe a rivedere 

i eonii deir.e&azione^ e.tener ragione del numéro 

dei bigJiettiehe si dispensano \n quel reglao per 

pbbligar quei sudditi, pagando il dazip, a rice- 

▼ersi le indulgenze plenarie, ad eleggersi pro^ 

prio confèasore^ cbe to&to sarâ da essi eletto^ se 

gP infonde la potestà di potergli assolverê da tuUi* 

i caai riservati^ a poter mangiare caeio ed uova^ 

ed altrî si fatti cibi ne giorni quaresimall ed in 

altri di^ in Italia vietaii^ e ad oUenere-sîmiili agiÂ- 

tezze di palato e comoditâ di vivere. Ognun co- 

nosce cbe' per questo non era mestieri d' un nuo- 

vo tKÎbnnale, bastando i Reggenti provinçiaii di 

Siciliai per tenerne conto e regolare questa fiie- 

oenda^ cbe. non si i^ace finaknenté cbe ad una 

frutluoaa esazione ai dazio, procurandoné Tae- 

crescimeqto^ed invigilando che/non essëodo ap* 

poggiata cbe sopra ta semplicitâ 4é^ ^icUiani^non 

.▼enga dagli scaltri akealo il vélo, edi accorti délia 

GiAufon^ Opéte poUume, T. UL 23 
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l<Mro dsbbaDaggîoe^M coftvsse pmcolo^ non to- 
lendofti oostoi% ptù ccoctarc^ di pcnlcrsi aflEktto 
ttoa ul rendita* ContottocM» per i motiri di appra 
•spretsi Ai losto elelto an pnete spaenilolo per 
rommUaario. générale oel auldo dtdoaMÙniilefio- 
rtaî Tanao» Se gU detlero due aasctaori, a' tj^iali, 
«A09rcliè fpasëro î due Reggenti provinjcuili di 
Sicilia^ pure, per qneala nnoTa incambcaaa Tcn- 
gono loro a^minlpistraU qaallrocentofiorini Fan- 
no di aoprapîn per ciaachednno. Tiene un avTo- 
caCo fiaeale col aoldo di daenila fionni PaânOj 
un cOnladore maggipre^ an aegretarto, nno acri« 
ran^. dî Caméra ed un portière, totti spagnnoli, 
i quali tirano aalj^rio^ dii di mille lallart , chi di 
minor tomma^ aeooado le lôrotasM e graduesio*- 
ni , ancorchë troppo rare yolte in tulto il corso 
deiratino loro eonveniaie di giuntaryî ndia caea 
del commtsaariu generate«dQvequeatihtribuaale 

' c • . €|/'FiToi»e .Il 

Del Suprême Çonsi^lio di Fiancira. 

Aggtudfcat«> in vigor délie ;aceéDnale pact ^i 
Ihremi e di ItfAoàt^,, |e province délia Fiaadra 
epegnnola aU^imperadore Carie ¥|, lu atim^to 
eonrcoîenie^ per altenJere ai gevierno delle me- 
d««ime> ergrr^ in Vienila un imavo ^Gonsiglii^» 
che chîaroaai ut^ dh il Smremo di Fimulra^ Se 
ai ri^nardano. lê $«re încomneBee e gli affariche 
in qudlo si traftano, non meritaya un tanta nu« 
mero di miniatti a di uf6siali€He>pre8entemeQ,ie 
lo fompongono. Poichè ciaaeuna di quelle pra% 
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yinte V& il suo prp]^ioeduprèino Gooffl^io.^ do- 
ve lutte leeaote «d \ oegcàl «i êjàiscimor} ne m 
TÎgorè (le^ loro prmlegi pos$ami le cm^ da qnpl 
Gimsîgli sttpréiBÎ avoùarci ftllrove. Ha la pn>vm< 
cU chiamaU tiréltaiDente dt Ftandra il mo pro* 
prio e supreoio doaaiglio nellc cittâ^di Gafit> ché 
6t regola seoondo îi CcKiioé belgîco^ toomentato cla 
Antonio Aïtselmo^el suc TrièonUum bèlgico. Er- 
TÎ il Guosiglio supréoM) dlBrabaiife nelfacîttà di 
Brussellfs^ <die ba pniprte costituzio&i e piati- 
cli'vs differeoti da.ABV4rr»a> e dagjiatatu4i dellê 
aUre cUtâ delh WÊeàtmvoA provtfiçia^- lieïle quali 
anipîaBMole 8Çf9Mii*fO U Diçckherè> il KitiacfaottOj . 
il Ci'isliaed -éd. il . Stockoaaflftti MalicKfi iittte pt" 
riiEieQt« il mo, ché vieantgolàfo dalle sue pro^-^ 

Rrieleggi momcipaK» le <|«tkit iiiterpretb Pieû'o > 
annia^ e dopa di Itûi il €riiSCîiMso; siccome pa7t«- 
fii«nte la ciiti di Gant ba propm leg^gi e cdnsoe- ' 
tiidiiM , dîscordanii da quelle délie altre provins 
ce di Fiandra^ illuâkate da GiasioAntooiso JLnô*- • 
baert j àTToeato del CûoeîgVioprotiaciale di FSan- • 
dr^; e Namar fînalmeftie tiene -iitare propffo e 
pac4iodIar^dicâalcrié»Siocbè^ per eii^clie ilgoar* 
dtf la gtitrôdixiooe coatenziosa Belle cause d«^ 
Fianiiaingbi, non faà^pu^sto Qdnuglio di Vlenna 
lia roipaicciaraene noilo^ mlomoalFa v<jila»tarlaj^ 
e pmfeelU parte la >^ale spetta al gorente, 
eiêtione o noiuiiie' yàt œliiisth ed aile oeee grai- 
ziosf", aun pure tnpllo rare le si^e provviden^e; 
poicliè aveodo. avuto prima la Fiandra per go* 
▼ernato^e il prîtidpe .Eugetiio iH iSavuia^ e prc- 
sentemente reggt^ndola come goverDatrice ràr- 
ciclucbessa Elisabella^ sorella dcH'imperadore^ 



». 
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quasi tutio il régolaineolo degli affari poKttci ëd 
economiM dipende dairarbitrîo délia medeaima, 
obe governa m Brossellea, siccome dipendea pri- 
ma dal solo volere del principe EugeAio, Ha com« 
ponéndosi queslo Gonsiglio per la maggior par* 
te di Spagnuoli^ quindi'è che, per le cagieni gii 
dette, non .si èosservalo alcun rispacinia ad ac- 

-crescere il nannero de' saoî mintstri ed uffiziaK, 
ed a stabîlir loro grossi sttpendL 

Tiene questo Gonsiglio il suo présidente spa- 
gnuolo; la quai cariea fîi prima occnpata dal prin« 

'^cipe Cardona j e dopo la sua morte è^ stata ulli- 

.maaiènte provTeduta in persoUa del conte di Sa- 
Tallà/ ch' era prima consigiiere del medesimo. 

Ha, oltre il présidente^ qnattro consiglieri, dae 
di spada^cbe regolarmenle soao SpagnuoH^ edne 

ehe sono dottori flammiaglii ; un sègretario» il 
quale è decôrato pure del titolo di con.sigliere, 

•e cfae tien sottb di se sei-uffiziali di sëgretaria, 
la maggior parte spagnuoli, ed atcunî fiammin- 

- gfai> i quali tutti tiran salari dell' istessa OLanien 
che i ministri ed uffiziali àe] Gonsiglio ^di Spa- 
gna* Ha nn cappellano , vm portière e quattro 
agenti. Non ha proprio palagio, ma s'unisce tut* 
tavia in quello di Gaprara, in un appartamento 

.TÎcino a quello del Gonsiglio di Spagnà^ in tutti 

.i giomi délia settimana, toltine i feriati ^ ed il 
mercoledl ed il sabbato^ destinât! per la 
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Capitolo ni ED Ultimo. 

Jhlla SegtetOFÎa di Stato eretta ptr la spedizione unwersaU 
di tutti ^li ajfari appartenenti a qïiesii regiri e province 
délia corona di'-Spagna, 

Gbvernandbsi questi GonsigH e dicasieri àl- 
l-'uso di Spagna, é ood av«ndovi luogo altra lin* 
gtia cbe la spagnnola, ta mestieri che la segre*: 
taria di Stato che doTeva regolargli^ 9 pet inezao 
délia quale doveaDO co^ianicarsi al reîe consul- 
te, le nomine ed ahre occorcenze, siccomeper la 
ateasa via dovéano rilornare a'^medesimt Gon^t^: 
gli le reali deliberazioni^ fba&e parimente apa* 

Snuola. Qaiodi per se|[rçUno di Stato fu dettol 
marcîhesse di Rialp, apagnuolo, il quale fn da» 
Soi dîchiarato anche .coiiAi|^iere di Stato di Sua 
laestâ^ che preaeniemente regola questr segre* 
taria con' somma accuratezza, soUecitudiiie ecom- 
Biendazione-j ndle camere della sua propria s^bi-^ 
tazix>pe. ' 

- Tiene sotto di aè ptù uffiaîaK oaafirgiûri >e minp- 
ri^ che attèndono alla spedizione ael diapaccîo, 
aino al numéro di otta^ e per là. ntaggior parte 
raagnuoliy a^ qttali sono, aasegnati grossi stipen* 
an, tirando quattro comohementè, tre^ o dûe-r 
inila fiorini di soldb Fanno^ secondoieloro.era- 
duazionie là loro anzianitâ, oltre délie pensioni 
è mêrcedi^ nielle quali non vi ë chi non ne.sia 
proTvisto. Tiene.un portière^ e pocht ^hrisubai* 
lérni per i nainuti serVigi. . , / , 
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DdU fuUnauL dalle Poste d'ItelU e di Fwsdni. 

Esseodo rmaito nella persona di Cesare, il 

([ov^eroo dtWe Potte di Napoli^ dî Roma, di Ht- 
aoo e di Fiandra^ le quali prisu erano aUte 
ooncedate a varie £iiiiiçlie> e ai ammînîstravano 
da' bro proprr Gorrieri auq^gîoriy^e aotto di 
•è aTaano pià teaeotled uffiziali di Poate, fa al- 
tîoiaaeeteriaolatadM ia aopnmteadcfiza detle 
nedaaime non' a' XUtmî^i di Spa^^oa e di Fias* 
dra ii iaaetaaae» eoai^ eta prima ^ oia che ei depu» 
tasse ana pecticoUr coii^rc^aa • per dbâ eo» Hiag- 
gîeresatteua ai pren lesae di- quelle ceca-^ pea* 
aiefiOi e sopra txMo noa Unie pet auglto diapor- 
le e regolarl^, qaaaio par acoreacâerae la rendi* 
U e gli auelumeAlL Ed era per veriCâ iguasto ee 
atfareati eot bisogeara aeritflaeate plénsare; pot** 
obi per qpieila nacnra cùnftrtnMa doveadesi aaae* 
goare decorosî soldi a' presideoti ekadoveas 
reggerUjed agK ahri miori efiaiali ehe vi ai 
doveano impîegare, era alliresl necessario pea* 
aère a' méat doode qaesii atipeedi doveaa pren- 
deni Cod aé0^esciata la rendita , een raddoppiar 
la apesa del porto délie leltere, con tester la 
francbigia a molli oMQtsIri e peraonafggi di con- 
te, la qoale prima godeanoi potè iactlmente ri- 
aolverii a faryi preaederei piii aupremi.miniatrl 
dt queeta eorte^ ciotf aissegnarlorp grossi stipen* 
dfw ot vide peit»iito dichiarato présidente dî qpie» 
ata am/brenza il conte di Zintaendorf^ gtan caii« 
celUere di corle, e per vtjD^^presidê^te il mardie- 
ae di Rialpi consigliere e seg^etarixi. dt^ Suio di 
Sua Maeslflu Noû corrisponde il mezza ed il fi* 
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sa. a quefltp graa.prmcipio; poîcliè s«bbeiie j^ 
q%i^U canferenza «i foasaro daVi ti*e ats^soci^ 
p<:f NapoU.il reggeote Ro^itana, perUlW^nà iLref^ 
gjenU r erinaali , je per Fiaiidiia il coosigUere Wir 
aaoia (f et Stcilta np». Vè deputalo veruoo, poi- 
cbè U Poste di q^el reeno «i aooo laadate jil da« 
cadi Saponara^ che cQlio.abar^o di crntpcinquau- 
tffmtla fimai o^ procuri» ia4io9ra'ifi.ir«atitura ), qtxa- 
Mi piero Q Qoa mai o rar^ volte aolYo obiam^U^ 
Àè faiMlo ouUa di quelle ebe ai fa o ai ridolve, 
S)è iirtoK) aaUrio aiouno, anzi nemioeiio ea«i aor 
ne iiiiiiiu«)i dalla ap^^ del porta délie prpprie 
lettere. Siccbè la coriferenzà , senza yeruoo eon- 
«iderabile ^ fiaaa corpo di iniDiatri^ toatii fiqiace 
4ift ii|i aegretario» qaal àBenedetto Locella^ cbe 
«OTenie aaaume le parti di fiacale e di referenda^ 
M, regplando egli queati affari aoUo la direzio* 
i|« del preaidenle e vicepreaideote^ non a?ehdo 
«oito di aè cbe due ufâziali per la^tener la ne^ 
^eeaaariacorriapoladenaba con gli amiBiatratari 4^1- 
I« Poale dî oiaacbeduna proYÎacia. ^ 

OegK ÀTTactti:^ 

. ' ' ' - 

Giaacbedunoj dopo çaaere infuripato di uq .al 
prodigioaonumerqqiCpnalgiredicasteri di Yien- 
na^ crederi cbe il numéro degli avTOcati debba 
«aaere a^ propQr;^ione aaaai grande e deooroaa B 
poichènVmedeaimla^na agitate hojq pur cauae 
deU'Iqapèrio, ma di tanti altri ampii regcu e ra* 
$le province d'Europa ^ crederà. fadlménte cbe 
gU awocati cbe le ditendonp^ slano \ pi^ i!naigni 
e rinomati giarçconaalUd'Ejuropa^ tornili non 
méuo di una gran periziaidî leggi romani? ed im«/^ 
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perialt germttntdïe, che di quelle d^li allri re- 
goî e nasioni. Ha erra di assai chi cîè crede; anzi 
trova toHo il contrario. E eertamenle, fiGCome 
sembra straordtnaria cosa il Tédere iii ana û 
picciola cltla tanti e si dirersi tribiuiali/cosi pa* 
rrmente aembrerâ strano lo acorgere che in nn 
pelagb si T»sto non appariscano se non rari nno* 
tatorî, dappoichèsono si pocht.gli av vocatif je di 
tanto poca fama e di si légiféra slima^ che si Teg- 
gono trattati con nian rtspetto^ e. cbiamati arlle 
case de' clienti non altrimenti €he si fa-de' me- 
die! e Dotai. Bisogna adunqoe togliére la maravi- 
glia con additarne le vere cagioni. 

Primieramente^ cib a^yiene perché g]\ ^ffarr 
che ptii frequentemente si trattano in qoesti Con* 
sigH, si raggirano intomo a Cose graziose e non 
conten2iose;e per conseguenza sono pià adope* 
rati gli agent! ^ che colle lo.ro praticbee maneg* 
gi sanno condvrgli a fine e procurame la spe« 
dizione, di quello che sianb usati gli awocati e 
gli oratori; tanto maggiormente^ che non costu- 
maai di arringare pubblicanienle nelle Ruote^ 
restringendosi le di^se^ quandôalcuna volta oc- 
corrono^ nello sciîvere ed informare i ministri 
per le loro case. 

Secondarîamente , se Hvyiene nel GonsigKo 
Impériale Aulico che debba esaniinàrsi qualche 
grave causa conlenziosà che rtguardi gtf Stati 
deinmperÎQ, esséndovi per lo pîù in queste pro* 
vibce^ speziahnente in Sassonia, ddle celebri 
Universitâ^ siçcome quelle di Jena^ Wittenb«r« 
ga, Hall e Lipsia^ ed in Franconia quelia di Alt- 
doi ff, doTé sono i&sigi^i professbri^ sicoeme scor* 
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gesl dalle opère che tatto giorno ddnno aile stam- 
pe» soveote s' impiegano quesli a scrivere^ éçl à- 
venire 10 Vienna per dtfenderle; dappôicbè da- 
gliavvQcati austrtaei lioti è da promettersene tan- 
to.,Se siano oatise cohtenziose riguardànti i feu* 
di fmperiaii d'Italia^ provîncia che abboi^da di 
lant^insîgn^ arvocatî^ t Genovesi^ i Milanesi^ r 
Hantovani/i Fiiralini, i Piemontesi ed alfri prltt« 
eipi italianr feudatari xleiU^Imperio^ cb« vi haQnè 
intéresse', mandano sovente in Vieiiaa i tero avr 
▼ocali per difenderle. 

Terso^ dagli a¥v;ocati austriact non è da spe» 
rare veruna perâta o eonosceoza d^gli affari e 
de] dFÎUopubblicp e privato^ poicbè non faanno 
buone UnÎTersità ne buoni niaestri, da* qûali po- 
terlp apprendere; il qaa4e èmale che succède 
non solo in tattî i paesi austriaci eréditari^ ma 
ancbe in Boemia^ ê molto ptù in Ungberîa. L*U« 
niversitâ deglt studi in Vienna, per i tanti prm« 
legi concedutile dall'imperadore Massjmiltano. 1 
e. dagli altri imperadori alistriaci shoi sucfcessorij 
fu prima assai rînomata e prodttisse preclari in* 
^«gni , .sicGome altresi era 1 Università di Bavie^ 
ra^ e.quella di Praga in Boèmia; ma- âal pnnio 
che in queste Università vi pqaero piede î Gesui« 
li^ iavoritî pur troppo dali^impéradore Fërdinaa- 
do U^ for benefattoré e largo dona tore 3 si vide 
regnare in esse dna mostruosa deformazione; e 
l'ignoranza de' professori crëbbe al sommo, sic* 
corne oggid) con grave lor danno «pertmentano 
i giovani) i quali nel maggiore toro profitto nem- 
meno giungono ad apprendere mezzanamenie la 
lingua laiina. Sicchè presentemente aleuni sàvi 
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p«dri di faoïîglia ^ono çostrettt a maiidareî loro 
figilooli a «tncfiare io alcune ciell« già dette Cot- 
versiii deirioi^^ertOi ovvero a Leideo in Olanda; 
e rari ecmo quegU cbe ne ritornano approfîltati, 
atleadetfdo piii essi ^lle fogge e mode de' p^esi 
fcureatierT, die aglî àtadi serU e grayi. Ed è osaer* 
vaaiooefaUada' più riflessivre a^TÎ ndoa^î^coa- 
f«roiata dalla. eaperienaa, rbe tal disgrazia si TÎde 
airivare non aoio to tutti gli Stati eredl^ri an- 
atrbci, ma anelie to Boemia ed in Baviera^ dac- 
chè i Gesuiti posefo mano a regplare quelle Uni* 
^erarti; puidîè le altre deirimperio^ dovje non 
hamio {>ot^{o por piede, aono oella maaainia flo- 
Fldesia> e '£brfe maggioredi quella itella qoale la 
laM^arona i loro maggiori, Nienle dico deirUn- 
gherta, la quale per la gîà 'eapressa cagione^ aie* 
«urne fu^ coil tara tempre baroara. )n brere^cioc- 
cbë r Inqui»Uio)!ie fa in Ispagna^ ia Sicîlia « jie« 
gli altri paeai ov'è ricevuta, fanno t Geauiti ra 
lattt gli otati auatriaei» in Boemia ed in Unghe- 
rta 10* SîcGome agli avTocati Tiennèsi, de^ quali 
tatto lo aludio non ai raggira cbe iotorno atloro 
Codice austriacOi e ad aJçuni sciapiii é groaso- 
latii acrittoi^ de} paeae, ben gli sta il baaao cooto 
e ia maniera vile in eui sono avuti/e colla quale 



(t) E poleva aggîangerTl , per tatto qt' essi son rîuscîlî ad 
êrîgersi î maestri del sapëre e de' costumi : qaantunqae'i omÎi 
B«na morafè cagîonati dalla polltica de' gesuili ncM aiano ia 
ènUa comparabili a.^fUi cb« ba predotti 1' i«tUiif îo^e dalla. 
laquisizioBe. Tutte due siniiU ad un,gîardinièr^: l'una eoltiva 
ta planta per convertirne i fri^fS qaaoto'piîi pu6 a suo bene- 
Koio /IVtra la sbarbica daïle radici , pisv ri|iifarc îatîcramento 
il proprialftrii» '' . • . 



'8MO Uailâti, esfiçodo eë^i cosi igii«ri di lettera* 
tura e di/gmrispnidenza'^che x^onveaendomitraW 
tare cou, nn di loro il quale parssa per avvocAto 
prunario^ non 4a|>eva neiumeno il nome di Cu* 
iiiçio^ confessando^t Maoeraxneote ch'era la pri» 
ma voila oh« lo ayeva udiio. 

lo oHimo è da riflettere cfae Vtenna eaaendosi 
pra«enUimeote resa.una aorte él epleodida e ûu*. 
•meroaa diUintl «ignôrij di taati duchi, prinoipi 
e coDti^dt ta&tl ambasciadorî^inviati ad altri p<r* 
aanaggi di eonto; la principal figura è rappre» 
aeetata dalla nobiltà., la quale avendu ezîandiola 
maggi(^ parte» ed ocçupandu le prime sedi la 
tutti i Gonaigli e dicasteri, e non cQofqHdendoai, 
corne in Napoli succade, con quei mi^iatri <che 
«ono fuort dd raogo de' coati e baroai; quindi 
nooâolo gii avvocati» ma anche i consiglieri ateaai 
delriseoondo t>apco «pno trattati poco decofoaa- 
iiieate^ e ai màndano ».cbiamare inxasa dalla 
primaria àobiltâ, non akrimenti çbe si fa degli 
avTOC^i» e apeïialineôte t consiglieri di Gainera» 
da^ quali reccessivo i^ûmero gK rende pur trop», 
|>o abietti ^ disprègevoli. Stano adunque i mini** 
atri e gli aTvocati napoletani conteati e soddis« 
fatti délia lor aorte; ed in eib devono'molto alla 
aapienaa degU anticbi Spagnuidi, cbe seppera 
iaaitere ia Kip^li i^ ^^^ ordiae e ceto in quella 
ilima e rispelto cbe meritaipenta &é gli presta» » 
che gtustameate è a lor dovuto.^ 

£ perb a questi tempi da sperare çhe» siccome. 
aotto Timperio del nostro augustissimo principe 
Carlo^J si sono yedute restituitein fiorelebuone 
arti in Viénaa^resa ora più splèndida e ma^^nifica 
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per nobili edifici, per ampissime ed dette blMio* 
techcj per riechissimî maset, e per istmite aoca« 
demie iatomo aile cose meccaatche e lavori di 
mano^ qnesta istessa eura siastper intraprendere 
intomo alio ristabilimento délie UntTeraita degli 
atadi^ con rimoTere le eagidni doiide aVTteoe la 
ignorafiza de^ profesaori , e per conseguenza qaèl- 
la de^ gioTani^ e T irreparabile loro raîna, per* 
dendo nitseramente i.loro più freachî ânni încose 
▼ane ed inuttltvpoicbè da cii> dîpende il ristora- 
mento anche de' Gonsigli e de' dicasteri; essen- 
dosi per lunga esperienxa conosciuto che ore 
maoca tie* gioTaût la baona educazîone^ e nelle 
accademie i baoni ed utilt stadi^ tutto Ta poi in 
disordtne « confoaione; s'enapiono pefcib i dica- 
ateri di tant'inutili ed inaenaati tronchi^ di tantt 

farruli e caTÎUoat cauaidlci^in fine d'innumera- 
Oi frodi é acoatumatezze. Consentaneumenûnest 
(Ta dire a Spcrate Platone nel suo Eutifron) pri* 
mam de ipsis jwenïbus curam suscipere, yl quant 
opiinU ei^adajU : quemadmodum decet agricolam 
novellùrwn plantarum primam curam gerere. Piâc« 
cia a Dio d'iatillare ne'ouori de' prlncipi ^esta 
▼erità p»r dar compenao a tanti mali^ affinchë, 
restituite le accademie in baono e florido stato^ 
poasano veder anche risorgere i loro Gonsigli e 
tribunali, ed abbiaho non giâ pénuria^cooie orm 
ai aperimenta^ ma ben abbondanza di soggetti 
idonei ed illustn^ quibiss se eorumque respuùlîc€U 
cammàtant, ac in tôt malonun aegiitudine reme» 
diam quaerant ac ptaestenu 
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ABBIURA 

DI PIETRO GIANNONE 

GIDSEGONSULTO KAPOLETANO 

Fatta avant! il ticario générale del Sant'Officio dî Tormo, *« 

delegato del tribanale delL' loquitiziooe di Borna : estralta 
dagli Âtti del médesimo tribanale dal P. Maestro frk Gian- 
Domentco Âgnani.^ bibliotecatio in San Domenîco délia lAi- ^ 

nenra di Borna; e trasmessa' in ff apoli al pftdre abate don 
Placido Troylj delP Ordine Citterciente , teologo delU fa- 
délissima città di Napoli , ed ittorico del regno. 



J^ct'a relractationis , seu abjurationis Pétri Gian* 
Tuîhe, die 24 martii lySS. 

^Uentis ùiteris Sacrae et Supremae Congrega- 
tionis sub die decimaquarta martii anni currèntis, 
et receptis per tabeUionem sub die vigesima primck 
ejusdèm , una cwn commùsione et instructione nobis 
Iransmissa de modo sumendi'spontaneam compa» 
ritionem, seu retractationem, aut Abjarationem 
docteris Pétri Giannone, neapoUtarU, detehti in 
carceribus hùcalibus positis adportam dictam del Jr 

Po^ proul ipsemet petiii a Sacra Congrégation 
ne, proul in litteris, ^t parUer eodem tempore, et 
ùum qusdem. UtXeris, compendiosum rescriptum om- 
nium ejusdem reatuum,ob majorem informationem 
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sumen/ti si^rèulîctani retractationem spontaneamy . 
cwn ortJine communicandi ipsam PcUriPro^er, Con* 
gregationis Oratotu Santti PhSUppi, tanquam con* 
fessori et direct ori ejusdem, ycluU lumen ad efficti^ 
cicrem assistentiam pro exoneratione conscientiae 
ipsius Pétri Giannone. Idèo comrmmicala dictairi» 
sfruciione praedicto Pàtri Pr^vier, admodum reve* 
rendus paler niaglster f rater Joarmes Albertus jdl" 
Jmus y vicarius generalis SimcU Offkii Taurân, 
hiÉ homnibus consideralis et excussis, deçrc^à se 
transferre ad dictas carccrcs , et. ad supradictum 
Pe^rum Gkurnone , ad ejfcclum ^ seeumdum -insiru* 
etkinftn, sumendi supr^idictam spontaneam ccmpu" 
ritionem 5 et ab j u rallonem , proulfuerit^ in meiprae» 
senfia/ 

Itàest, Frater Joarmes Tliomas Villataynota* 
rius Sancti OfficU^ die quarta aprilis millesimo 5ff« 
ptirigesimo trigesima octavo* 

in exseqwUiqne supradicti decreti^ supradictus 
reverendus pafer magi^ier frater J<mnnes ^iberuts 
^tferius, wpriu^ generalis Sancui UfpjcU TcuérùU 
se coniuht nd carceres siios adpotiam ^i&am del 
Po^ et admpraàiGttxmdocUjirem Petrùm Giannone, 
neapotitanumy defentwn indictiscarcerihus éd cf" 
Jbcfum, ut supra, in metque infrasaipii nctaru aS" 
tumti praeseMia; et immédiate , sponte ^ et persan a^ 
lifer comparait eoram eodem iocOy ut Hipra, s^pra» 
dlctms docior Petrus Giannone, in dictis cesrcmbtis 
detentus, una cum eodem Patrv Jcunne Baptifta 
Preîier, Congregafionis Oratorii Sancti ^Hippi 
Nerii, nàtario assumto^ét tamquam c&nfessorc dî* 
recHsre ipsms Pétri, aeiaiissuaeannormHsexaginta 
9est , J^tius ^uondam Scipionis, neapolitanus , pe« 
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émà\at^inpro ex&heraiiGnèconscientiae j9uae,ciif 
dttia faculiate 5- et juram^tq yeritati^ dieendae, 
fuod praekitii tiictis Scripturisret E^angeliis^ depa* 
sttii. ut infra^ , , 

Ho fatto chiamiire Yortra Paternîtâ > 0011 «rer 
£ilto rîc<>rso al)a Sagra Coiig^ffazione^ per e»- 
sere spontanea<xiénie sentito^ affine. <li sgrarartf 
la mia^oscieozâ^ e. per poter gtxlere la mi&éri- 
coniia cLel «agno tribunaie ddlUnquisizioiie^oan 
depOTfe tutti î miei reati a picdi del med6&i»> 
mo, éd. oUenere^ se si cOmpiacfé^ raàsoluf»OQer^ 
înieDdéBcl^ <abbifiraèe^ Coôie verra ^ dal Santo 
Tribunale giudieato^ detesture e^ retrattare tutto 
ctà in che posaa av^re e con islampe e con 
manoscf itti , e con fatti o în parule , tnaiMâto « 
soitofneUeiidomt in tutto e per tutlb M^ aanta 
Madré Chtesaed al sacro tribunale del Sant'Uf^ 
fido. r. ' 

Id eseouzîone dunqvie délia niia tpcntâneâ ctmt* 
parsa^ per fare la ptù sincera e reale reiratiaxio«. 
ne, e renderml piu espacé délia mUerieocdif) fii 
qoestoTribunale, colle mie propfriè^Bani fao scrit- 
to in «[uesit fogli tuf ta çià cke posso nmoièntar^ 
ipi del inio reatp çomtnewaù, ecapace di censura. 
Quali fogU leXigo qut.pr<lptt p«: présentarli a Vo- 
mira Pateniità,>quando melo comaaderà. 

His héAiiis et audUis^ cwn dixerit suftadicîus 
doctor Petrus GiofMméhaiberepems ise qoé^dam 
folla mtmuscriptA , inquSm^repeàuntur omnts rçâ« 
tits dîgni censura, moiwo Ula praePet^andi Saneii 
Officio; ideo pomit sufer BmKum- Juns* 

Et facto posait super Sancum Jjuris^ sex folsa 
lungUudims unbis pakrdy «|t duanu»dig^on^n^ la»^ 
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iitadinisfere unius pahù scruta tantum per colons 

nom in tribus foUis ex utraque parte, et primum 

folùtm incipil Intornô aU'Istoria civile m princ»- 

pib^ atlVy&teacondaDnare i miei erroné omana 
debolezza. Quae foUa signala Uiera A, positafue^ 
runt in Actis. tamquam per modum suae sponta* 
neae comparUionis; et primo : 

Primo. Intorno ail' Istoria civiles del regoo di 
Napoli, dico cfae non ebbi altra mir», se noù che 
dî ckiarire la polizia e le leggi di quel regno^ e 
poichè non potera neitamenie Gonoepirsi^ se non 
con dare un^ idea dell* ordine ecclesiastico che 
occupa la maggior parte dixjueJlo^ rai convenue 
trattare degli Ordini regolari^ e con taie occa- 
sione degli abusi. Se ho eccedulo in narrargli, 
corne ora me n^accorgo, iniendo ritraUarmene:e 

•se potessi^ vorrei che'fussero annullate tali stam- 
pCj afGnehè non si apporti per quelle scandale 
ad*altri e danno alla Chiesa^ con che li condanno 
e ritratto. 

Secondo. Per cib che riguarda la rispostà faCta 
al Padre Sanfeltce^ il quale con due tomi in quar* 

•to stampati in Roma scr-isse non tanlo conlro l'I- 
storia suddetta^ quanto contre il suo autore» ei* 
ricandolo di moUe contumelie^ sicchè dal Con- 
sigliô Collatérale di Napoll fu dichiarato per li- 
bella famoso. non ebbi animo di ôffendere la 

•Chiesa di Roma^ ma fu'dettata unicamente per 
deridere.il dettO-Padre Sanfelice^ il quale nà*im- 
putava di eretico, perché ave va finie massioke 
esorbitanti délia poiesta pontificia : facendoglt ve- 
dere che quelle si leggbno in più autori romani^ 

•e ben sapendo che aulori serii e gravi abborri* 
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TADO tali tnasslme: e eosi panmented^^ miracoU 
che si Qanrano da ahriscrittori, >iod approvatî 
da^' piu gravi e serii. Ne iniéat mai che quélla 
acridufa si pubUicasse» bè mai consenlii cbe 
quelU fosse data aile stampei aozi^proeurai ahe 
AOQ mai si stampas^e^ corne iatta p^ puro «cherf 
zo> e per derisione del Padre $aafelice presso î 
mie^ âtQiIcij e con dolorè seppi poi cbe manoscrit* 
ta gtrasse iotornô; oodc siccorae non £i| .làia vch 
' lontà di pubblicsirJa^ eosi ora proteato e desiderp 
cke se ne speoga affalto ogm memcwià^ e la cas- 
6o> irriio e citratio^ ayetidola cosie bqh fosse 
scritta , ne mai da me ilettata.. ^ 

Terzo. Intorno al Whvo de ConsUUs H IHc€Ute' 
riis Urhis f^indoiwue, qaoato libro non lo rico* 
nosco per mio , m^ fu ri'fatto«da ima mià rela** 
ztooe manoscritta che io mandai in Napoli ad n^a 
reggente del GensigUo Collalevale^ il quale îai 
ricercoche grioYÎasn ûna distiaia relazîone dl 
tutti ^i Coosigli e D'icastei^i di Vienaa^ la qiûlë la 
dettai in Iiogua ilâliaiia^ e gliela mandai per s«a 
istruzione (sd BSQ^non già cfie doresse ptibb}|<* 
earsi in istampa\ Poi seppi efae> eapitat;i m loano 
di alçiini Tedesehi^ la fecero tradurre in liimia 
]atlna> e che la déttero^He stampe^ mollo alte* 
rata perbdal soo originale manoscritto in lingaa 
itaKana; ond<¥ m>n devo ricono^eerio' per miô;^ 
percib tutte le p«op'ôsÎ2ioni'êhe per causa mia* si 
fosiere ritrovatein q[aelIo^ s<»nd[igl,oeey^ teaMTiH 
rie^ false» contomelioae, erronée e prossime s|l» 
l'eresia, anche le ritrjiPIto e eoiidanno> abbiuro e 
deteslo. 

Quarto* Per cib die riguarda gli alCri mano« 

GuioiOHB, Opère poitumej T, IIL 24 
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SGrtttl mandati in Roiaa dalla Régla Maestô del 
i re di Sardegoa, il primo àe MimecUi contro le 

i scomuniùhe ins^aUde, Tu dettato cent ro la. censura 

, del vicario di Napolt^ il quale credette poterla 

fulminare^ perché io non avéra /cercato a lui la 
licenza di poter stampare T Istorîa civile del re- 
gno di NapoU; ondetu composto per.mia difesa, 
affincljiè fosse rimossa corne nuUa ed invalida; e 
le altre parti che U coinpongono^ de modi de 
r quaU iprïncipi possono valcrsi per jfàrla rhiocare, 

. {urono dejltate nel cafKOche il vic^^io ,non voles- 

te da s^ atesso rivocar^a^lUU tatie queste acrittu- 

re non furond faite per darsi aile atampe, ne poi 

iù servirono^ poiehè il cardinal Pigaatelli, al- 

ora arcivescovO'dî DUpoIi^ conpsciuto il motivo 

ove s^appoggiava la censura» ed il nûa- ricorso 

^ fatto a Sua Eoiiaenza^ percbè U togUesse^ i^ien* 

tre io era in Yieona^ mi.quadb rassoluzione; e 
A fu rimossa e. cas«aU da^queirarcivescdvo; onde 

nonJu d^Uopo nemmênp pubblicare quelle /crit- 
iure^xma .rimasero in profondo obolio^ corne 
quelle che più non servivànQ; ne ebbi mai Ta* 
nimo di stamparle^ e devunquè manoscritte si 
trovinov» anche ora le cassd» irrilo e ritrattOf ab- 
biuro e detesto. 

Gosi Paltco manoscritto. intorao alla /Vo£&i* 
zione de\Ubri non fu composto per darlo aile 
atampe, ma unicai^ente per sincerare T animo 
deboie di âlcuni^ e per, diinostrare quanta petet 
a miàdifeaa in quelle proppMs^oni^ soprali^; qaali 
si appôggib la prOibii^one; ma *qn(BJrto non biso* 
gab, e si tenue sempre ^hascosto per non pobbli* 
carsi; oxide se ià q^ello cl fosse eccesso^ coine 
f 
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conosco essërvî, ne si coitfertaïasse alla santa cre* 
denza délia Chiesaroo^nsi^ lo^rîvoco, ritrâtlo, 
abMuro e*tletestô. • ' 

Q^înto. Fer clb che rigu^rda gli altri fnano- 
sctttti' e fliote che teneva meco^ e ritrovati bon 
sono che cartole e pîcciole memôrie che^ secofi« 
do aridava leggendo>^alcuni autorî, îo nota va; ed 
ancorchë avessero relàzipne fra di loro^ e por- 
lasseto seco un gruppo di diversi errori, nt)n fu- 
rorio dà me abbraôciati^ ma nnicamente per nor 
tdre gli altrui sentimenth Ed in cib confesso di 
aver errato, perdtè non doveva nèléggere tali 
llbri, né trascrivere da essi tait errori ; onde le 
suddetie mecnorié desidérocHe si caésino, aboli* 
scanb, enon si serbi di esse memotiâ, né vesti^^ 
gio alcùno^ mënire le detesto, irriCo^ ritratto.ed 
abolisco. ' 

Sesto. Intomo al-trattato del Concubinato^ non 
si ebbe antmo di darlo aile stampe^ ma fa scrit- 
to istoricamente per dîfesa di dne capi delPIsto* 
ria civile, dove ta parlava del concubinato antî- 
co de^ Romani, aè mH ho creduto çhe quello og- 
gi fbsse peraieasaf'Contattoelb mlrincresce di 
aver messt) in iscritto talé matéria, dalla qiiale 
avrebbe forse potuto recartfi scandalo. E perci5, 
sicoome non ebbi animo di staniparlc^, cosl desi- 
dero che se ne perda ogni mémoria, e si âbbiti 
corne non scr^tO) elfe pero lo detesto; irrito ed 
abbiunx - 

Settimo. In quanto agti scritti'filosofici, ben si 
conosce che non sono miei sentimenti, ma bensl 
d*altri filosoB, a^ quaii ^non mi uniformai; anzi 
in altré cartaccle furono da me ûotatti l6fO ab- 
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lugHj e 4a me conosciiife le beèfemmie e pP0« 
poBÎzîoDi erelicali; e gli scriasi per notarli^ non 
giâ per abbraceiar It : le <|aaU propofiizivni abbiu» 
ro e dete$tD, 

Per uUiwo. Quiinlpy n^ai fi trovasaf^îa tali ear« 
t^cçîe e |«iaoQ«crittlj e4 ogi«i mia memoria che 
QDQ.fqsae cpnformeaUaiaaAU (Mirina délia Chie- 
aâ^ e che pptease alif^i esaér^ di^ soandalo e dl 
çrror^ tutte le ritratto^, rifiula ed a^bbîuro^e pre- 

Sqi U djivina mia^ricQrdia^ che aMSOOine im ha 
ato lupa^e à\ copaoaoeri» i mhi errorî^ sicchè ae 
aveaai patuto aveipe pie^o dQb>re e pentimento, 
ooal mi coaceda \\ wo perdono^ aiccomelochieg- 
1^ alla 8,anla IMUdre Ghtesa caUolica , ed a tutti t 
.auoi fedeli, d^Ua acandalo d^ta e da^ni recati: 
prçgando ipfiae tu^U 9^ oondoQare i mîei errorî 
ed umane debolezze , ed averori nell' awenire 
'neL lora çaooi;tto per uomadin^erao di qoeUo-che 
forae ayeva io d^to oeeaaioiie pef i w^ acriiiî dl 
farml credere è riputare, proteaUodomi di. Vive- 
re e moifire v^o^ Rgiio id>bidieote alla aanjta Ma- 
dçe Ghi^aa. 

E pec mia ii|aagiQM;tHra}ta«ioB# ( e oi{^ aia a 
ittjtti npto) quaDOQ la awta Ghieaa giudidM bene 
^^i fàre êtitmp^e queaU mia vitrj^^iooe> per 
metterla in, pubbiifoo ad eaejiapio.degU altrî^ mi 
ss^ra aomma g4oria e c€^&s(9laaioiie; perù peur mAg- 
giormente a«s&ci|raKe( la sa«ita Cbieaa ed il suo 
tribunale di qoanto qui io qaestifogli bo dele- 
atj^bi e d^te&to^ qui ^Qttpsor i(VQ 

PœrRO GlANNOMB, 

1 

Aggiuqgp a que/Uà miafi|)Qiita0ea eCH^p'^isio* 
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nl$, <^e sttpplico Yastra Paternifi moltd Rêve- 
rendâ fare sctivére^ qualinente BelPanilo i^S5^ 
nel fine dî nov^aibre, pan avendo ne suséi^teil^ 
zii ne terr^no da potere abitare in ItaKa, fbirsë a 
motivo de' mtei manoscritti/coM pei^^i di lt4tU 
tkttïA in Gifievra, non ^iâ (per Dîb ^:àia) <t^ mo^ 
tivo di cangiar rètf^lbue, ma pet neeèéïitS dt vi* 
Ytrei e corne pnré Ta nija I$toHa titi'^ib dt Kapèli 
soprandmiaata la voleyano tr'adurre t (aria atam* 

{lare in franzeae^ é&û ate^ûo a car o Sli ^nétr a 
a mki assifitenisa; coâ che lûi poviat ë^U pei" qti^- 
stofiaej non aVeindc^ àlli^ «irada 4à iàéVil^ner^ 
mi. Ma non fu poi «iàmpalàt bèn p^i^éésérè itn- 
dotta^ corne «o in fatti «8«<ere in pài^^tlPïkd^Uà in 
franzese, àaa notl mai etamp&ià^ ebé iô^^^pplii^ 
essendo ormai tr^ aiinl îcbe io fui àjt't^étiàlô^ é cbt- 
manco da detta l»Ua dt (}4nev)ra« 

Dcbbo ben dire ptr «aaggiè^ isgtà^io di hiia 
coscieni^à, cUe quando tossè prùaegaitil Ih àiia 
diniofa in GinéVra^ e hon htt^sii avbtà inèéij^teli- 
.xHy probabiltnente mi ia^éi îndotio a Uarégltàre 
e isomporre il qUtnio tomo di d^ltâ Isiorià-. Qa^n- 
do mai fesst pel^è iûeorsô. !ô qnaleb^ «rtoré j 
parimenie deteMo il tnUo,'è ii^x^biém^ k mwe» 
riooniia iW Dio ed aftàolUzion^y è&h Aité cbé ia 
qttei tre mesl % Ine^zo <^b« bo di&dl^àtb iâ Gtliè* 
Yra^ bo aempre vissoto ^attoHMniè<hte> si nell'u« 
dire la èanta measa^ ebiî In ogni ahtd dûgma- apêt-* 
tante alla Galtolica CiA^^k Apol^licâ RdtnaUa; 
ed in fatti fui arreatato Hèlk do1iii<»iiiea délie PaU 
me per essermi portàtd in un Tklla^ô^fuôri di 
Gmevra j Stato di Sua Maeéta ire di Sardegna^ per 
adempire il precetio pasqualip; Ë qaesto è qâantd 
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devo dire e rappnstentare a Yoatra Palemiti in 
iftgravio 41 mîa coscleiua. Pregando ognuno cke 
poaaâ avère de' suddettl Ubri e inanofcritti^ con* 
aegoargli alla sanU Chiesa corne iniqai^ sceleraU 
e acaiidaloaî^ deteaiaodo il lutta 

Ucetin suisjbliis jiidicialùer consignatis Sanci0 
Ojlficio affweat su4i intpntiott credulitasjaCtamen, 
ut ciftnus et sàc^ius procedaiur in ahsohuione et 
scfdenUa.fuU . - 

InteCnogafus,^ an credal y vel cre^iderà licitum 
esse, i^el fuisse viro calhoUeo typis mandare supra- 
dictam hùtoriam^ continenutn pfvposiuones terne- 
varias i9candalosas,sediUasa$,per sununam coùan- 
niam in/uriosas (mnibus Eùclesiae^ Ordinibus , et 
toUEcclesiae Hierarchiae,praeseriim Sanctae Sedi 
jélposlolicafi 9 erroneas, schismaticas, et haeresim ui 
mininuun sapientes? Respondtt cathoUce. 

Inlerrogaimf €ui crealai, vd arediderk^ liciuun 
W63 s^el fuisse wo^cathoUco manifes^ure, velpublL- 
coFC quaddam tnanuscriptumcontra Piurem Sanfc 
lice sub titolo ProfeMÎone di Fede acriUa dal dot- 
tore Pîetro GiavAOoe, prput in scriptiset in sports 
tanea eonjiparUùfm? Bespondii cathoUce. 

Jntertogaius, an ctedat Venetiis.imprimere, vel 
permtfere impressionem^çperis hgus tiùdi: Jani P^ 
roiituii> proul in scriptione? Respondil cathoUce. 

luteiTQgatus, an credal ^ i/e/. crediderit, UciLum 
esse, vel fuisse viro oathoUao scribere, s^el/ilus tra^ 
dere nuinuscripu^ in ordine ad iwatiditatem ex- 
communicqlionum, proul in. scnptis et in sua ^pon* 
ianea Compariiioneî SimiUter Tract^aùjun De falsis 
imputationibuç;, proul in sua comparitiohe? née 
non Traciatum, Di quai forza e v'^ore e«8er deb* 
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bâno le proibiztoni de^ libri faite in K^tn^, prout' 
in suu spontanea cômparitione? concfudendo cbe 
limili decreti proibitorii son debbono mai ayer 
forza, proul in sua cômparitione? e cbe i spurght* 
de Itbri devono farsi da' princtpi; prout in sua 
sp^Hanea cômparitione, sicutper JudUces suntpro* 
hibiU> Bespondit: Giâ ho dette nella mia' ?itratta- 
zione^ petcfaè lo fecûPer âltro ho'fatto maie, ne* 
mai ko crèdttto che fosse lecito. 

Ifiierrogatus, an credat, s^l credideril, lieitum- 
esse vel fuisse vmy caithôiico dicere , \^l sustinere^ 
ohe le proibizioni che si fanno in Roma^ veûgo*^ 
DO preçedute dalla censura de' Frati qualîficato'- 
n> etc., ut insua spontanea cômparitione? Itespon^, 
dit catholice. 

Interrogatus , an credat,, çel crediderit, licituni 
esse, vel fuisse viro cathoUcojiicere , che i Gasisti si 
hanno fattousa morale a loro modo ^ prout in 
spontanea cômparitione? Bespondit catholice. 

Interrogatus, an credat, vel crediderit, ticituM 
esse yel fuisse piro catholico retinefe manuscriptum 
cum titulo Del reg&o Céleste e Teiteno, libri due, 
continentem plurès prepositiones-^haereticaksj^ riec 
non retinere plura manuscripta, quae pussent for* 
mare yiginti volumina, et multa àUa manuscripta, 
seufoUa contradicexitia EéctesiaeCatholicae? Be- 

fwndit: Replîco, die ho sempre Yissuio da vêra. 
glio dî Santa Qiiesa Gattoliea^ comein tatio ci6 
cbe sono stàto 6nora interrogâto^ conoscendo be- 
nissimo^ come allora conosceva^ cbe non si po^ 
leva fareqnantô bu fatto senza nn grande aggra« 
TÎo di eoçeienca e contravenzione aile leggi cat- 
iolithe «posloiiche JromaiLe; fila jfttche (âjssus 
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afytsum invocat, mi sono traspoMato a latto ciô 
che ho deUe, faUa e scntto. PerlodièimploroU 
mitericordia del TriiMHiale ad essere riconciliato 
oen Hiria Madre Chieu, raod(»do pria» a D» 
graxu de) lume cba ai ha-^U> ia fanni cato- 
•oare i miei crniri, potuà» alla Keml Masalà ii jîq- 
âegOAetnoi mînistrî,ebeini abbiano littoini^ 
•Ure, porchi nd ibimto atato in cm mi tronvi, 
poteva cadere in altrî errori. Gon che prejl»ni 
Mmpre S. D. H. per la loro cosserrazioiie. 

Quânu fuàfitis et accefOit, aun calholia rttpim- 
âmt super credulitate , dimissas/aà metUé senlat- 
tiaaijuraeioTMS de Yebemtati , nec non t<diitarbis 
poenitentûa, et profide m cor^temationem onama 
n^radicUmua Jemio se subscripêiL 

PiCTKo ^oumoio. 

^cta aau per me JoaTOiem Baptùtam PmKr, 
Congngationit Oratorii Sancti Ph^^i Neni,nif 
tariam assumlwn. - 

Deinde tub die Z aprUà lySS, praevia àijun- 
tione de'yiiAivmeû^tJidt absoluUu in forma xM' 
ta, etc. cum poemUnùs saùaaribiu. 

SElfTS/fTlJ ET ÂBSOLUTIO. 

Noi iri Giovanni Alberto Atfieri, maestro H 
sacra Teologia^ vicario geaerale del Sanlo OCficïo 
di Torino. 

Essendo che tu' Pieiro Giannone di fiapoli, fi* 
glio del fn Scipione, eomparisli spoataii«ameDl< 
m questn Santo Ufficïo, e contro te stesso gisn- 
dtcautenle deponéstl d'arer fatto stampare libti 
e composte raolte allre acrilture, lutta owrîttToti 
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êi grsiTe censuré; ctgè ristcMria civile del règno l 

di îïapoU con dottrine e ^ropostzioni fake^ teme^ 

rarie/Bcaiidalosç, calnnôtose ed ingitifiose alla' 

San ta Sede e religione ; di aver pabblicato un ma* 

noscritto coniro il Padre Sa«felie«y g^stiita^ im* 

puigcratore .ddia detta istoria^ aotio il titolo di 

JPr^essione di Feàéy corne net la tua spônlanea 

compamioney e contro la giansdi^ione ed auto-» 

ritâ apôstoHca; ^i avère «parso in Venezta *Un'o- 

pera col litolo /am Peronlini, con prc^oaieieni 

seandalose^ false, temerarîe contro la religiône^ 

la gittrisdtzioneeccleaiastica^, Goaue nella tua apon* 

tanea comparizione^ di essere stato în €)^iaevra 

cou intenzione ( per viTereyjli segoitare il quin* 

to tomo di^ detta istoria;di avère tenuti variima* 

noscrltti intorno aile scomuniche al invalide che ' 

valide^ e proilsrizioni de^ libri^ corne nella tua 

apottCanea comparizione ; di avère acritio un Trat- 

tato dd contùbinato an tica in«nte permeaao^ e scrit* 

to contro la proibisione de^ libri; di a ver tenuti 

varii tnanoacritli contenenti proposiztont temera* 

rie contro la Gbiesa, >coni0 sopra Hella spontanea 

conrparizîonev fosti da noi interrogato sopra la 

'ctedulità^ e che rispondesti cattolicamente. Per» 

tanto avèndo noi vista e maturamente eonside^ 

rata questa tua spontaneacomparizione^eqnanto 

di ragione si doveva vedere e considéra re^ siamo 

venuti contro di te airinfrâscritta difftnitivasen-' 

lenza : - ,.•.., 

<» inyocato il santiasimo nome ^i nostro Signore 
Gesù Crislo e délia gloriosissiœaraa Madré aeiÉK ^ 

ftt Verginé Maria > e di sanPietroMartire/hèstrO' 
protettorey a vendo avanti di noi i sacrooraniiSrauJ 
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geli; aceîoocbè dal voho di Dio procédai] nôstro* 
giudïiiot ^ glî occhi nosùrr veggano Tequili. Per 
queâU nosira diffioitiva sentenza , qnale sedendo 
pn^Tribanali ptofferiamo in qnesû sentir, in que* 
sic laogo ed ora da uoi eletli, dîciamo^ proaua- 
ctamo e seotenziamOy dtchiariamo ed ordînramo^ 
diQ lu, Pietro Gtannone aopradetlo^ per le cose 
da te<l0Ue econfessate corne sopra^ cîoè per «Ter- 
ùUq Aampare libri e composte moite altre scrit- 
ture tulle meiitevoli di grave censora^ cioè TI- 
storia civile del regno di Napoli com dottrine e 
pioposizioni false» teinerarle, scandalose^calon* 
nioae^ ingiuriose alla Santa Sede e religione> di 
aver pnbblicato un manoscritto contre il Padce 
Saufelice, gesuita^ impugnalore délia delta iato- 
m, sotto il tttolo Prqfiessione di Fede^ eome aella 
tua spôntanea compartzione , contro la gturîsdi* 
zioue ed aniorità apostoUca; di avère aparso Lu 
V^oesia uplopera coi ixUÀoJanîPeronUm^cQn pro* 
posizioni scandalose, false etenîerarie eontro la 
giurisdiztone eccleatastica^ come nella tua spon- 
iaa^ compartsione^ di eaaere stato in Ginevra 
qqn intenzione (per vivere) di séguitare il quinto 
tamo délia tua istoria; di aver tenuti varii maoo^t' 
aeritti iqforno aile scomunlche si invalide che Ta«^ 
lide e proibizioiii de' libri^di ayer tenuti varii 
taanoscritti contenenii propoâ^ziont contrarie alla 
Qûesa^ come nellà tiiar spôntanea comparizione : 
ti sei reso versrmçTnte âosp^tto di eresia^ e perciè 
•ai inéorso in tutte le pêne'' e oenBure cbe sono 
da' sacri canoni^ e da^ altre costituztooi i^eneralt 
e particolttri coutro simili delinquenti imposte • 
promulgate^ 



!• 
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nlhi perché spontaoeameote sei eomp^rao m: 
qu«8to Santo Omcio^ e iiberamoïte bai ^oufest 
ftfttQ iiuoi errûri, ^o^iaDdandom misericordia e 
pecdoDO; siiteu^o conlenll assolv^rti dâlk sco- 
mupiche^ nelle qùalî per.Ie predelt&cose potes- > 
si e&$et incorso» purchè prima col caor-sii^cero 
e.fede non fiataabbkuri;, maledichi ;e defesU i. 
suddetli errori, e ^enetalmente ogni e,qualitn«*« 
que altro erroré, sorlilegto ederesîa cne con* 
iraddica alla santa Galtolica ed Apostoltca Booia- 
na Gbiesa; coMe pér qilesta diffinitivà sentenza 
ti comajïdiamoi* cbe facci ael modo e forma .che. 
da noi ti sarâ data. 

»9£d accioccbè questi tuoi errorî non restino 
idel tutto împuniti ^ ed ottengbi più facirmeote^la 
nostiio Signor Iddio miserico^ia e perdonô^ per 
penitenza aalutareVimpomanïO: . 

nPrimo> cbe quaûto prima confessi i tuoi peo> 
çati ad unisacerdote dall'OrdiBario approvaio» e 
di sua licenza ti^comunicbi; 

^Secondo^ obe per un anno Fecitî per una vol* 
la la, settimana la^tcfza parte del santii^simo rosa*> 
rio per le anime «sîstenti nel Purgatario. 
, p Terso, cbe per tre annî prossimi a ventre ti 
oottfessi e ti comunicbi nelle. quattro principali 
Mleimità^ cioè nella Nativitâ di Nastro Signore 
€^8Ù Griftlo, nella Resurre^one» nella Penteoosie 
e»nella solennilâ di. tutti i Santi; risenranclo a nm 
l-autoritâ di accrescere^ diminuire^ commutarej 
rimetVcré e coodonare intulto otn^ parte le sad*^ 
d^tte penitenze.M. ^ 

E Gosl . diciamo^ pronunpiamo, «entenziamo^ 
cUefayrimno> ordiniamo^ penJtengiaipQ e xiaervia*» 



l. 
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no io qa«tfo oà in of;aî ilUo miglior modo chc 

Al ngioDfi potmm e dorema 

£f^ /roter Joama jiBiertus, A^arim S. T. Ma- 
jàtfer, vieariuafeneraiis Satieti Officd, itapnmm' 
çiavi die 4 nteiuù apriiU lySo. , 

Lecta, lata et m scrqitis tentaUiaiilfr pnmm!' 
galajiik lupradicta teaUntia per tuptadiciutn po- 
trem vicarium gmeraiem Sant^ Oj^eùr, pro TrAf 
naU ^edentem- heeta. iwro po" me noCorium ii^^ 
tcrmtwn ùOelUgihiU voce. 

lia ett. Ego Joannes Saptùta Rwo-, OnMB 
Sancii PhiUppi Herd, notarias assamptus. 

■ Ahjurtttio de TmEmm. 

Io Pitttro GiinaoDfi di Napolî, d'atà uia d'u- 
ni sefliantiHi, cotUtaito parsonaliiMille in giu<ii' 
«0, ed ÏDjpnoochiattMTaDti VqMraPaterDtUBol' 
to Rerereadaj vicario del SaatoOffiâodi Ton- 
no, avendu arantî gli omAi mi«i i tacroHOti 
EraDgelî, quilî colU iaî« aiam tocoo: pata du 
sempra bo credut», orederd adsiaO) « con ainte 
di Dio credarb lampre par l' avrenire talto qaclio 
che Uene, crade e pr«dicii ed ÎQMgna la suti 
Ghiesa Gatlolica Ronuaa. Na pvrchè.dal Sinlo 
OFGcio aoDO stato giudimto veemememente B«Mpcl- 
tod'eresia par aver fâUo stampare e composto 
propoaïaioai faUS) teiftafarie, (candalose) c«liiii| 
nioK, inginrioie alla Santa Sads « religions! ^ 
aver pabblîcato ua maaMcriUo coatro il Padn 
Saofelice, gesaita, corne nelte mie iponunee eOffi| 
pariaioni, e coalra la giuHsdisiooe «d aBtoritî 
eodenatticaj dî- âr*» ifnno ia TeaMia uaV 
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pert €ol titolo Junîi Perontùû, eau propostzloni 
s6and9lo8e> false^ temerarie contrb la giurisdio 
zîone eccIesUstica^ corne nella/mia apontanea 
Gompàrizione; di. e^sere stato a Ginevra cou in* 
tenzione (per vivere) di sqguitara ilquiato tomQ 
délia detta Istorla; di aver teputi varii rnano» 
scritti intorno aile scomaotche si yalide che in* 
iralide^ e prpibizîoni de^ librî^ corne nella raia 
apontanea cpinparizioiie; di aver scritio un trat* 
tato del Çoneubinato ànticamente permesaOt e 
scrttto contro la proibizione de' libri;di aver te« 
nati varii waaoaeritti coaUneoti propoaiztcmi.con* 
trarie alla Ghieaa^ coiae sopra nella mia sponta* 
nea comparizione, 

Per tanto io^ perievar dalla mente de^ Fedeli 
di Gristo qiieata veemende sospeziqne contro d( 
me^ coB A giuMie ragiôni coneepita,abbii»ro^ ma* 
ledico^ dçteai;» i auddettt e^rorij, e generalmentQ 
ogni qualnnque altra ecrore e sorlilegipche con.* 
traddica alla detta aanta Ga|toItca Apastoliea Ro* 
mana Ghieaa>.^ giiitKQ o)i« per r^^YTenire non £ir6 
jnè dire mai pîu coaa pei^ la qfnaje ai posaa avéra 
* di me tal aôspezione> nemmena avj^ pcatica e 
conversazione di er^tici^ ovvero che aiano &o^ 

Spetti.dleresia, ma se conoscerb alcun tale^ lo 
enuncierb al Santo Ôffi^io ed alPOcdinario del 
luogo oye mi trpvçrb. Giurq anche e prometto 
di adempire tutte le penitenze che mi sono state 
e mi saranno da questo Santo Officip imposte; e 
contra¥enen4o io in alcona di qiieate mie prote* 
ste e giiirameq|ti.(cheDia non voglia)! mi sotto* 
metto adesso piNr aUora a tutte le penç e castighi 
che lono da^ sacri <^aoiii ed i^ltjre co|tîtusiuni 
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generali e psirttcbîarî contro simili delîiïtpienU 
imposte e promulgate. 

' Gosl LIdîo mî aîiiti, e qaesti suoî sacrosanti 
EyangeH> qualî colle proi^ie niani tocco... lo Pie- 
TRÔ GiANNONE sudJctto ho promcsso, gîurato ed 
abbiurato queslo giorno 4 aprile lySS, ed înfe* 
de mi sono sottoscritto alla présente cedolà di 
mia abbiufaztone^ recila(a di parola in parola 
ttèl sûddetto carcere. 

PlETRO GlÀNNONE. 

Successive et incorUinentisiipradictus PetrusGian^ 
none, genuflexus coram vicario generali Sancti Of" 
ficii, uii supra y absolutus fuit ad caatelam ah ex- 
commurficatione ^ quam praernissorufn causa et de- 
cisione quomodoUhet forsitan incurrerat] ac com' 
muni JltteRum coetui, parlicîpationîque Ecclesiasti' 
eorum Sàcramentorum^ et Sanctae Matris lEcclesiae 
veritati et gremio restitutuSy adhibitisprecationibus, 
Jhît dùnissus* 

Tta est, Pater Joannes Baptista Presser ^ Cafngre- 
gattonis Oratorii Sancti ThiUppi Nef'U, notarius 
assumptus Sancti OfficiL 

Relaztone sinceradi quelld che ho ostenra(d e conoscîtUo, né* 
•enlîm'enlS del fa avVocatô Pletro Gianaone, napoletaoo, %\ 
per il tempo che ▼!)>• e a'ebbi la direzionej che în occa- 
•iOM deOa di lut moftè. 

'Prima che d$l eastello dt SKelans^ daVe 'era 
stato rinchinso» fosse cofidotto a Tortba, io non 
lo conoseevo^ e solamènle aveta int^so di lai 
quello che ooa rilEicFesdaieato crimiiioso œ san- 
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tivano gli uoiumi dabbene. Fu poi Panno 1788 
trasportato in questa cilla, col fine cbc si ado- 
peras^e il zelo di qualcbe persona religiqsii pcr 
tidurlo ad un vero rawedimento, e cosi ricon* 
durre a Gesu Cristô una pecota coiBi miseran^eute 
traviafa. v 

' Ebbi per tanto t>rdine dal fa signar nrârcbèsé 
d'Orinea dMniraprendere questa buona operà; 
ed era veramente grande la preoiura che si avea 
di fargli conoscère i' suoi errori, disingannarlo 
e conveftirlo. Erano questi errori sparsi nella 
Storia civile cd ecclesiasitica del regno di iVapoIi, 
da lui composta ^.ed angora .più ne^ pessimi suoi 
manosqritti^ ritrovati presso del fnedesimOi Mi 
disse che mi dava sei mesi di -tempo: non mi 
sgomentai pertanio, confidandé nel Signor^, che 
tutto pub^ e dâ a chi s'iinpiega peramor di lui 
nella: conversione de' peccatori^ somma virtù e 
forza. Grazie al cielo, cui tutto si dee unicamen-» 
le attribuire^ poche visite. e conferenze bastaro* 
Hô per toccargli il cuorey e fargli conoscère, con? 
fessare. e detéstare i suoi mancam^nti; essendomi 
singolarmeùtQ val so, per illuminarlo/d'alcuni te^ 
sti delPEpistol? di san Paolo e di san Pietro; on^ 
d'égli poi, convinto, coi^mosso ed inteneHto^ 
m'abbraccib nelPatto che ne partiva, e nài^isse: 
Fuit homo missas a Deo; ^d 10 risposi che avevo 
appiinto la sorte di partare il nome di saq Gio- 
vanni Battista ; iogglugnendo che fingraziasse il 
Signqre d'uda cosl grande misericopdiai^ 
. Mi ricordo che neUa prûna .(nia visita gltdisst 
chç non pensasse più ad uscire di carcere^ ne a 
mutaré sûlo-^ laentre qualùnque esito aye&sè avu* 
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U la mla iiig^ereozâ j sardbbe stalo, se baonOj uti- 
le a lui per l'aRima 5olameBte,e aon per altro^ 
l^ome poi veramente qosi fuj $ potei conoscere 
che nera persuaso. 

DesideisQ poi di leggere buoni Iibri^ e me ne 
domandb; onde ip gli portai quelle di sant* Ago- 
6lino de CivAaJLe Dei^ corne paruto a me U pi& 
adattato a maggiormente istruirlo e confermarlo 
nel suo ravvedimento: me ne rlngrazib^ e ne rtn« 
graziava continuamente il Signore, padre de' lu* 
mie delle miaericordie; siccome aacora diceva 
che Iddio benedirebbe Sua Maestâ per ayergli 
naata questa caritâ^ e cercato il suo salvan^entOi 
oonoacendo^ corne pure diceva» ogni di più cbe 
al stto arresto doveva la sua libera'ziones e sog« 
gitigneva che il cielo V avesse condotto a^ Gine- 
vra^ luogo degli errorij per dilâ ricondurlo pie* 
tosamente dqve avesse a conoscerli» e piangerli 
in una prigionia per lui salutare. Yeanie intanto 
il yenerdl santo di queiranaOj giorno in oui il 
padre vicario de} SaotMJffiiio stimp di sentit-e e 
riceveroe la ritrattazione edabbiura^ ed io ebbi 
il contento di servirgli da segretario*. 

Questa egli fece colle lagrime agli ocdli^^e col« 
Je più affettuoae diiQOstr^zioni d^uavero cuore 

Sentito, onde s'inteherl; e prima dèiratto me- 
esimo si esibi di scriverla^ cooie fece di pro* 
prio pugDu^ e si dichiarb prontoa spiegaryi tut* 
to quelle di più che gli lasse suggerito*^ essendo 
intenzione sua che la ritrattazione fosse non so« 
lamente vera, ma ancfaeintiera,e?çotueper ogni 
riguar4p devera essere* 
Fece poi nelle mie mani una confessioae ge« 
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oerdlè^ clie mi console^ e ricevette la santa co- 
munione pasquale. Fa indi trasferito al castello 
di Ceva^ e vi stette^no aU'anno 174^'* DaGèva 
mi sccisse tuia lettera^ di cui si 4rasmëite la co- 
pia; si pub da qa^sfa anc^e coaoscere i $eiitî- 
menti che aveva ia quel toi^po. L^ apera di cui 
egii parla Mlla leltera^ noD ë j>oi raprtata nelle 
mie mam^ e per qualche tempo nou ricevei nem- 
meno altre sue iHtere. * , 

PeroecaBione pûi délia guerra, il Sîgnûre di- 
spose die -fosse ricondotto a ïorino e nella citta- 
della^ dove gîunto^ fu ncbnsegnaio alla mia di« 
rezione. I sentimenti suoi erano ^empre oostantii 
nella ritraUazione fatta de' passa ti .ercon; ^ se- 
oondo la mededliAa protfistandosi chê avéva^ di« 
mostrerebbe un véro e figliale rispetto alla San- 
ta Sede^ àccompagnato da quegli attiédi ri veren* - 
za é d^ubbidienza^ i quaii sono alla<santa Ghie-< 
sa dovuti^ e propri d' un fedel Cristia&d^ confies- 
sando che i suoi tra^orsi erano'provenuli dà uno • 
^pirito di vanitàj ij^ cui cercavà di farsi un no- 
me, senza rifleUere se quel nome era poi vera« 
mente buono^ e^ingolarmente avanti EMo^e die^ 
«picito poi dalla pa^sion^ e daU'impegno presOj 
SI era inohrato in itanii errori e seandali) e corne 
chi cammina per la dritta strada supl andare di 
viriù in virtù/cosidi fkllo in fall'o cbi per i*ob- 
bliqùa: dichiaràndo quindt d'aver mal fatto nd 
comporre edarallaluce quella Storiadelregno 
di Napoli, e d'averconservate quelle altre carte^ . 
che diceva ^Bsear i^eramente in&mi. 

I suoi costumi iiiiutto questo tempo sono sem- 
pr« stati corne quelli d'un buon Gristiano> ed i 

Gwsvonw, Opère postume, T^JUk 25 
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suoi discor^l aacorâ; parlando côo somma rlye- 
ren2a délia nostra saDta Fede e de' Santi: si con- 
fessa va spesso da me^ e si comunîcava. 

La sua occupazione era per lo più la sagra Scrlt' 
tura^ cbe aveva sempre per le mani^ e si tratte- 
neva ancora volentieri nel teggere i sagrî esposi- 
tori. Non diede mai contrasegno di disgusto o noia 
délia sua prigionia^ ed ivi viyeva con tranquilUtà 
dî spirito; e si pub dire^ per quanto egli mostra- 
va^ con una santa contentezza^ qaella che Iddio 
dà a chi gliela cliiede in aUgustie ed in istret- 
tezze. 

Toleva per fine dar di mano adun'^DpeFa^ ed 
era anche secondo il mio desiderLo^ per trattare 
délie massime del Yangelo e <K quelie del mon- 
do; e già ne aveva in mente Fidea e Possatura^ 
e ne fece una distinta narrazione^ di oui era con- 
tento: ma Iddio dispose altrimenti/ perché^ ca- 
dulo infermo^ fu troncato il filo delF opéra e dél- 
ia vîta. ' -* 

La di lui malattia non àufo più di giorai otto. 
61i dissi un dl che si munisse de' santissimi sa- 
gramenti^ e sï,jni rispose: a^iustiamobene la co* 
scienza, ûcciocchè compaîa bella al tvihunale di 
Dio, e tomiamo a ripigliare alquanto le cose pas- 
sate. - < 

Hicevè divotamente tutti i sagramenti^ e il d\ 
17 marzo dell'anno scorso 1748 pa^sso a mîglior 
Tita in etâ d*anni settantadue^ facendo la morte 
che fanno i veri penitenti convertiti al Sîgnore^ 
oui 81 raccomandava fervorosamente diceado aï 
circostanti : Pregate Iddio per me, 

Ed ecco il fine che fece quest'uomo per una 
'Spéciale misericordla di Dio. 
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Cosl io dïchiaro ed attesto avantL i] Sigaorcj 
cal se ne âevono le grazie e la gloria^ coq mio 
giurameolo, toccato il petto. 

Di più altesto cod mio gïuramento essere la let- 
tera qui acchiufta copia fedele di quella scrittami 
/ dal detto awocato Giaonoiie da Ceva . . . 
Torinpj 16 agotto 1749- 

. . . DIchiaro io qui sottoscritto Protonotario Apo- 
slolico, qualmente la présente copia di relaiione 
aÎDcera sopra de' seutimenti ia vita e in morte 
del fu avTocatô donPîelro Giannone sia slata rlca- 
vata ad Uueratn, e fedelmente dal suo originale 
scritto tutto di pugno e sottoscritto dal medesimo 
padre Giambattista Prever, délia Gongregazione 
deir Oratorio di Torino, vivente, e che a me la 
consegnb a fine di potersi copïare per farsene 
buon uso, onde si possa avervi lutta la creden- 
za. In fede di clie ne posso fare e fo giuramento , . 
tacto peciore sacei-dotali; e mi sottoscrivo. 

Giulio-Cesare Valmagini , protonotario apo* 
stolîco. 
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